






\\ 

^ - 


I RAGVAGL 

RISTORICI 

V E S P Ft O 

SICILIANO^ 

•DEL TXfTTOK ©• FILADELFO MV 

Canalur dell H ttbito di £krìHo deli Ordine 

. 1 I * / fi ^ 


. 


V 


J*ì 

! 

> 


' *.v 


di Tonogillo. jp 

LIBRO PRIMai 

* v •• * V- 


Maflìma inuecchiatafia /'orecchie 
, che i buoni ,& infelici 
goucrni de’Prencipi a loro fuddict^ 
fono (lari fcmpreinai di proZpcrn_, t I 
b di peruerfa forra na cagione , o 
non può ella fallire in niun conto, . ^ 
pere he Torto quelle vie gii Stati fi dii ungono , 6c »m- 
peuerifeono ; ò s’inalzano parimente al colmo delle 
Vere grandezze. 

Se vorreite (apere chi nè Zia la principal cagione-»*; 
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io direi Tapibitione ,-iÌIa è (a progenitrice di tutti i 
mali , ella è colef che fi nutrice frai Prencipi , e frsU 
leCortifLaxhiamaronó i Satuj labermto deffa Vita- 
-Humana, che ihfiabilirfi dentro pèrde ogni ijùó (en- 
• fiero, albergo deviti)’, e nebbia del Cuore, che o (cu- 
rando' l’aere della tranquillità dell’ anione , adombra- 
'gli folendorMelia quiete. „ 7 

Altri' la chiamarono parto dell’ ihfercfie , tydelP- 
ignoranza , dii forella della ‘vanaglòria, e ddia (ìi- 
perbia^ chi madre delPlnnidia, e deiìjppogreli&, chi 
del Tiin prudenza , e chi progeneri icedi tutti' i mali, 
pfhgc come rAlpidech’apcna s’ode , e’1 ilio velenp 
fi dilata piaceuolmente nel (àngue , fin che giunge al 
cuore i Non era nato quafi l’huomo che (libito com- 
porne con gli firali dcil’muidia ( c con gran ùntime- 
lo della mi (cri a humana ) rrafiflè il fecondo figlio d’- 
Adamo *, finalmente tanto vuol dire ambinone , qua- 
tó che ambite le vanirà • e miferi^dei' Mondo ; ecco 
»ij nofiro Italico Hcmcro con la fequente fianzo. 

- : Cjiace. I alta Cartagn-,^k pitia ifegni ->,• 

, 'De l alte fue mine il lido ferita \ jR 

Muoiono le fitta , muoiono PT&ni 
Cu opre ifafli , e le pompe arena , ed erba, 

*£ Ibidem d'ejfer mortai par chef [degni * 

c . C- noftra mente cupida, èfuperbà. • o ( > W- • 

U memorabile (uccello del Ve(pro Siciliano ha 
incitami che mi (prona à publicarlo finceramentv 
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fe coloro che l'hanno per inhumano e fiero ,mcr- • 
cè la giafta.yccifione che fecero i Siciliani deTraneefi 
nel ferro giorno di Pasqua diRefurrettione dellanno 
i 2 8 2. io chiamano innumano , perche non lanrìo i 
crudeli .eccelli , e vituperi j che facevano i Francefì , 0 
l’inconliderabile pacienza de’ Regniteli \ le ogn’ynp 
attendere alla giufla damma di enei , direbbe non ii 
humano , e maluaggio , ma jgiuilo , c imgnaniii 
pieno di domita lode. 

Fu cagione primieramére di quello calò il Re 
uo Manfredo, il quale cupido di regnare lenza h 
riguardo alla fratellanza , e Grettezza del fangue. 
ueienò ( fecondo l’Hillorie ) al fratello Corrado, e* 
finlè la morte del nepote Corradmo in Germania, dì 
cui egli fi haueua (pinco di feilcfTo,TutQre , e Vicerè 
de’Regni di Napoli, e di Sicilia . Egli fu figlio natura- 
le ( ò come alcuni vogliono) iegitimo dell Impera- 
dor Federico Secondo, e di Bianca d’Agnone , e Lau- 
za figlia del Conte Bpnifàrio y che non contento dell- 
heredita lakiara dal padre, del Principato di T 2 
procacciò d’infignorirli de’ predetti due Regi _ 
me in effetto publicata la morte del nepote fé ne in- 
coronò d’ambeduepompofamentein Palermo, àio. 
d’Agoilo del 1250. 

Concorferocon agevolezza i vacillanti Popoli agl* 
applaufi del nuouo Principila natura de quali G com- 
piate molto delle cofenuoue , e di cófermarfi- ancor* 
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con quella del filo Signore , ofleruando parimente i' 
moti, efazziòni i dice Plin. lib. 1 8. cap. 27. Ita Popu - 
hw/àtutnd< ónta regala à Principi; ingenio mutuantur. 

Con ragióne fr deueno in ogni modo guardarci 
Pren&pi; & gli Gouernadori didar mal efèmpio à 'Po- 
poli, i quaH ageuólmente s 'inchinano più al male , che 
liené; e vanno cosi veloci al delio , "quanto fi può 
aginar il rapido cor io de’Ciejb , e’i violente impetu 
' Sfere ; I ta Trinceps in intium declina ns multos fi- 
td delittum ducit . A guifadi quella rupe che prc- 
andofì dei fuo alto centro , fi porta appreflo calca- 
la infinita di fcagliè , e petrini . Quapropter omni 
, oidio cauendum ( dice Cicerone ) ne 'viri (Primarij 
frauo exemplo altos cònfictant , auoniam quale s Trinci, 
pcs in fiepMca , talés reliqui jfolent effe Ciues , &* quod 
magi: refert , non folum 'viti a concipiunt tpfi /fedgr in- 
fundunt in Ciuitatem pluf tjuam exemplo , quam peccato 
nocent . I j . >. ; - 

Se fi fa itimi dell errore d ’vna per foni ordinari 
quanto maggiormente di quello del Prencipe , le cui 
aflfe&i attentaméte fono da’fiidditi riguardatile data 
io pariméte imitati-, Ecco Plutarco , dice egli che fona 
piu brutte le macchie in faccia , che in qualfiuoglia ai- 
rro membro dei corpo, benché picciole fodero Cosi 
dunque fono notati gl’errori de Prencipi , benché mi- 
nimi fiano . Canta Claudiano che fono à guifà del So* 
foche in ogni parte fi fa vedere, 

- * >*-" ** ~ In 
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v Jn comune iubès fi quid, cenfesue tenendum . 

r Primus iujfa fuvi y tunc obferuaniior aqui 
-V * fìt populus ne cf erre 'vetat^ quod 'viderit ipfutn 
• ' Authorem parere [ibi , componitur Orbis 
■ 4 Regis ad exemplum , ncc fic infiettett-fenfus V 
Humanos editto, *ualent y quam * vita regentis. 

■ Il Rè Manfredo a guife de ’nuotri Signori fi velli la 
pelle dalla volpe , col ferii eonofeere per giuflo , & 
amórcuole Principe, tolfè fubito via le grauezze, o 
diede immunità , e franchigie a’Popoli ; Mà pofda a - 
Regni, e Stari maggiori afpirando incominciò prima 
pianamente , e dopò largamente ad imponete darij, e 
collètte eforbitanti j e moire graui angariè •, e furono di 
guifatgle , che nè raccòlte frapuochi anni grofli Te- 
iòri \ e facendoli à lui più la fortuna propritia , gli rollo 
di vita la moglie Beatrice figlia d’Amedeo Conte di 
Sa uoia , c Marchete di Safuzzo , che gli lafciò Coitan- 
za moglie del Rè Pietro d’ Aragona,la quale fu poi Re- 
gina di Sicilia , perloche lècundò alle nozze d’Elena 
figlia delDifpoto di Seruia, con ricchillìma dote, tho 
gli generò gli difàuentuiati Federico, e Beatrice. 

Contali ricchezze , e potenti congiungiménti de- 
liberò egli d'accendere centra iRiuali il violente , Se 
odiofò fuòco della guerra, E facendo lega con la Rep u- 
blica Veneta, e con altri Fcpoli d Italia , fpinfch fuo 
^Efferato contrai Gènoueli fautori de Guelfi, nè raft- 
lofio, s’affreraua alla mina di quelli, quando ne fin» 
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Regni sVdironograui tumulti, e fìiperbi dittènti&ni 
perilrelùfcitatoCorradina /■* » 

ZI {àngue {occhiato a’mi/eri , Se a [itti Popoli, chie- 
déua allo fpefTo vendetta, & Iddio gli aperfe l 'orecchie. 
. II Rè Manfredo non Riebbe prudenza per indouinar 
cuci che fàceua s era ben fattorie {àuiezza in che modo 
il faceua , nè di /cretti one in volere quando il fàceua; fe 
ìi eniendauaxon pacienza il fatto , non haurebbe per- 
duto i Regni , e la vita in/ieme . Egli per rifparmiar le 
ricchezze ttringeua i fudditi a {eruirlo per Forza y Sc a 
loro fpefi ) Tonde diuenne odialo à tutti come Tiran- 
no.» » 

E.gran differenza rra il Signore, eì Tiranno*, Per- 
che il Tiranno con tutto che fra /emiro , puoco fi cu* 
rà d’efler amato; Ma colui eh e vero Signore, più 
pretto vuoi etter amato, che fèruito . Gran grana go- 
de limonio da Dù*quando non lo mena in mano di 
Capitani /ùperbi, di. Nocchieri Temerarij , di Lette- 
rati lenza concienza, di Medici ignoranti , di Giudici 
incfperti. Se inter ettatf, e cfiRègirori crudeli. 

La Regina Margarita vedoua del Rè Corrado,ma- 
dre, e Tutrice del fanciullo Corradino, hauendo vdi- 
ro i progredì del cognato Manfredo ne’Regni del fi- 
gliuolo , incominciò ad infegnarh T’acquittodegf oc- 
cupati dominij , e Tamoreuolezza ver fo i iudditi , cj 
per palelar la di lui vita, -e le Fucpretenfioni, /pedi (ù- 
tiro lei virtuofi Baroni iion puoco e/perti in tal ma- 
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i peggio ; due al Pontefice, due in Napoli , e due in Si- 
tili a , affinché informafTero al Papa, & a 'Popoli il cru- 
dele eccedo di Manfredo, e la legirima fùcceflìone de* 
idue Regni d Corradinó.; v . , i 

Chi fauiamente confiderà Iè cole dhquefto Mon- 
do ageuolmente ie dilpreggia , e che cpfa e Mondo, 
£en porrà dire che come Mondo ^ e immondo vii fe- 
pùlcro di morti*, vna prigione di viur, vna bottega di 
vitij , vn cafiigo di virruofi , vn /cordamene© de’ paf- 
h ti, nemico de ’prefenti , rouinator delle cole grandi; 
turbator delle picciolc,.vna danza di Peregrini ,, vna-» * 
piazza di vagabondi , vn Hofpital di matti , &alia fi- 
ne vn che s’ingegna di fu/citar mali, & ingannar d 
tutti» éàmr -HH- i. , 

Ali ’arriuo de’due Baroni Germani in Roma fi pu- 
.blicarono aTPapa ch’era allhora Alefiandro IV.Ia vita 
dt Corradino , cò la prerention de’ Regni; efafhitie di 
Mairedo ; cosi ancora per gl altri quattro in Nàpoli, Se 
in Sici!ia,onde coloro ch’erano aliai affettuofi alla ca* 
fa del Rè Corrado, prefero Tarmi, e la protettion'def 
nuouo Rè ) e formarono tra di loro alcune congiure; 
Però il Papa fpedi il legalo cqn amoreuoli efortài 
tiue lettere al Rè Manfredo , acciò che riceueflè beni- 
gnamente il nepote, egli reihtuiflè kifiemei fuoi 
propri j Regni. ' . ' K ^ ; 

X Deila medefma gui fà olTctuò il filo lùccefTore Or- 
bano IV. mà il Lupo fingendoli Tordo , à gridi dc- 

, . . Pallori, 
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pallori, & allatta* de’Cani, attendeua folament'e eoa 
intrepidezza à dnicrarlk 1 abbandonato gregge , di 
nianiera che coltri nir ad Ambedue a pulfàr ardenti, 
mente le Campane , c fuIininar?icomuniche foura ii 
dorfo della fua pertinacia. 

Si roflbmìglia ragioneuolmenre il Prencipe inobe- 
«Jrehtc delia Chiefà Catolica ad vn crudo (cita nutrita 
v fra indomite beftie , ouer ad vn fieip animale priuo 
degni dikorfo huraano , infiniti fono gl efempij co- 
irà coloro e hanno prefo l’armi conrra il Vicario dr 
Crilto . Il Prencipe più o/fonde Iddio per il catriuo 
eie in pio che inoltra , che per le colpe che commette; 
Io rincrefcimento degl’alirui danni nafee di vn Cor 
pietofo ; Quando il Magno Aleflandro«w&il corpo 
•morto di Dario ; Giulio Cefare la reità di Pompeo; 
Marco Marcelle ardere Siragufà , e Scipione Africa- 
no Cartagine , non poter no ritenere le lagrime no 
gli occhi' loro , ancorché quelli follerò à lor mortali 
nemici . Hor quanto maggiormente quando rinobe- 
dicntr hgfi'uolc s’mìj lega lènza ragione all’odcfà del- 
l’innocente padre , li tieue piangere , e piu veifo il 
Sommo Pallore del Citlliaiio Gregge. 

Fra quelli fieri bisbigli , dure, mà infruttuofe con- 
tele diuennero i Siciliani tante debbo li, e fiacche can- ’ 
ne, e fipiegauano a quel vento che piu Tolfendeua ; i 
Popoli tumultuanti tempre hor quinci, & hor quindi 
piegano, hor s’muigoriicono , hor temono , & iior fi 


.fjfouentano , e confluì* r r*>* W ff 
^vr Signore a -colui che giu fornente gli laneltc'ijo- 
(iter nate . Eglino cràno velati della Tirannide di Gu- 
glielmo il Malo , la cui miferia glitolfe rutto l’oro , e 
Tftrgenro , c gli fece spendere moneta di coio -, cosi 
pur i due Imperadori Henrico Quarto, e Federico Se-» 
tondo *, e piu proflimi delieiloriloni del Re Manfre- 
do *, Defiauano Corradino per rinfrancarli alquanto ‘ 
dc*paffaudtfhni,c lupponendo polii peggiore fi, f^r- 
matianOjn Manfredo . La nouira,e reuerita affai de’- 
Popòli, di ciò atiuenne che i Tiranni per Ibernar daJ 
quei l’odio del lor rigido Goucrno , gli trattcneuano 
ogni di con vari} Iperracoii , c curiofi auucnimcnri. 

Diceli che quando il Principe poffiede puoco , ci 
confama aliai , ò perdira il Regno , ò diuentirà oltre 
modo Tiranno . Egli c più licuro leruirlì de 'cuori li- 
beri per amore, che de’VaffalIi carichi di ferro con ti- 
more. Il Popolo è obligarodàrvbcdienza al fuo Prin- 
cipe , & egli ancora dar cgttai giulliria à riafahuno, e 
dolce conuerfatione à tutti . Soileuandoli vn Popolo 
fi della il dello delle ricchezze, cr elee Pauantia , cade 
da fé ileffa la giuilitia , s’inlignorcggia la forza , re- 
gnano le rapine , fé nè vdfùelte la luffuria , li preua- 
gliono i cattiui , fon ripfefi i buoni , c ciafcuno li go- 
de di viuere in pregiuditio degfalrri . Egli ancorai 
arila quel che ferra ginocchi acartiui , c nemico 
buoni , fauorilcc le menzogne , c disfa : la verità j ao* 

B « com- 


lacuali , efèjruefi de’ tadroì> 
nr, raucrifee i fedSofi , e persegue i Pacifici , libera i 
cobati, Se vccide gliinnocenti , dà fama aff infami,# 
, infama ifamofi. * - : 

I Siciliani in quello mentre erano a' guifa d Wi 
mare aggirato di fieri, e refnpeltofi venti, eglino hau- 
abbono, voluto Contadino per godere vn nuouo , ci 
felice Gouerno , remeuano le cenfùre Pontificie per 
non fi imbrattar le conciéze, e fi fgomentailano dcl- 

i le forze del Rè Manfredo , e quali timidi lepri vacil- 
lando fi fottoponeuano hor all’affetto., hor all’intc* 
reffe, hor alla Religione, & hor alla potenza. 

II Rè Manfredo in quelli folcitati incendi ne’Re- 
gni, mollrò di non fgomentarfi punto, nè volendoli 
piegar mercè f inrerelle allo llrepito delle Campane, 
nè diede dogni colà al Pontefice la colpa ; e per vé- 
dicarfene con groflò effercito fi fcagliò foura gli Sta- 
ci di Santa Chiefo , però con tanto fdegno , e furore 
diede a tutto il Lario il guaito che non lafciarono i 
tuoi Soldati d’vtar quelle cmdeltadi che logliono só- 
miniifrar i Barbari vittoriofi, foura i nemici , fpinri 

, dall’interefli per trarne i furtiui guadagni, e con que- 
lle afpre violenze legni fin a FrolÒlone. 

Il Pontefice vedendoli l’ira lènza ragione deli’ in- 
tereflàro Rè adoffo, préllamente gli bandita Crucia- 
^.ta., Se affoluendo del giuramento delta fiddtà a’Vafi 
Mi 3 gl’inuiò yn grollò effercito contra , che à filo 

mal 



DEL VESPRO SICILIANO; n 
mal grado oltre il Garigliano li fé ritrare. 

Non attelè più dGouerno, nè a fum ministrar giu- 
flitia a’iupplicanti il fallidito Rè, ma pieno di fdegno 
iua coi configlio de’fùoi inalinoli aderenti procuran- 
do la vendetta -, chiufe le porte all ’vdicnza, abbando- 
nò il Gouerno a’pupilii , & a vedoui , e tuttofi diede 
in preda ad imporre grauezze , e focchiar il fanguo 
degl’innocenti con auaramentc ergergli ; e con que- 
lli eccefli,& inobedienze iua egli con palio lento ver- 
fo il precipitio delle Tue ruine , lenza mai dillaccarfì 
della ambinone , che conofccndolo ingordo dello 
lue vanità gl’hauea tolto i giufii fentimeori , e l’hu- 
mano dilcorfo , e cosi in cambio di piegarli alla ra- 
gione iua preparandoli con nuoui incendi rouine fou- 
ra rouine. 

v Dilpiacque non puoco al Sommo Pontefice la per- 
tinacia^ l’impertinenze fciocchedi Manfredo, e non 
potendo più {offrirle fpedi à Bartolomeo Pignatelli 
Arciuefcouo d’Amalfi per Francia ,con potefid d’in- 
ueffir dc’due Regni di NapoIi,e di Sicilia Carlo d’An- 
giò Conte di Prouenza , c Fratello dei Rè Ludouico 
il Santo, con conditione però d’acquilhrlcli à fuo 
Ipefe , riconofcere la Chiela fua diretta domina , pa- 
garle quaranta mila ducati à nomedi confo ogn’an- 
no , & ogni tre anni vn Cauailo bianco , in fegnodi 
- foggettionc-’. 

Non fù men crudele i’ambitione verfo Carlo, c di 

B 2 Beatri- 
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Beatrice fua moglie, la quale comparendogli con co- 
rona d’oro, gli inoltrò l’ageuolezza nell'acquiito de’- 
due Regni*, conferironò Carlo, eia mogli*, la buona 
fortuna recatale fin a’piedi co’fratel/i , c dppò Jargho 
difcuflioni s’vitimòà profeguir l’offerta con gliparcn- 
tefehi fauori, Beatrice fù morfa della vipera più ardé- 
remente dei manto , e lauorò in lei di guifa tale il ve- 
leno ch’apena vna minuta d’hora della notte le fc 
chiudere gl’occhi, ( dicendo ) che non potea loffriro 
ch’ella primogenita con ballo titolo di Contefla viuef* 
fe , mentre l’altre due lòrelle il regio diadema gode- 
uano; pervadendoli dunque l’intento diede in preda 
al marito ogni fuo hauere. 

L’auaritia , e {'ambinone puonno tanto nelle dóne 
che à pena elleno fon punte , buttano fubito il veleno 
per la bocca, e per il nafo . Non contenta dunque la-» 
Contefla Beatrice del fuo antico Contado ili Prouen- 
za peruenutog’i con legitima fucceflìone dal Conto 
Berlingalo Ino padre , figliuolo di Ramondo Conte 
di Barcellona , e di Prouenza , Ipogliatoli da tutto 
le pretiofecole, offerfe anche le pendaglie dell’orec- 
chie, e circolati degli bracci, per farli lolamente Re- 
gina, .. 

Carlo fauonto della fua fortuna , e foccorfo pari- 
mente dal Rè I.odouico, e Rubberto Conte d’Artois 
fuoi fratelli,difcelè con groflo eflercito l’Alpi,& d mal 
grado delle guardie, & impedimenti Manfredefchi 
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per Perugia fe nèpafsòfenza conrcó in Roma; 
idi da* Pontefice ! Clemente IV. fu con applaufo , e {of- 
. lenità de’due Regni incoronato. Peròil Re Manfredp 
prefentito iaimprelardi Carlo, facendone puoco cóto 
^màdò rreca Calere bei* armate per guàrdia de Tuoi ma- 
ri lòtto la guida del chiariamo Capitano Henrico Co- 
re di Ventimiglia della Liguria , di Giracele d’Ilchia^, 
originato dell 'Imperiai cale Laicari , e Saflbnia , e nt- 
xpote carnale del , Rè Manfredo . Et vn efferato terre- 
ne guidato dal Marchese Pallauicino hip parente ver- 
fo Lombardia «mà ydendo che Carlo hauea palTaro il 
fiume 9 fe ne andò ad vnirlì coll’effercito che teneua il 
Conte Giordano , & mdi giinuiò Ambafciadori per 
trattargli pace, ò tregua. , 

c b Carlo. eh,’ ante uedaia 1 afturic del ino riual Manfre- 
do ,vdi à pieno i Legati in lingua Francelè gHie- 

Ipofè. Dite al Soldano di Lucerà ch’io con lui non vo- 
glio nè pace , nè tregua 9 òche prello io mandirò lui 
ainnfcrnojò egiià mè inParadilò- ? ^ , 

; Vdcndo il Rè Manfredo tal relpoda confidatoli 
ncl prelidio che hauea labiato à San Germano , attefe 
à gl'andamemi del nemico, il quale’ dopò che rollo 
con ageuolezza. San Germano , le nè pabo volando à 
Eeneuento à 6. di Febraro , e quiui prelò Ceperano, li 
fermò nella Campagna diJd del Pome Valentino , do- 
tte trcuò attendato col iuo Efferato il Rè Sucuo, & 
auukinau ambedue nel luogho delia battaglia i r }Ài 
T r * “* ~ / Fefcra- 
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‘Febraro dì; Venerdì diuiferoJc (quadre a’ióro Capitai 
* ni , & orribilmente comindarono il fiero , e bellico!© 
conflitto; Carlo fu il primo a inoltrar fintamente H fi. 
'iridio delle file genti , però prima di’andaflèro irì pie. 
ga fflltìfciò égli calcar da Cauailo , e na {coltamente lì 
•ritirò alle file tende. : * : ! • . i: 

-i Non conobbero la llrfttagemmail Rè Manfredo, 
9 & i fiioi Capitani , anzi credettero ch’egli fofle morto* 
c defio (o il puoco accorto Manfredo della vittoria , fi 
fpinfe lenza ordinanza fra i’oilìnata calta dèlia batta- 
glia , e combattendo valerofltméte per vincere Jiì coi- 
to d’Henrico d’ A ngiò parente di Carlo con vna inet- 
ta, e ben armata (quadra di Soldati nei mezzo , quin- 
di abbandonato da i fiioi fù finalmente dopò fungo 
contrailo, e guagliarda differii per- manò d’Henrico 
- con tre colpi nel fianco ammazzato, e nel vederli egli 
mortalmente ferito còn l’aiuto di dòdeci fiioi Caua- 
lieri vici della calca, e calcò (ubiro tra i cadaueri mor- 
to . Leggeri ch’vn Baron de’fiioi gli dille Signore Ie- 
llati di tanto pericolo mentre lei abbandonato de’tuoi 
che io rellirò in rua vece finche fuggendo (campi . Et 
egli rilpondendo colericamente gli difle,va via codar- 
do , mal conriglicro , più tolto voglio morir con glo- 
ria , che viucie eternamente con bialìno. 

. Se rignalarono in quella mcrauigliofà battaglia de* 
-Spagnuoli in differii del Rè Manfredo Don Giaymc-» 
: de Nerica, Arcai de Luna, Pedro Cornei „ Giliberto 
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Cruyflas , Dòn Gii , e Dòn Garzia Mugnòs caualieri 
valerofiflimi thè pillarono in Italia cori molta gemo 
armata per ordine delJRè Don Pietro d’ Aragona Fuq 
genero . De 'Napolitani Ruggiero di Sanfeuerino, Pi. 
dolio della Fafanella, Andrea Procida , Federica Gai- 
nano^ Corrado Lanza, cmoltaltrii de 'Siciliani Afay- 
mo Leonrino, Riccardo Paflàneto , Federico d’ Antio- 
chia , Francefco Ventimiglia figlio dHenrico , Ga- 
bano Todefco, figlio djGabauài& alcun altri. Non- 
dimeno Carlo vedèdo i$ueui , sbandati, e per la mor- 
te del loro Rè auuilith, gli vici con gente fielea loura, 
e con orribil vcdfione gli konfilTe, epuofc il reilo iru 
foga. ’ * J : - 

AiTeriicono alcune, hifiorie manuicritte Germane, 
che quello Rè Manfredo fu Prendpe liberale verlo 
coloro che fidelmente lolemirono , magnanimo co’- 
Baroni , & altri iùdditi , amoreuole de’poueri, e zelo- 
io fòuranaturale della giuilitia , perilche fi recò tanto 
amore de* popoli nel principio del iuo Reggimento* 
che nè fii dopo morte da quei generalmente pianto,Sc 
io direi il medeimo le l’inobedianza alla Chiefà, c la- 
bition del regnare non 1 haueflero deuiaro del giuiio 
fenderò , c bén potiam dire die la vita humana non è 
altro fi nonché vna lunga giornata, la qual incomin- 
cia dal diche fi naice , Se ha line quando fi mupre ; e 
conchiudo che fi per magnanimo , valorofò , è for- 
tunato fia ilimaio ii Prencipe , con rutri quelli doni, 

quan- 
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quando nén è giu ilo non ha merito di lode. * » ^ 
La natura humana appetire grandimente il /kpe- 
te, il viucrc , é’i dominare-, l'huomo fauiodeuc lem* 
pre in vita premeditar la morte, perche là piaga antr- 
nedùra affai men duole, E quando egli non sa,regge< 
re la fui famiglia , noti fora pur degnò di goucrno. 

; • Aflài Sauio è colui che lènte molte cole, e le nalcon- V 
de per rilpetto dell’honore . S’hà pratticato con elpe- 
rienza, chic gftutomini cattiui fanno i Prerìcipi pouer tj • 
& vn Sauio fà Vn RegtK) ricco/ : \ 

Dopo la merauigliofo,èd incó/ìdcrata vittoria Car- . 
lo-có tutti 1 luoi li ritirò in Barletta, doue gli fu prese, 
tata la preda , Sci Tefori del Rè Manfredo , perlochd 
chiamò egli Sbilancia per diuidere le porrioni , però 
Beltrano del Balzo caualier aliai prudente ch ’iui lì ri- 
‘ trouaua, ('non voiemo tanri peli, e milure rifpofe ) e j 
facendo col piè tre parti , vna lòggiunle , è del Rè, 
Vna della Regina , & vna de’Caualieri , la cui pron- 
tezza fu aliai lodata dal Rè , c dacircoihmti. 

Le furono portate inanzi la luenturata Regina.) 
Eleria, & i lucri due figliuoli Federico , e Beatrice, che 
con aullero volto furono da Carlo riceuuti,ma la bel- 
lezza di Beatrice ferì oltre modo l’animo di Federico 
cTAngtò che il collrinle a chiederla per moglie in fo- 
disfotyon de Tuoi leruiggi . Quella domanda nò puo- 
ctr Ipiacquc al Rè Carlo già che hauea liabiliro co! pa- 
ter dc’luoi, d eilirpar affetto nencau Regni il nomo 
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règio de’Sueui ; tuttauia non potendo mancare al pa£ 
rente , che tanto fedelmente (cruito* l’haueua 9 e mercè 
il (ùo valore il feguito della vittoria giudicaua ,dopò 
larga difeuflione renuntiated’ambcdue tutte le pretè- 
tioni , gli la diede per moglie con le Terre del Caftro, 
Fiume di Nifi, Nouara , Calatabiano , la Motta di Ca- 
ìnailra , & altri feudi in Sicilia per dote. 

Scriue Antonio Bentiuegni invna luabreuehiito : 
ria , che la detta Beatrice dopò la morte del Rè Man 
fredofuo padre fù primieramente per ordine del Rè 
Carlo imprigionata nelle carcere di CailelTamarc di 
Palermo, e dopò data ad Hcrico d’Angiò per moglie; 
Gio.-Tilliodice che fù primieramete moglie d’Hérico, 
c dopò vedoua di cjuello fù del Marchefe di Saluzzo 
nel Reggimento del Rè Pietro d’Aragona; ma per- 
che le varietà degli Scrittori louralc colè nó tante pu- 
bliche fono fuor di modo olcurc,darò applaulo à colui 
che nella verità, e più approuato; nódimeno ambedue 
quelli Principe, e Principcflà furono progenitori della 
chiariilima cala Angioina , detta corrottamente in-» 
SiciliaGioeni , come nella prima imprellione di quell’ 
opra , e nella prima parte del mio Teatro Genologicp 
ampiamente fi Icorge. 

Non mi par più conuencuole di riporre in queilaJ 
feconda impresone le defecndenze , origini , e pro- 
grellì delle famiglie congiurate mentre le racconto co 
larghezza in tre volumi del mio Teatro Genologico 
, ; " \\; 0 delia 
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della nobiltà di Sicilia , perche parirebbe a’Lcttori- t n5 
puoco noiolo , c foucrcnio ; e tante digreflioni impe- 
di/cono alfe volte il puro trattato della materia , e do- 
nano addito acritici di ciarlare vanamente contrae 
Jopra. 

Nel tempo che il Rè Carlo flaua in Bcneuento gli 
fu portato inanzi il cafpciìrato corpo del Rè Manfre- 
do : onde egli lenza hauer riguardo al (angue Reafe, 
alfa dignità lua , nè alla volubiltà delfa peruerfà fortu- 
na, ordinò che à guila di malfattore folle nella foiita- 
ria, & aperta campagna lepofto; e per rimebranza che 
quiui giacea il corpo d’ vn inuitto,e potente Rè,e delle 
lue Iciagure vn poggiertodi pietre gli fù meflb di lou- 
ra . Però puoco iui dimorò; perche ricordato il Ponte- 
fice delle fue inobedienze , e gli Icomuniche c’haueua 
adollo, lo fece dal terren della Chicla leuar via. Onde 
compafrionolo delle lue miferie l' Arciuelcouo di Co- 
lenza gli fè dar lèpolrura appoia riua del Fiume verde. 
O ? milèrie del Mondo , O ì (ciocca, e vile ambinone, 
cagione di si peflime ruine , come non loccorrelh inb 
quelli vrgenti brfogni il tuo potènte fequace , percho 
cosi mifer^mente (abbandonali! , rellando inghiotti- 
to dalla voragine delle fue chimiere ; Non è egli Mi- 
fredo figlio dalflmperador Federico Seconde , non è 
egli il Rè di due chiaritimi Regni, e Prouincie, Se hor 
lo vedi alle belue , & a’Corui in luogho di malfattori 
lepolto . Parch'eila mi relpondelTe 7 e dicelfe infiemcj 
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^<quefte parole ( i’inobcdienze verfo laChielà di Dio, 1 
e’1 ddpreggio de’lùoi precetti furono cagione di si or 
ribil caduta ) le fcomuniche , e le cenfure furono lei 
corde che Io traforo è si duro precipitio , c nel calcare 
vi corlero violenrimentei fulmini del Cielo di lòura. 

to direi che il Rè Manfredo haurebbe potuto pia- 
ceuolmente condefcendcre alle elòrtationi del Ponte- 
fice , e prieghi della Regina Margarita per luo figlio 
Corradino , herede dcll’Imperador Corrado . Tanto 
maggiormente eh egli non folamente viuendo cjuelli 
’• n era adoiuto Vicario in Italia, ma dopò la /or morto 
/ucce dorè ne’Regni per iniliturion teilamctaria dall - 
Imperador Federico luo padre la cui dilpofitione per 
canta lunghezza di temjx) elìde alla mente human a»/, 
mi ha parlò di raccordarla conforme , e mefla in vna 
copia originale antica che conleruo in mio potere , o 
cosi incomincia. * - 

In nomine Uomini Àiterni Saluatoris noHri Uomi- 
ni lefu Chrifli \ Anno incarnationis eiufdem , esMCCL, 
die Sabbati, *vij . Settembri* *viij . I nditionis. 

‘ 'Primi parentis incauta transgrcjfio ftc pofìcris legem 
tonditionis induxit , •vt eam nec dilluuij periculis ad pce- 
nam effufio,&'fretus \ nec baptifmatis tam celeris, tam 
falubris •vnda lauaret : quinfatalitatis^euentus mortali- 
bus fenefeentis , cum pracuntis lafciua trmfgrejjtonis in 
poen am, culpa transftìfas } tamquam cicatnx in •vulnere 
remaneret . • - 

C 2 ‘ 
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^Nos igitur Federicus dittino, f attente dementi A Refi 
manorum 1 mper'ator femper c AuguHus H ierufialem. 

Si etite Rex , memores conditionis humana quia femper 
comitatur inumana fragilitas , dum vite nobis inflatj&* 
terminus loquela , Ó* memoria in nobis integriate 'vige- 
te egri torpore fini mente ft anima nofra confulendum", 
Trouidimus Jic de Imperio , CS 9* Regni noflris duximus 
difponendum , •vt rebus humanis abs fumptis •viuere <vi- 
deamnr infilijs twHris , quibus nos diuina Clementi a fie- 
cundauity quos nos'prafentt difipofitioni no fra fub piena 
Benedizioni noftra 'volumus ejfe contentos , in domina* 
ti ove fublata omnt materia fcandali cooperiate. 

Statuirne itaque Corradum in Regem clcElum Ro- 
rnanorum, &• Regnt H ierofiolimitani, heredem dileZum 
filium noHrum 9 nobis haredem in Imperio, omnibus 
alijs Reg nis Empticijs , c ’P quoquomodo acqui fitis ì & fpe - 
cialiter in Soglio noHro Sicilia j Qui fi decedere cornige- 
ri fine liberi ei fiuccedat H enricus filius noHer , quo de- 
functo fine liberis fuccedat ei >tSManfiridas filius nofler. 

Corrado autem manente in osile mania, 'vel albi ex- 
tra Regnum Hatuimus diCium Alanfredum Balium di- 
lli Q orradi in Italia , C?" fpecialiter in dicto Rggno Sici- 
lia , dantcs ei plenariam poteftatem omnia faciendi qua 
per fina nofra facere pojfet 3 fi r viuimus . V idelicetfn co - 
tedendis ferri, Cafiris , V illis, parentelis, dominati bus, 
lenefitijs, omnibus alijs iuxta difipofitionem fiuam } pre- 
ter antiqua 'Demania Regni Sicilia, 
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'Et quod Corradus , H enricus ditti filtj tiojìn , fo- 
rum haredes omnia qu<e tpfcfecerit firma, O* ratha ma • 
neant, &* obferuent, 

Jtem concedivi us , &* con firma mas ditto •Salari fri do 
filio nofiro Pnncipatum Taranti 'vi delie et à Petra %ofe T 
ti, 'vfquc ad ortum fiuminis H laudani ,cum C orni tatibus 
%Mont\s batter fi , Caia nei, & Cf rauinei prout Comi ta- 
tui ipfie protendi tur ad maritimam Terram "Bari, 'vfque 
ad ‘Talmianum , &* ipfum "Talmianum cù Terris oith 
nihui à Talmiano per totam maritimam , •vfque ad di - 
ttam petram'Bcfeti , Siluis Ciuitatibus , Cafiris , V\ tdis, 
infra notatis cum omnibus iufiitijs , & rattonibus omni- 
bus tam ipfius * Trincipatus , quam Qomitatuum pradi- 
ttorum. 

Concedtmus etiam eidem Ciuitatem Montis Satitti 
eAngeli,cum toto onere fuo omnibus Ciuitatibus, CaHris , 
Viìlis, Territorio , Terris, pertinentijs, iujìis , & r ottoni- 
bus , eidem oneri pertinentibus , fi licei quo de demanio in 
dcTfh nium, tsr quo de feruitio ad feruitium, 

. Concedtmus etiam & cottfirmamus eidem quicquid 
fili in Imperio e fi de noftra Al ae fiate conce jfum , ita ta - 
tnen quod pretta omnia à p rifiato Corrado teneat, & 
recogncfiat. 

Jtem ftatutmus quod Fridcricus nepos nofier babeat 
Tucaturn oslufirit, & Siria quos d p rifiato Corrado te- 
neat , & recognofcat . Qui Friderico legamus prò expe- 
fsdecem milha ir vntiarutn a uri. *■ — ■ K 

- " ; jum 
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- flatuimus , j fi Henricus filiti s nofter habedt 

aula ter firn, •vel Regnum H ierofoltmitanum , ror<iw 
terumdittus Corradus , pradittum H enricum babcrr , 
•voluerit. Qui Henrico iudicamus centum milia zmtiam 
auri prò expenfis . 

ftem Hatuimus <vt centum milia 'vntiarum auri ex - 
pendantur prò falute anima noflra in fubfidium Terra 
. Santta fecundum ordtnationem ditti Corradi , aliarti 
nobtlium Cruee fignatorum. 

Jtem flatuimus quod omnia bona militi a domus Tem- 
pli , qua Curia nofira tenet refiituantur eidem \ fcihcet 
qua de iure debet hxbere. 

ftem flatuimus rùt omnibus Ecclefiis , &* Domibus 
7{eligiofis refiituantur iura eorum } &* gaudeant fiolita li- 
bertate. 

Item Hatuimus %>t H nomine s Regni noftri fini liberi 
exempti ab omnibus generalibus collettis, ficut confueue - 
rum effe tempore Regis quglielmi Secundi confubrini 
ttoflri . 

Item flatuimus quod Comite s 3arones y milites,C ’ff* alij 
‘Theudatarij Regni guadeant iuribns fuis. 

Item flatuimus quod Ecclefia Lufiria , & Soria tfr 
fi qua le fa funt per officiales noflros refiituantur , refi - 

cixntur. 

Item flatuimus *vt tota eSMaJfaria noflra quam habe- 
•mus apud Santtum Nicolaum de Antico , {p'omnes pro- 
uentus ipfius deputentur ad reparationem , & confirua- 
§.' > ' . • tionem 
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tiotiem ponti ibidem confinili } nel conflruendi. 

Jtcm flatuimus , quod omnescaptiui in carceribus de - 
tempri liberentur prater iHis de Regno qui capti fiunt ex 
frodinone nota, 

Jtem fiatuimus quod prafatus Manfiridus fltus nofier 
omnibus benemeriti de f umiltà noflra proutdeat idee no- 
fira inT erri t Cafiris } V illi , fatuo dominio Regni 

Sicili 4 *, tr quod Corradus , H enricus dilli filij nofiri y 

t2r haredes eorum rathunt , C ’9* firmum habeant qutcqutd 
nofier oWarfiridus fu per hoc duxerit faciendum, 

ltem •volumus , ts* mandamus quod nullus de prodi - 
toribus Regni in aliquo tempore reuerti audeat in Regnù M 
nec aliquis de eorum genere fuccedere pofifit uno haredes 
noHrt teneavtur 'vendiclam de eis fiumere, 

ltem flatuimus quod mtrcaioribus nofiris debita ex 
foluantur, r ^ 

ltemfiatuinhis *vt Sacro Sanila Rimana Écclefi a 
Mairi nofira refiituantur omnia tura fina : fialuis in om- ^ 
nibus , {v per omnia iure , h onore Imperij haredum 

r.ifirorum , & aliorum fidelium nofirorum fi ipfia Eccita 
fa refiituat iura Imperij, 

Jtem fatuimus-quod fi de prafientt infirmiate nos mo~ 

■ ri contingerit in AJaiori E e de fa barbarmi in, qua Do- 
mini Impilatori Henrtci , & domina Imperatrici fio- 
fiantia parentum meorum memoria recolenda fiepulta siit 
cor por a, corpus noHrum debeat fepelhri , cui Ecclefia di 
mittimus 'vntias auri quingentas prò fialute animarunt 

paren- - 
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parentutn nojirorum , &* anim<e noHr * per munii! Ber- 
illo! di Venerabili! anhormitani cArchtepifcopi fami- 
liari: y &* fidelis no fri, in reparati otte ipflus Ecclefl* ero- 
gando. ■ 

‘Frtditia h(cc omnia atta funi in pr*fentia ditti Ar- 
chiepifcopi Bertholdi , archi onis de zAmburgo confan- 

guinei diletti, & f amili ari s noHri, Rie ardi fomiti: fja- 
feratani , diletti generi: noflri , Petri Ruffo de Calabria 
usi larii calchi noflri , asHagiflri Rica r di de <JWoptenigro 
Alagn* noflri furi*, lu flit iarij , <JMagiflri loannis de 
Serxida , Fide odi: Rufli, Adagi flri Rv.bcrti de Panhormo , 
Impcr:j ì & Regni Sitili*, Ó* Magri* Curi* noflr*, lu- 
dici: , O* csii ugiftvi ^Nicolai de Brund.uflo publict Tabel- 
liovis [mperij, & Regni Sitili*, & furi* noflr# Nota- 
rrtj nojirorum fldelium. 

Quos difpofltioni prafenti no [ir* mandammo intere f- 
fé, & pr*ditlum Corradum fllium, & h*redem noflrtim , 
& alia fucccjjiue flib poma maleditionis noflr *, tenaciter 
volumu: obferuari ah equi n h*reditate noftra non gau- 
deant. 4 , 

Item cjuam vniuerflsfldelibu: noflris pr*fln tibia , 

futuri: cjuo &h*redibu: tenentur ....... „ 

•• *vt pr*ditia omnia illibata teneant , & obferuent 

pr*Jcns autem TeHamentum noflrum , & viti ma m vo- 
luntatem noflram guam roboris flrmitatem volttmu: oh - 
tinere , per dittum Magiflmm *tdtcolaum fcribi (igni - 
S unti* (Jrucis propri * manus nojìr * flgtdo nofiro, &* pr*- 

dittorum 
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ditlcrum fabfcripùomlus lubfimus contineri • 

c Apuà alias Santi um Laurentium attum fiorentini \ 

' in Capitanata eAnno, merife, dìe, &* inditione prJtmìffl$\ 
cAnno Imferij noflri 3 2. Regni HUrufalcm 28* Sici- 
lia quinauagcfimo primo» 1 '“ i u - - 

E cosi polliam dire, che renuntiando egli i Regni 
al vero legitimo Signore, ch’era il nepote Corradi no, 
con tratenerfi folamenre il (ho , non naurebbe calcato a * 
nelle icomuniche Pontificie, nè pur nella imleuoienza • 1 

de’lùdditi . Gli rammollì fpeftc volte il ilio tfadicxi . ^ 
delia Gra Corte Matteo di Termine, che poi fù Frate * * 
Augu iti niano, c mercè le Tue virtù Criiliane li chia- ' 
ma il Beato Agoitino di Termine,però da lui sVdiua- > v ’ } 
no con 1 orecchie otturate , itimandole per dancic. 

Quali ad vn batter d’occh ìq( mercè la comun volli- * * 
tnde’Popoli ) lì impatroni il Rè Carlo del Regno di 
Napoli j però có gran fatica di quel di Sicilia,che quali 
- prelàgo de’ftituri auuenimcri, refìiti egli gradimenre,*f • ; 
allarmi Francese per moitrdrlì fedele a’fùoi aprichi 
Regi,e per compiacere à molti potéri Baroni della fat- 
tion Sueua, che lo Itringeuano alla laidezza de’lor vo- • 
le rij finalinére i’indulTero poi fèndo itato vinto , apiù 
incredibili affanni , c merauigliolé milèrie che non 1- 
haurebbonò forfè lofterte gl’animali inragioneuolL 
I Prencipi Bimano a grand’ingiuria quando i po- 
poli refìftono alle loro forze , e per vendicarfenc ( se- 
do nel ior dominio ) npn falciano di Brattargli , cj 

D , v . •vini- 
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• vituperargli d lor mal grado -, io direi chfc in' ciò oltre? 

* modo fallifcono *, e militircbbe quando quei lì leuaf. 
fero della naturai vbedienza, e rclìflelTero, con la fòr-' 
Za, e con Tarmi, d non reddurlr al prillinoìlato, non 
quando vengono combattuti, e preli per forza dar- 
mi d’vn nuouo , c Urano Re, conrra il quale gTobli- 
gano le leggi humane, e diuine d defenderlì lino alla 

i morte , ed d lèruirjl loro naturai Signore . E Rimata 
. , {ciocca la Ragion del Rè Carlo nel maltrattar la Sici- 
lia, egli in cambio di lalciar Talterigia , e farli a’nuoui 

\ Popoli non Rè Crudele, c Tiranno , ma Padre , e Pa- 
ftore humile, e prudente, li diede con crudeli maniere 
d prolcquirli , e macellargli la vita, l’honeRo , la rob- 
ba, inlieme ; Ecco come l’accenna l’antico Hillorico 
Lucio Marineo nel trattato di Sicilia lòtto lo Reggi- 
mento Francelèj & eccole fue parole. 

Soffrì la gente Siciliana molte inalpettate ingiurie. 

* « Imperoche dopò la morte di Manfredo, e Corxadino 
*( conforme accenna Leonardo Aretino ) hauendo le 
Città di Sicilia iubclle recorlè alla generolìrd ilei Rè 
Carlo per Mini 11 ri linccri , e grulli pe’l lor gouernò 
ottennero Gouernatori Francelì ; però Barbari, fupcr- 

0 bi , & inhumani, da’quali loffrirono allo Ibcllò crudé- 
liflimc ilragi ; & era li grande di coiloro 1 irtfqleiizaj 
lalciua , e tanta la fierezza della nation Franeelee ho 
•flimauali non nato libero il Siciliano, ma rra la più 
afpxa cattiuitd del Mondo ; giache il più delle volto 

• - 
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per Vn lemplicc guardo , per vn picciolo cenno , cJ 4 
per vna parola di puoco momento fofminauano più ‘ 
che lastre dal Ciclo, edeuorauano più che fiere, coiu 
inalpettatc jfentenze; colme fi vedeuano daccuferori ' 
le Citta' , di fofpitioni le cale , di crudeltà le Corti , di 
foni le Pregioni, di mannaie, e di Forche le piazze^ - 
aggiunge a tutto ciò Io rubbamento , gl’incendi;, le* 
ruine, e lauaritia infatiabile de’Francefi, v c rfò i quali, ** 
c le querele preporte da gl afflitti Siciliani erano -diuc- 
tati affatto lordi, e muti gli Minilki regi;, eYùpremi ^ 
Magiikati , e le alcun ricco non contribuiua prelb^' V 
mente la lomma richieda , calcaua nella lefà Maeffà, ** 
hor era acculato come beftemmiator del Rè, hor co- * • V? 
me fedel Cuftode deli effigi] di Manfredo , c di Cor- , ‘ \ 
radino, Se hor inobediente a mandati de’Minillri , o 
deTribunaii , onde reputauano guadagno il perdere 
la robba mentre fi ricupcraua la vita . Impolèro pari- 
mente vna grolla gabella fopra il matrimonio , chcj» 
refiiltaua à gran vituperio a’mariti che non poreuano 
pagare quello >crudel Ius ; fiando in arbitrio delC a- 
belloto quando non la potea exigere con denari , ò 
con robba, di potcrfene prendere il primo frutto del- i 
le mogli . Ma più acerbaua il vedere che da’Magilka- 
ti, c daTran cefi tutti lenza rilpetto, fenza ruffbre , 
fenza legge alcuna fi fiuprauano inanzi gli occhi prò-’ 
prij, Se hor fi violaùano le lor figliuole, c le mogli , fi 
/degnò Sicilia comra si barbara natione di si fetta gui- 
•V w “- D 2 \ Pache 
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4 fa che voltò la pacienza , ih rabia , & in mcrauigliofà ‘ 
crudeltà la lunga fopportata diflìmufatione. ■ 

Gli Stati fi perdono , e fi difirugono , ò per fcioc-ì 
^ - chezza di gouerno , ò per fòuerchio crudeltà /o per 
libidine, E fi conferuano, & augmentano con la pru- 
denza, con la temperanza, e con la giullitia.Quelk^ 
virtù tanto producono effetti di maggior reputatone, 1- 
^ * e rtìerauiglia preflò la moltitudine quanto orridi, o 

vendkofii vitij . Hà di bilogno il Prencipe d appog- 
giarli foura l’inllabil colonna della prudéza,coI cui ap- ** 
7 poggio fupera fempre ogni difficultd, e mal effetto! 1- 
+ hpnor è troppo gran colà ad hauerlo , md è più gran . . 
►* colà col meritarlo. AI mondo è afTai infame , e brut- 
* m to il vederli vecchio danni , e fanciullo di fenno . E 
chi vuol confèruar Regni non deuc far conto di rob- 
. ba x e l tutto auuiene mercè la lùperbia humana,cho 
- più tolto l’huomo fi compiace del comandare com* 
affanno, che i’vbedir con ripuolb. 

V o. Non potette durar in niurt conto Carlo nel Reggi- 
mento di Sicilia , meroè i’inrerefli di cumular moneta, 
incominciò egli a dar timore lènza amore , & inhu- 
‘ t manamente fece cauar gli occhi à Federico Sueuo fi* 

. v glio del morto Rè Manfredo , e Io iafciò morire con.» 
la xpadre Elena. prigioni nel Caftel delI’Ouo milèra- 
mentc -, & anche per leggier cagioni d moiri tolfe Ijljl 
vita, confi kò i beni , Se in perpetuo efilio confinò \ di 
. quelfa guifa il Rè non fi può chiamar Rè ma peflimo 

di g v; Tiran- . 
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iTiranno ,ouer flagello di Dio mandato per calligari, 
misfatti de’popoli . Si legge nella Sacra Scrittura , choi 
guado il Signore voleua cafligar i Regni per i lor pec- 
cati gli daua per Reggitore yn Rè ir\ollc , & affcmnii-' 
nato , il quale per la fua depocagme Jalciaua in preda 
il Gouerno à Baroni, e Min libri intereflàti, e di puoca 
buona concienza . Quella maldetta Ragion di Staro, , 
che Iddio fa vn Rè , & il Rè fa cento Rè neTuoi,Re- v . t 
gni, dall’ignoranza lòia li- permette . Stimano i Sauij 
per vero Rè à colui che gouerna giuftamente da IL» s m' 
Hello, & allentarli apprellò vn virtuolò Coniglio per ^ ‘ 


acquilbarfi fama, la quale è tanta delicata che pon ab-^ 
* balta ad vn huomo di far quello clic può , ancora far 
quello che deue. * 

Nelle Corti de’Précipi allo IpelTo fi rinuouano leg- 
gi , fi lùlcitano paflioni, leuanli rumori , fi abbattono 
i Nobili , s’efeltano gl’indegni , bandilconfi gl’inno- 
centi, e fihonorano i ladri, amanfi gladiatòri , eli 
d’ipregiano i ‘virtuoli, s’appetilcono ledilattjoni, e fi 
calpeltra la virtù, piangonli i ribaldi , e fi ridono de - 
buoni, c finalmente fi tiene per vera madre la vanita, 
e per madregna la virtù. 

Sopportarono con pacienza alcun’anni i Siciliani 
l’imperfettiom tiranniche de‘Reggirori,e vedèdo che 
quanto più s muecchiauapiù s’impcggioraua,per vna 
aflunblea rilolléro di mandar alla Regina Beatrice a d 
Aiaymo Lcontino Caualier prudente , e di gratj^I 
*" 
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perluafiua ; fupponcndo di trouar pietà , e giuftitw^ 
col mezzo d’vna donna compatitricc deli’humajjuti 
milioni, e loro Regina ancora. -« 

* Alaymo non dimorò punto, prefe il viaggio per, 
KapoIijjCÓfidandoli Tempre nel ftio valore , e nell'amia 
ftà che con lei haucua , mercè ch’il Tuo figliuolo Gio- 
vanni gli fèruiua diCammariero *, mi prima che egli 
parlaflc con la Regina, confultò ogni colà col figliuo- 
lo, il quale dopò larga dilcuflione gl’auuertì del puo- 
co frutto che n haurebbe cauato per i graui intereflidi ' 
quella nell’ amminillration de’ Regni -, però Alaymo 
pervadendoli il contrario le labbuccò, c cosi le dille. 

Sereniffima r Principeffa , la clemenza , e la giuriti* 
furono fempre connaturali a'^ re nei pi della Francia , &* 
a Conti di "Barcellona progenitori 'iroftri , e del %e Carlo 
*Vofiro marito , perlochc fi perfuafe grandimente la twHra 
Sicilia , che Carlo fuonuouo Kf f°Jf e fiato giujìo unita- ^ 
tore delle fante azjjoni del7{è Lodouico fuo fratello , che 
fono per ogni parte glori ofamente promulgate . Egli con i 
mezzi de fuoi fedeli Baroni , dopo la morte del Ada- 
f redo fu non fidamente per %è } mà per amoreuole padre 
da Siciliani riceuuto ) E benché per douere haueffero fat- 
to eglino alquanta di dijfefa ,fù per non moftrarfi infidiy 
e traditori aloro antichi %cgi , ne fedeltà ajfalli deueno 
ageuolmente adherire alla compiacenza de centrar ij\ ma 
defendere finche fon 'vinti lafalute del loro 7{e , e del fuo 
; altro tanto farebbono ancora quando adejfo altra ; 
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Kg efierno 'veniffe contro, la uofira corona ad opprimer* 
la, e fottoporla alla fua giu ri di t ione ) tuttauia cedendo 
poi alla •voHra fortuna ,fi piegarono al 'voflro giogo , e 
dominio, fupponendo eglino (he la magnanimità Uggia fi 
fcordajfi ( come deue ) delti pa fiati auueniménu , e di po- 
ter godere infieme f otto il 'vofiro reggimento im lieto H4- 
uere , una tranquilla 'vita col mezjsg della giuflitia . 
JJor uedendofi nel principio pieni d'incendi ,-di huomi - 
tidij , di furti, di ftnpri, di 'violente, e d’altre infinite tri- 
HezjSy *yfati da F rance fi col fon fenfo de’ n5Winifiri y for- 
fè contro la uoluntà regia $ oltre modo sbigottiti dubita- 
rlo perl’auuenire di peggior 'vita , procurano d'abbando- 
nar le patrie , gl' antichi lor aueri ,& il 2(egno infieme, 
Jìimando meglio l’efiliarfi 'volontariamente , che perfor- 
ai 'vergogno fornente fijfrir sì crudo giogo , e più d’ogn- 
altro l’haue grandirhente turbati il non effere fiate mai 
intefie dall' orecchie Kg gl e le loro continue, e lagrimofe 
fu ppli cationi , ma più delle 'volte i loro Oratori 'Vcrgognio-„ 
fe,e pejfime refpofte n hanno riportate > Onde io mojfo à 
rompanone, e della loro innocenza, e della lor tanta imi - 
uerfial calamità , e mercè l'affetto di fedel i affido, e fer- 
ia dorè ho uenuto feria mente inondi la reai grandezza 
uofira , e fu pplt caria come madre pietofa,e Regina affin- 
ché col fuo mezjo , e reai magnanimità fi piegaffe la glo- 
rjofa bontà del %è fidarlo , a riceuere i Siciliani nel fuo 
gitifio , e rial affetto *, ch'io à nome di tutto il %egno gli 
prometto ognlojjèruan^a difedel Vaffdo, & ogni bua - 
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ita 'voluntà 'vèrjo le ssffaejlà •voHrc • 

A quelle parole non li formò la Regina Beatrici! 

. vna pletofo Erter^ma più torto vna cruda , & interef < 
fata. Medea , e tutta crucciosi , e piena di (degno ria- * 

' faccio ad Alaymo le puochc conlidcrationi c’haueua . 
ne’interertì Regij ; Vattene gli dille è non comparirò 
per I’auuenìre con tali domande apro de’Siciliani, nc 
nella mia rcal pretendi , nè del mio Re , c tuo Signo- 
re. Che fe ìb'non hauefic elperimentata la tua fedeltà 
i yetlo la nortra Corona , acerbamente ti farei .caitiga- 
' re ; Vattene dunque è lalcia adoprare a'nortri Mini- - 
fili la lolita lorgiufiitia, perche tale i! merito de’ Si- 
$ cibali . E finite qtferte Idegnolè parole lè ritirò via Iti,» 
vn’altra Collimerà del luo Gabinetto. | 

Si flùidi grandimente Alaymo di si fiera refporta ^ 
mercè ch’era reputato per vno de 'primi Baroni dei 
Regno, e d’antichirtiim nobiltà , onde pieno di (de- 
gno vlciro Cubito dal Palagio Regio lenza chieder li- 
cenza al figliuolo , nè d gl amici le nè litornò volan- 
do in Sicilia, con penlierodi congiurargli contra iaj 
vira,?’! Regno ancora ; & abboccatoli portamento 
'con Palmerio Abbate, e Galticro di Caitagironc duo 
de’principali Baroni di Sicilia , gli palesò quanto coii_* 
la Regina paflato hautìia ; e diceua fra lè fieflo, che le 
la donna haue diecemila leudi d’entrata in cala, nè ha 
diecemila di pazzia nélia rèfta. 

Stjmauano i Siciliani d’alcanzar ogni gratia con la 

forza 


PEL V BSPÌ 50 SICILIANO. • ^ 

forza d’Aiay mo, e fattori della Regina, e non frau- 
uiddero mai, eh ella era più interellata del Re filo ma- 
rito , nèh raccordarono dcll'imperfettion donne/che 
che induflèro ai Gloriofo Sant’Antonino di Fiorenza 
a chiamarle ( aAv.idum animai , defilale haratrum } £d- 
cupifeentia carni s , r Damnofum ducllum, Aejìnxns eftus p 
JFalJa fides y Cj arrulum guttur , H arinus armata , In- , 
uidiojus fgnts y Calummarum Chaos , Lapida lucis , 
<JMoHruofum mendadum , ^ aufragij nutrì x , Òpifex 
odijy Trima peccatrix, Quietis quaffatio , Tutina 7\cgng~ • 
r«w, Silu a fupcrbitc , Truculenta Tiranti arietas r va- i * 
rietatum , Xantia xerfis , Imago Idolorum , Zelus zelo- 
typius . Ma poi ch’intefèro la Tua xtfala volunra non*; 
dando più fede alle vanita , e potenze dei Mondo , ri-*" ^ 
corfero tutti h umilmente à quella mifèricordiofà Re- * 
gina, genetride del Rè de 'Cicli , c della Terra, con la 
cui intcrccflionc s’aflicurarpno di poterli feorere da-, 
dolio sitcrribil giuogo, e’1 perdono de loro peccati \ E 
non andarono troppo à lungo le loro penitenze 9 Io 
difcipline, e l’afiinenze , perche i Caualieri Napolita- 
ni delia fàzzion Sueua maltrattati pure del fiero Reg- 
gimento Francefè, ribellandoli fi congiunlero col Co- 
re Galuano Lanza, cogginopcr parte materna del Rè 
morto Manfredo , & hauendo atto inliemc vn pie- '• 
diocre eflerciro s’ingegnauano di cacciar Carlo de’- 
Rcgni 3 e di Ipronarc il palleggio di Corradino in Ita- 
lia , acciochc congiunri con la potenza di quello , po- 
lì reffero 
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rcflero piu facilmente adoprarc a 'danni di Carlo. 

Stimaua il Re tutte quelle colè d /cherzi , per le J 
puoche forze de contrari;, e perche odiaua d morte i 
Gibcllini pahò con groflo cflercito a loro danni nella 
Tolcana, con pcnlicro di minargli , e rimettere nella 
loro patria i Guelfi*, ina fendo ilato impedito della-, 
foileuarione da Saraceni di Noccra , fu corretto d ri- 
tornar lene lenza far nulla. 

* Fra quelli mouimenti Baronali Corrado Capeco 
*> Caualicr Napolitano, che fu Viceré di Sicilia fotto il 
Rè Manfredo , odiando parimente la Tirannide Fra- 
cefe fi partì da Napoli , & vnendofi in Fila con alqua- 

• ti Gibcllini fc nè andò con quei in Cartagena d rirro- 
uar Federico fratello del Rè di Calliglia, parente del 
Rè Corradino ; indi giunto lo /prono d palfar con», 
grotta armata nauaie in Sicilia , così per follcuar i Po- 
poli contra Carlo , come per rcdurghall’antica deuo- 

* tiene de 'Regi Sueuij Federico inanzi la partenza di 
Cartagena nè diede auuifò al Còte Galuano Laza, ac- 
cioche con li genti d armi che /èco haueua fi trouallc 
celere in Sicilia, e nelle Marine di Leocata, c di Sacca, 
fu ciò preitamenrc dai Lanza elèguiro, ouc ira puoehi 
giorni gli fouragiunle l’Armata Spagnuola, che vigo- 
rofemente pafsò rielle piaggio di Sacca, e quiui di/cc- 

/ jà in tcrra,iormata d Quadre , iù incontrata da Folco 
Pcdcrico Francclc Capitano del Val diMazzara,che 
. d primo auuiio deii’arriuo dc’nemici/i hauea moflo 

con 
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con molte Compagnie di Soldati ben armati verfo 
quella parte , e venendo pelcia iniicme à campii bar- 
taglia , reità alla fine il Federico rotto , e {confitto co 
la prigionia di aliai Caualk r Francefi , i quali furono 
con (ignari a 'Signori Lanzi, giache in quella battaglia 


valerofàménte portati s’haucuano. 

Il conferito tu grande de’Sueui, quando videro nel 
principio i buoni progredì della lo r fortuna , e li fup- 
pòflèro perl auucnire ogni buon /uccello ; eglino nò 
conobbero mai la fortuna, e la lua perù cria natura*, d 
le i è di bilogno pregarla, e nò sforzarla, (ìdcuevdirc, 
ma nò credere, alpèttarla si, ma non fidarli di lei, e di 
bilogno conucria ria, però non tentarla *, perche la lua 
natura finge di ridere , e morde , e quando c (lizzata 
acerbamente ferace. 

Di quella vittoria i giubilanti -Capitani nè diedero 
fobito parte al Rè Corradino , il quale deliolo non-* 
puoco d’acquillarfi gl’ occupari Regni > fpediro vn_> 
vn grotto, e potente etterato, da Germania per via di 
Trento fe nè pattò in Italia, c giungendo à Verona-* 
còuocò tutti i Prencipi della parte G'ibellina( che pur 
Thaueuano Ipinto ai palleggio) e con loro lì coniglio 
del modo li haueua à guidare perconleguir l’intento, 
indi col fàuorde’Creinoneli, Paduani, Pifàni, e d’altri 
Gibcllini, c haucuano indurrò Hérico di Gattiglia ali*- 
hora eletto Senator Romano , à far lega con etti foro , 
li coll rude vn potete però incfpcrto etterato; col qua- 

•£ 2 le par- 
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le partendoli, per Trada fù incontrato da Guglielmo 
Stcnnardo, e Guglielmo Bifelue Capitani di Tima del 
Rè Carlo, a quali egli ruppe, e feonnfle con la prigio- 
nia del Eilclue , Tonde rutto ardito fi prefentò per U 
via d’Apruzzo nel piano di Tagliacozzo có aliai Igo- 
mento della Fazzion Francele. 

Vedendofi il Rè Carlo venir adoflo vn si potente^ * 
nemico , li sbigottì grandimcntc , e per remediar al- 
quanto glanimi guaili de Tuoi Vaflalii fcrifle a’Capi, 

"e MiniTri deTuoi Regni , che rafrenaflero gl’appetit- 
ti', egli interelli, reprimeflero le lalciuie , gli furti, e le 
opprellioni , c modcralTero i datij accioche i Popoli 
Tallero alla lua corona deuoti, & vbedicnti. 

La puoca fede ofleruata da’Prencipi verfo i Vallal- 
U, c Tata lempre cagione di grandiflimo dilcrediro,dì 
lcandolo, c d’alienation d’animo alla lua auttorità, cu 
grandezza’, niuno deuc eflerpiù riguardeuole in que- 
» ilo miTiero quanto la perfona regia. Ho r le lon man- 

canti nelle parole, c nelle prommelTe i Prcncipi , cho 
merauiglia nè deuemo fare delle perlòne ordinarie. 


Spejfo in poucri alberghi , ed in picciol tetti , 
Welle calanuta di , c ne' difaggi 
cSWeglw saggiungon d'amici tia i petti , 
Sii £ he fra ricchezze inuidiofe , & aggi % 

. ’ Delle piene d'infidi e , e di fofpetti 

• Corti reali , e fplendidi Q* alaggi . 
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* Otte la cantate in tutto è efiinta 
Ne fi <vede amicitia fi non finta. 

Quindi' auuien che tra Trcncipi , e Signori , 

Patti , e conuention fono fi frali , 

Fan lega hoggi 7{e , ‘Tapi , e Imperadori 
Dcman faran nemici capitali , 

Cerche cjual apparenza efleriori • 

Non hanno i /fior, non han gi animi tali, 

Che non mirando al torto , più ch'ai dritto , ; V 

0s4ttendon fidamente al lor profitto. 

Moilrarono i Miaiifri Regi j di far faconde nella-, 
loro amminillratione, per obligar i Popoli alla deuo- 
tionc , ma perche gi’animi loro erano di fi fatta ma- 
niera guadi, che le finte ciancic , e le ritirate de’Fran- 
ccfì delle loro ingordigie puoco gli giouauano . Non- 
dimeno par che la paura ,-e non la virtù foffe mode- 
ratrice de’vitij , e raffrenatrice degl’humàni defiderij} 
Il Rè Carlo in quelli ofeuri, e trauagliati fentimenti, e 
dubiofo più di perdere , che di vincere, iua. per ogni 
parre raccoglicelo configli , & aiuti per impedir lene- 
miche ragioni, e n’hebbe alla fine vno che gii fù affai 
profiguo, e d’vtile alle lue prerenrioni. 

Giunfè in quello tempo in Napoli vn certo Araldo 
Caualier Francefe, il quale dalla fua giouentù, fin alla 
fenile etade haueua in Africa contra Barbari in ferui- 
gio del fuo Rè San Ludouico militato, carco poi d ’ho- 
nori , e . di mediocre ricchezza fe nè ritornaua al fuo 

r natio 
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natio paefè per ripofàrlì; mi rirrouato con inconlide- 
rabile confusone il Re Carlo, gl’offerfe il fuo aiuto , e 
l’aflicuròch’vbedendo i lùoi precetti con puoca gen- 
te l’haurebbc fatto reflar vincitore. La neceflitn holpe 
de’refìiggiati, ilrinlè al Rè a dar impreda il Regno , 
e la (ua reai grandezza al coniglio d’vn Soldato. 

Subbito c’hcbbc il ballon della imprela Araldo ve- 
dendoli ancora il nemico di fòura, di nife tutre le gen- 
ti d’armi eh erano qui n deci mila in due fchière , la> 
prima ch’era di cinque mila la diede al Maresciallo 
Filippo di Monforte, al quale adornò di Corona,e d’- 
altre infegne reali lòmigliantc al Rè Carlo, c così l’in- 
uiò contra nemici, e l’altra di diecemilaia diede al Rè 
Carlo, con ordine che lleflè magnato dietro certe col- 
line, e che non fi moueflò fin à fuo auuilo. 

Il Marcfcialle con la fiia (quadra diede intrepida- 
mente (opra i nemici, che vedendoli venir così puoca 
gente, burlando fc gl’auuentarono adolTo, e fra puo- 
co fpatìo d’ora i Germani , e gl altri confederati noio 
fol pinéte veci fero il Marelcialle, ma anche tutti i cin- 
que mila Soldati con duolo de’Franccli ; e Vedendo 
polcia che non vera altra perlona che venilTe centra 
di loro, s’impiegarono turri à prolèguir i fuggirmi, Se 
à predar i cadaueri . Ma Araldo che itaua rurro inten^ 
tori guardar gl 'andamenti dc’nemici ,e vedendogli 
aùuiluppati fra glihtcrcfli, c le rapine , hor quinci , Se 
Hor quindi difperlì, fece vlcir dai! 'agnato il Rè Carlo, 
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il quale vdehdo il légno Erettamente co 'Soldati , c» 

. Caualieri,ch’erano leco,per dietro le Ipalic diede foura ' 
i sbadati nemici, che come fonnacchiolì Eauano guar- 
dando i furti . Mà vedendoli di foura vn si reputino, e 
guagliardo aflalto, dubitando di maggior accidente,/! 
diedero tutti à fuggire , noni lette abada il Rè Carlo, 
ma feguendo ftmpre la vittoria , con puoca mortalità 
de’luoi quel potente eflèrcito Iconfiflè. / 

Affai fignafari Baroni , e Caualieri perirono in que- 
lla giornata, tra c-uali Hcnrico di Gattiglia Senatore, e 
Capitan di Corradino eh in qucEa battaglia non la- • 

(ciò di inoltrar il Ino valore, alla fine fù coit retto d’- 
alzar le piante con gl'altri , e lì na/cole in vn Mona- > 
ilerio , doue tradirò poi dell’Abbate fù dato in poter 
> del Rè Carlo. 

Corradino, l’Arciduca d’ AuEria , Galuano , e Ga- » i 

fiotto Lanza padre , e figlio pien di Ipauéro lì puoléro 
ancora tutti in fuga, & errando per llrani lentieri,per 
^ndar verlo Roma, vicino la maremma di Tcrracina 
per uen nero, e quiui rirrouando vn Pefcatore con vna 
■ picciola barchetta, defignarono di pallar con quella in 
Sicilia*, ma nò hauendo niuna forre di vettouaglia con 
elli,nc ritrouadoli niuno di loro denari di loura,Cor- 
' radino gli diede vn luo anello d oro , ( lenza confide- 
rar che v ciano /colpite l armi reali de Sucui di fopra 
à guila di luggello ) affinché lo vendelfe nella Città! 
più propinqua, e comprarne tante vettouaglie \ Però * ? 

non 
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\ non tantodcil Pesatore vici per barattarlo^ quando 
cffendo riconofciuti L’armi Sueui fu prefo, e condotto 
inanzi Giouan Frangipane fignor di Terracina, à chi * 
cofcfsò quel tanto fianca cò Corradino pattato; Onde 
cucilo fufpettando il vero, con vna truppa di Cauall» 
le nc venne predamentc alla marina , e ritrouando i 
2 predetti Signori, fuor di GaLiotto Lanza, che s’era del- 
la compagnia allontanato , gli prefi, e portò prigioni , 
in Terracina, e non lunge poi gli confignò al Rè Car- 
lo, che richiedi gii Thàucua, il quale con biafmo del- 
la reputation regia, contra la ragion di guerra, e con 
fiero grido di Tiranno in vendetta della morte del fuo 
Mareicialle fece mozzar la teda à Galuano Lanza, o 
nell’anno feguentc pofeia del nCy. per fentenza di 
Rubbcrto di Lacuna Gcnouefe leggi da, e Giudice del- I 

la Reai Corte, fece decapitar gl’aitri due nella piazza 
di Napoli. 

Carlo per coprirli la mascara col debito delia giu- 
dica , còlultò col Papa circa quel douefle fare di Co£ 
radino, il quale ( conforme riteriteono cotanti hido- 
rici ) gii rifpole . zZMors Corredini 'vita farcii , mors 
Caroli, vita forra dini . Malo configiiogli diede etee- 
do egli padre di pietà, che fù cagione d’vn perpetuo, 

& vniuerla! ramarico tra le nation dei Mondo. Dico- 
no ancora i medefini clic quandc«l pietofo Prcncipe 
| Corradino montò loura il catafifdo per eflcrgli moz- 
zata la teda dal Boia, manzi che s’hauelTc inchinato 
. ' ’ "“’f - ai fup- " È 
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al fupplitio fi voltò al Popolo ch’era iui tuffo raccolto 
per vedere il (àcrificio ,( e con voce forte gli diflb ) 
Popoi mio già io moio per mano del Tiranno vii ir- 
pator de’miei Regni , e di quella ingiulla morre ne 
afpetto vendetta prima per le mani del giufto Dio , e 
dopò da voialtri, la cui (ideiti fora (corta alia ragio- 
ne , & in ricordanza di quello inuelh/co de’miei Re- 
gni, al Rè Pietro d’ Aragona, & alla Regina Colta n za 
miei iegitimi hcredi, ecoggini; ciò detto buttò il 
guanto in legno d’i nuclli tura vcrlò il Popolo. 

Dopò quella lìgnalata vittoria il Re Carlo lì (labi- 
, lì deU’intutto ne 'due Regni di Napoli , c di Sicilia^, 
Meflina fu la prima Città del Regno che (piego f in- 
lègnedi Carlo, e lei fu l’vltima à far l’vccilione de’- 
Francelì, nel Velpro , però ella fù la prima dopò gra- 
ui patimenti che lì conlcruò alla lede del Rè Pietro 
d’ Aragona contra farmi furibonde di Carlo ; perche* 
fi realmente hauefle ella à quelle ceduta, haurebbe for- 
fè il Rè Carlo acquiilato ageuolmente tutto il Regno. 

Nel vederli i Franceli la fortuna propriria, Iciolle- 
ro di nuouo il freno a’ioro vitij, e lì diedero parricu- 
larmente in Sicilia, ad vfar quelfincendi di crudelta- 
dc, homicidij, Iafciuij, ftupri, vituperi, forti , & in al- 
tre fceleratezze, che da nationc Barbara fcira, in tem- 
po di bellicofè ruirtc nó s’haùerebbeno ferie permeili; 

, e ciò non foccedeua nello (patio d’vna letti mana, ma 

giornalmente per tutto il Regno ;onde quailiuoglùj 

F ani- 
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animale inragioneuole per naturai dipinto s’haureb-, 
be di quello peflimogiupgo /collo , piangeuano gior- 
nalmente i Siciliani la gloriola memoria del Rè Gu- 
glielmo il Buono; e veramente quando i figliuoli per- 
dono vn buon padre, e’Popoli va buon Précipe bifo- 
gnarebbe che morifiero inficine có Iui;ò che per le lo- 
ro lagrime i morti re/ufeitaflero; perche fono cosi rari 
i buoni Prencipi ne le Republiche, come PVccelIo Fe- 
nice neIl’Arabia;prudentimente /enfierò 1 Sauij, che il 
Gougrno buono dalia bórà,c nó dalla fagacitd depéde. 

Voglionoalcuni che coloro coi nomedi Francete 
viflero in Sicilia fotto il reggimento del Rè Carlo; non 
furono veri France/i, ma Angioni, c Proucnzali Vai- 
falli del medefmo Rè ; i quali ebri , & interellati , ior 
propria namralezza , fi trafportauano a varij eccelli, 
/e confideriamo la poteza de’Francefi, e la debolezza 
.de’Spagnoli ne’tempi antichi, fi potria dire vnameta- 
morfofi; quelli fignoreggiado moltiRegni, e-Prouin- 
cie nel Móndo mercè i loro Rè giulive defènforLdeila 
Religion Chriilianay màmutàdo po/cia i foccefiori di 
bene in male la natura gli perderono poi per nò fom- 
iti inifirar a tutti egual giullitia, e per lóuercliiamcnte 
co’Darij fcorticarli . E queiValtri zeiofi oltremodo del 
Culto Diuino , fauonti da Dio , per la ioro modeilia, 
temperanza , e giullitia , godono con applaufo il do- 
minio d affai Regni , e Prouintic con titolo di Monar- 
ca,, e Tacquiilato con la bontà le lo conferuano; Vera- 
mente il Gouerno Spagnuoio, e reputato in ogni rem- 

P° 
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po degno d’infinita lode ; egli cosi gli Spagnuoli , co- 
nic glabri fudditi egualmente caltiga ne 'delitti; nelle 
grauezze , e piaceuole, c miti, & in ogni co fa procede 
col voto del Cól iglioye del Parlaméto regnicolo. L ’lm- 
perador Carlo V. più tolto li procaccila delli titoli, 
e delle dignird concedendoli abenemeriri,che impor- 
re datij a’fudditi, con tutto che fù oppreflo di grauis- 
fime guerre, e nel luo tempo , & in quello del Rè Fi*, 
lippo Secondo fuo figliuolo, Sicilia, & altri Regni vili 
fero ricchiflimi, e con efemplar giultìtia , eglino rei- 
fero da loro Belli, adefempio del Rè Alfonzo i l Quin- 
to chiamato il Sauio lor predeceiTore , il quale hauen- 
do la lùa Reai Corte piena di magnanimi, e dotti Ba- 
roni nè gedeua nei Conliglio di cjuei che faceua più 
vtilea’lùoi Vaflalli, che d luimcdelmo; cconolcendo 
tanto integro d Lopes Oximen de Vrrea, c difcntcref- 
fato , lo tenne ventanni Vicerèdi Sicilia ,cosi puri’- 
Xmperador Carlo Quinto 1 8^mni al virtuolo Duca_». 
di Montelione Hettore Pignatelli . I Reggi Carolici 
Filippo Secondo, Filippo Terzone Filippo Quarto 110- 
ilro Signore s’hano ingegnato lèmpre a ìnuiar ottimi 
Reggirori.Si deue imitar 111 ciò al Rè Macedone Filip- 
po che /coprendo vn luo Mi mitro di giulhtia che lì 
ringeua la barba, lo rimoflc dell’cifitio , có dir che nó 
poteua elfer fedele nelle cole publiche , colui che non 
era fedele alla lua propria barba ( diceria egli ancora ) 
che fa male quel Principe chegouerna di lùa volunp 

F 2 lenza 
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lènza verun Configlio -, e puoco bene quel che in tut-» 
to fi laida in preda dell altrui volere, facendoli di Rè y 
luddito, e di padrone, fèruo. 

T toppo compagno huom non ti far mai, 

(fhe mtn di gioia , t men di noia hauraù 
. Spefle voice raccorda il noftro Gorgia Leontino 
nelle lue orationi che niuna colà diilrugge gli Stati 
. quanto la libidine, e crudeltà de’Prencipi ; la crudeltà 
parrorilce grandillimo odio , però limmodcrata libi- 
dine ogni genere di danno , e fouente fàlciogliere il 
nodo a'PopoIi delle debite fidelti, & vbedicnza a’ior 
m Signori. Conolcendo ciò con elperienza il Rè Lodo- 
uico XII, di Francia , e le mine c’haueuano hauuto, i 
Prencipi Francefi mercè il loro mal gouerno inEuro- 
, pav dimorò non puoco cauto nella amminilfcratioiij 
della giuAitia , e vedendo le forche gli leuaua sépre H 
cappello (diccndoche per quelli egli era Rè) che direi 
dell Imperador Carlo Magno diiigentiilimo nell’eler- 
tione de’Gouernatori de’fuoi Regni, e Prouintie, e do- 
pò la depofition degl ’vffici gli mandaua in groppa i 
Vibratori . Della mede Ima guila oflèruò il noltro Sa- 
uio Re Filippo Secondo, che inazilelettione de’ Reg- 
gitori nè publicaua per le piazze , e per i conuenticoli 
i nomi , per accertarli delle loro qualità , perilche fù 
giudicato da’Sauij per il più ottimo , e prudente Pren- 
cipe del Mòdo . Furono gouernati i/iioi Regni di vir- 
goli Regitori, e di Mini Ari circolpettinelThonor dd- 

" la giu- 
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la giullitia, c nè teneua egli le lpie, per ogni Cirtd;ma 
centra i pigri, intereflati, e di mala cócienza rigorolà- 
mente procedeua -, E veraméte fono ignominiofi quei 
Prencipiche macanodi far a’fuoi Vaflàili la giullitia^ 
fu vituperato Demetrio Rè Macedone, perche richie- 
do d’vna donna di giullitia, voltandoli gli difle, che 
non hauea tépo *, ma ella intrepidamente relponden- 
do, lafcia dunque d’efler Rè gli difle. * 

Prudentiflimo vilfe il Rè Alfonzoil Callo in que- 
llo militerò, anzi efortato vn giorno d’vn ambitiofo 
Barone , che non s occupaflè tanto nell’ amminiilra- 
rion delia giullitia, potendola lalciar in preda a Mini- 
Ari , & egli goderli gli reali delitij , acerbamente gli 
relpolè, Va via indilcreto che non conolce gl’oblighi 
regij , e più pelante la Corona , e io Scettro appreflò 
Dio, che tutti i peccati d’vn Regno, & vna minimaj 
jioflra negligenza palla per vn grane delitto, per que- 
llo la milericordia Diuina m’hd fitto Rè , per io reg- 
gere , e gouernar.giuilamen te i popoli , e non lavar- 
gli in preda , e vagando fra i fieri Ianni decapaci Lu- 
pi , e fra lunghie delle crudeli Arpie. 

Gl’antichi Regi Greci furono primieramente chia- 
mati Giudici, perche dkedeuanoie differenze,# am- 
minillrauano in ognitempo giullitia fecondo le leg- 
gi, ma perche incominciarono poi d caminar per brut- 
ti, & intereflati lèntieri, e reggere come afloluti, e dif- 
foluti, gran parte di quella Regione mutò reggimene 
to, e forma di Gouerno. IRe- 
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I Regi Egittij erano li zelanti delia] giuilitia > chcjj 
fàceuano giurare a’Magillrati , lòtto graui pene , che 
non vbbcdilsero mai i loro mandati le gli conolcef- 
fero in giuili ; (eguirono il medeimo fentiero gl anti- 
chi Rè d’Europa , e’1 Rè Pietro il Quarto d’Aragona, 
con la con (ulta di Ferdinando Mugnòs Ilio priuato 
prohibì a’Giudici il far conto , e portar rclpctto allo* 
lettere regie che noi chiamiamo di giuilitia, le non le 
vedeuano giullificate . Il Rè Luiggi il Santo hauendo 
vn dì fatto grafia della vira ad vn condennato a mor- 
te, & aperto all’hora il luo vfficio s’incontrò con quel 
verlctto , F ac iudicium , £7" iufìitiam in omni tempore'% 
nello iteflò punto gli la reuocò ; O quanto llimò la-» 
giuilitia il dotto Rè Alfonzo d 'Aragona chiamato il 
Quinto conolcendo quanto agcuolmente lì corroui- 
peua mercè gi’intcrefli de’Giudici , e la potenza de - 
Baroni litigati, prohibì d quei il comparir di prelènza 
inanzi i Tribunali, ma bé. sì i loro Procuratori, dicédo 
che non potea effer tanto zelante il Giudice , clic non 
lì corrompere della pre/ènza del Barone, ò della per- 
fona potete. E quelli efempi puoco li prendono a no- 
ftri giorni da Regitoriy perche fi vede ogni dì ne’Tri- 
bunati ,'ctie la potéza lupera in ogni luogho la ragio- 
ne*, Feniche i Reggitori deueno lempre hauer riguar- 
do a’poucri,e voltar l’occhio verlo i Giudici , e Mini- 
Bri di giuilitia*, giache in loro non macano partialira, 
rifpctto , diletto, parentele, amicitie, & altri intcrefli, 

Galeaz- 
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Galeazzo Vifeonte Duca di Milano nella creation 
degl’vfficiali promoueua i nobi.i letterati , perche in-» 
petto nobile noti h^uellanz^ I? Éptruttione, nè pore- 
ua indurgli fpauento la potenza; /e atrendelle a conli- 
derar veramente i’huomo i graui pefi del Giudice tre- 
marebbe ali’ auujfo , e fuggirebbe per non. ii<;eu£rfij( 


tal carico. ). 

Stupiua il Mondo ne paffati luiiri della ► meraitf- 

gliofa diligenza che nè yfaua l’Imperador Alellàndro 
Sellerò , perche oltre di publicarne i nomi vn mele-* 
inanzi l’elettione y ne elaminaua la loro vita ancorai 
e fi beffeua non puoco di quei Prencipi che vendeua- 
no gl’vffici , e gli Magi tirati d gi’huomjni inefpcrtij 
la cui inconuenienza fuole allo Ipcllò partorire furti* 
& altri graui eccelli ; e ciò non è altro che collocar 
ne’Tribunali non lagiullitia, md 1 auaritia , Ricorde- 
uole Republica moilrò Nerone nei principio del fuo 
Imperio ; ( Ecco Tacito ) Nihil in penatibus [uis 've- 
nale , nihtl ambitioni perutam . E aliai difficile quando 
il Giudice riceue prèfenti polla con lealtà elìercitar il 
fuooffitio *, perche è cofa certa che i prelenti abbaglia- 
no gl’occhi a’Saui , hor quanto maggiormente a co- 
loro che comprano gl’vfhcij . Suolcua dire vn Rè, che 
quei i quali comprano gl’vffici, vendono poi affai 
caramente quel c’hanno comprato . Nemotnim •vm- 
quam ( dicca Pilone ) imperwm fia&itio quafitum bo - 
" . fiisar* 
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nis artibus exercuit . E Stuero , ntcejje efi qui emit'ven - 

"dat. 

Il Rè Carlo Rimò più Imrereflc che i’honor deilaJ 
fua rcal Corona ; i’honore nalce della virtù , e Rd più 
in meritarli, che in conleguirli; ogn’huomo dcue pri- 
uarlì della vita, delle ricchezze , e de’ figliuoli per gua- 
dagnarli honore, ( dille Cicerone ) che grhùomini 
Salii , e valerci] non fogliono feguir cotanto i premi; 
dell’honore , quanto lo Redo honore ; egli è colui che 
dona chiara fama, pianta Rame, e cololli, ne’fori ; pe- 
rò fuggendo egli delle Corti Francefì diede luogo all - 
auaritia, col cui mezzo ogni /oggetto virtiofo era ne’- 
Tribunali Rtblimato , e’I virtuofo dilpregiato , c dere- 
litto ; per quella via il Rè Cario difpregiando le pa- 
role deirimpcrador Tiberio (che le Pecore li deueno 
fondere , non Icorcicare ) col furor de’ Tuoi ingordi 
'^MiniRri turbò grandimente glanimi de’Sici'iani, che 
dguila di dilperati iuano procurando di leuarli que- 
. Ro fiero giogo di fopra . Non è degno di Icufa il Prc 
ape ( dicea Lodouico XII. ) quando non elàmina Isu 
"vita,e qualità de’MagiRrati, nè meno quando vendo- 
iiò gl’vffici, perche coloro che gli comprano procura- 
lo di cumularli il prezzo, e lautamente viuerci dilòu- 
ra. Lcggeli per gl’atti dell’ Olfirio di Conleruatorc-* 
del Regno, che lolamentc il Regno picciolo di Sici- 
lia ha mandato in Mi f ano per lèruicio deila Corona di 
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Spagna 'dell'anno i 642. per infino al 6o.'quattorde- : 
ci Milioni. E affai coniieneUoIea’Prencipi dnaucr' no- 
titi;* degi‘introiti, & eliti de’Donatiui ordinane & et- 
traordinnrij,deli\àminittrationc , e delie fpelc de’loro 
Regni; d ode conofcirebbc faci! mente giaggrauij che 
patiicono'i loro Ridditi, e quello che malaméte s ’efig- 
ge,c fi (pende. Racconta Polidoro Virgilio, che fendo 
Rara recata nella prefenza di Sant’Odoardo Re d’In- 
ghilterra grolla fomma di denari furtiuamente efàtta 
da’fiioi Mi n ili ri, c mentre la guardaua s’auuidde che 
vn Demonio gli fedeuadi (opra , e (è nè rrattullauo; 
onde il Re aliai fpauentato, incontinente ordinò che 
fi rellirulfle a coloro che ingiuftamente tolta s’hauefi 
fe . Fù quello Rè continennflìmo nella fpefa de’ fuoi 
entrati ; e diceua che le collette , e le gabelle vfeiuano 
de’viui fiidorip e trauagliato (àngue- de ’poueri VaffaMi. 
Certamente non è cola- che più affligge, e tormenta ì 
Ridditi quanto il vederei loro Pj-encipi prodighi delf- 
- altrui inrerefli , c che butrano via vanamente i loro 
auernòmminittrategii del Publico per (ottengo della 
rea 1 grandezza, e mantenimento della Republica. 

La vanità non haue fine, nc mifura alcuna , onde 
chi vanamente (pende , pretto reduce il (uo in dilòr-* 
dine , & in necettità ; e per vlcime poi fi (Séme dello 
frodi, e dell ’iniquirà , con le qnali affaflina, e dettrug-’ 
ge i poueri Innocenti ; in quello brutto fenderò canti? 
narono alcuni antichi Principi dei Mondo , che furo- 
v \ * G noper- 
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no perciò da’ Sauij chiamati Tiranni. 

Regnò finterete ranto in Carlo , che fù cagiono 
della perdita 'del Regno di Sicilia , egli nò fi puotè Icu- 
fare, nè riprendere i luoi Minillri , perche vendendo 
gl ’vffici gli apria la porta delle rapine *, i Francefi ha- 
uendo hauutò di quella guifa il freno del Gouerno 
nelle mani aprirono l’vfciode’Ioro interelli, e {ciocchi 
appetirti loura il pouero Gregge *, Redo nó puoco ma- 
• rauigliato della loro fiera temerità eglino pretenden- 
do dopò il Velpró Siciliano di ricuperare il perduto 
Regno, renuntiatopel Rè Don Giayme d'Aragono, 
al Rè Carlo Secondo incambio di moflrarfì co’ Sici- 
liani piaceUoli , fiumani, e f cordarli della paffata in- 
giuria , vfarono contra di quelli più crudeltà , e vitu- 
peri che non fecero forfè nel tempo del lor dominio: 
fa fede diciò vna lettera Regia melfiua inuiata dal Rè 
Federico Terzo d’Aragona à Nicolò Abbate di Paler- 
mo, il cui tenore, e di quella guifa. 

Mirabile in oculis nojìrts , d Domino faEtum e fi cui 
quidam infra prajentem menfem zsMady Me ff andare ce - 
dens terYejìris , Ò" marinis , nofìrorum antiquorum ho - 
ftium infelix exercitus , futuri cafus improuidus fuos 
greffus repente •verfus Terram Iacis matura uit • Et fex- 
toetufdem menfts Terram ipj am habitat ori bus quafi •va- 
cuar» , aliquibus licet pauets extimentibus gentem hofìi - 
(Am effe a'ufam intrare colies territorjj iffius Terra , 
in ea propterea feueré morantes occupauit , cunctos ibi re- 
perto sì 
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' f ertosi femina gallica 9 jub ficcante s omnes muli eros con- « 
iugatas mi feris mariti! adfiantibus *inolarunt > fi apra - 
runtque '•virgineSy tenera! ? & acerba ! , & paruulas trie- 
nales . Et dum in 'ima multa èxplere libidinem fatage- 
rent , ne fola remaneret apud aliquem , eorundem illam 
infufira , per medium fcettam diuidebant , O alia qua 
ccmmittenda funt flentiOj tot & tanta exercuere imma - 
~ nia } qua & longum ejfet exprimere & borri bilia audi- 
tóri bus cenferentur. Deinde tbi caftr amenti funt t pfa- 
fidante! aduentum %egis , & j^egina Nea polis , ac opi - 
nante! CaHrum dilla T erra y & Ciuitatis fathana } & 
Regnum nofirum per confequis deuorare , necfignis Glo- ■ 

* rio fa Agata iniuriarum e vltrixfir i Patria liberatrix } hwc 
copiofam militiam Equitum , circa mille , Gr* ducentorum 
noflrorum i Procerum, Magnatum , fdelium iHarum 

parttum, hincq *, (f aUiarum clajfem , in excogitatam'Ca - 
thana cumulauit ; <vbi infra dies breues inter alios nobi- 
le ! , Orlandus de zAragonia , fornita Emanuel ,&* Fra- 
cifcus de V iginùmilijs , cSbfattbeus de ontecateno } Eo- 9 

nifacius de zAragonia , Ioannes ‘Barrefius > Ioannes de 
A4 onte alto, Guglielmus 7{ubeus > Ioannes de cAlagona , 
cum nobili zArtali de zAlagona >ftcut in die Tranfitus* 
*BeatiJJìma Virginis salaria ChriHi oApofloli contiene - 
runt ; fubfequenter due Galee , & *vna (galeotta fata - * 

lanorum 9 quibus praerat Ioannes de ‘F rorida 27. eiuf? ^ 
dem ^ in noBe appltuerunt diuinitus porta dilla finita - ? 

tis t fequenti quoque, die quadam alia (f ali otta Calala- 
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norum in tandem occupationem peruenerat , ex'tjiens in 
maritima éiufdem Qiuitatis in mari pofita , 0 armata j 
„ pradittus nobtli s eAnalis rates ipfas afcendit fub notte* 
-> filentio , ab eadem porta vexillis felicibus ditta Glorio ~ 
fic <i5Martirts S ancia spigata , 0 nojirerum plurimi ac — 
' cidentes feliciter in ?slfaria falientes Galeas quatuor f 0 
' vna ffaliottam ipforum hofiium y in mari Iacis quiefct- 
tes die z$. huius menfts in aurora i idriUter tcnuerunt\ex 
qui bus auatu&r perempta fubmerfiiy 0* tn efcam pixium 
c orme r fa maiori parte ciurma ipfarum abfque elude no 
firorum fidelium, 0* deuotorum non fine Idei mifierio it- 
tico capiuntur . jQuia in tanto certamine > tantaque flra- 
ge dittorum hoHium y non nifi nobilis cereali* , 0 ali qui 
marinorum noftrorum fìdelium y 0 deuotorum lenhersàt 
penuffiy0 reliqua .quoque quinta alea rum hofiium 
profuga , remedio e xcejfit fola, <vt%egi Weapolis finiftro - 
rum huiufmodi enunciauit \ terrefiris namque exercitus 
beliicoftj 0 eletta gentes dittorum hofiium , confi flentes 
h ■ in equitibus circa mille , 0 ducentis , 0 peditibus qua- 
. dngemisy cui pruherant multi Comites , "Barone s y 0 no- 
4 biles dittarum Galearum, vi fo confi ittu ipfam Terrai# 
Ì! dercliquere , vnde venerant feftinis paffibus retro- 

cedente s , quos nofira mititia refidens.Cathan <t cum pedi- 
/ . Y fibus celeritcr e fi fequuta y 0 in nemore tfh'afcalorum 
A maiorem pqrtem peditum , 0 aliorum equità ditti exer- 
\ idus hofiium intercidit > retiqui vero ex dittis peditibus 
qui euafemnt in eodem nemote , in loto fradicio terre fin 
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exercitu incidente! in ali quos perpetrati O opponentibus 
fe pedtttbus Terne Tauromenij , £alatabiani , CaBri- 
leonis y & E ranwviUe balifarijs maxime contra omnes 
inpaffibus itineris , illarum partium iam proecluf nofiraq) 
in fequentrmilitia, inter alios 2(aymunaus de ’Bal^o Co- 
mes C amerli tigus^ & certi alij nobile s •viri ex dieta gen- 
te hojìica capiuntur , nojlris carceribus captiuantur ; 
interfeiuntur fìlius Corniti s de Sinopoli, multi equità 

ex eifdem quorum corpora fiernuntur in firatis , ne- 

more parenti a •volatilia y atq)feras ; & ex dilli! equi - 
tibus qui euaferunty prò malori parte equa , & arma eie 
toto zslrnefio , in eifdem paffibus dimiferunt : quare de - 
tenta mirabili •vittoria Altijfimo , & dici* Gloriof* Aga- 
te dignas referente! gratia-cum tubilo exulte tifi 
• Federicus 7(ex. Nobili Ni colaooAbbati.' 

E cosi largamente pofliam dire che i Francesi 
quali gouernarono i Regni di Carlo, e quei che vide- 
ro fot ro il fiio Reggimento non furono veri Francefi, 
md fieri Barbari, e crudeli Tiranni , e la principal ca- 
gione di tal maluagira fù il loro Prencipe -, perche fc#>- , 
Carlo riceuea le querele , c 1 ’accirfe nel grembo della-» 
giuflitia , e calligaua fecondo la qualità derelitti non 
haucrebbc forfè acquietati tanti biafmi, neanche la-» 
memorabile vccifione che fègui pel fuo mal gouerno 
in Sicilia! * « ' . . ‘ 

Quehe continue turbulenze de’Siciliani erano già 
per tutta Europa promulgate, c fin all’orecchie del 
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Pontefice peruenncro , che come Pallore del Crifli*- 
no gregge lo coftrmlèro a minacciar Carlo , d dargli 
ogni opportuno, e falutifèro remedio ,.accioche i Po-* 
poli /degnati non prendeffero di nuouo la protettion-f 
de’loro antichi SignoriSueui ,come fecero nella rot- 
te c’hebbe FolcoCapitan Francefe, e Vicario del Val 
di Mazzara vicino Sacca, perilche prefero Farmi a fa- 
tior de’Sueui, Catania, Agrigento, Leontini, Vizzin i, 
CaJtana(Tetta,Augufla, Aydone, Piazza,Aggiro,Ter- 
ranoua , Paterno , e molt altri Citta, Terre , e Luoghi 
del Regno .Onde Folco carico di vergogna fuggendo 
di notte da Caitabellotta fi -riamerò inMcflina , che-» 
la protettion Angioina leguiua ; Per il qual auuerti- 
mento il Carlo ferite ad Herberto d’Origlione fuo 
Viceré, e generai Regitore in Sicilia , che caftigate i 
Delinquenti, e rafrenafle i Minillri , e Francefì nelle 
loro interefli* & impertinenze ; onde egli fu bordino 
d Gio; di San Remigio , & a Thomafo Bufanto Go- 
uernadori de’ Valli di Mazzara, e di Noto, la volu nt a, 
,5 areale Però fendo eglino imbrattati del proprio fin- 
go puochifiimo conto nè fecero, anzi diedero più ad- 
dito d sfrenar con violenza l ’incarnata malignità de’- 
Francefr, di maniera che vfarono più homicidij , fru- 
pri, e rapine che per adietro forfè mofrrati non haue- 
'uano . Parue d cialcheduno che il Rè fingeflè di far 
belle parole per chetar il Pap , md poi internamente 
con fccretezza ordinate il contrario , e fi ingannò da 
' * J fe flef- 
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ic ftefTo, con la perdita d ’vn Regno. L ’huomo fauio 
hauc la lingua nel cuore , e’1 matto iJ cuor nella lin- 
gua . Aiaimo Leontino accorto, e vinace /pino , e di 
molta auttoritd appello i Sicilian^ilringeua i Popoli 
d ftar (aldi, e quieti* dicendogli fpefTo -, che fono più le 
co/è ch’il tempo medica, cjjc quelle che la ragiono 
accorda . Se nè auuiddero dell' error del Rè Carlo i 

r * ' m % 

Regi Ludouici XII. e XIII. e perciò villèro zelanti del- 
ia giufiiti^, edeU’honordc’mdditi. 

• - II Gran Tholomeo Filadelfo domandò ad vn fuo 
Sauio in che più doueflèro efercitarli i Rè , gli fù rc- 
ipolìoj nella conofoenza delle cofe pallate, nel legge- 
re i I bri di Reggimento, e deTuccefli del Mondo , & 
impiegarli tutto a riconolccre le cole correnti allo 
giornata, &ofTeruar la corruttion de co/lumi, e ia cò- 
leruation de’ Regni. 

Veramente fiam, noi poluere ombra, 

Veramente la voglia, e cieca, e ingorda 
Veramente fallace è la fperan^a. 

E le eira parimente al Prencipe oltre il Paper benJ 
reggere , la virtuofa liberalità , e fuggir l’auaritia ; lai ’ 
prodichezza necefiaria, e virtù , md la fouerchio libe- 
ralità, c vitio . Dice Seneca che fendo Rato ricercato il 
Magno Aleflandro d’vn pouer huomo d’vn den^io, 
egli gli diede vna Città -, E chielloli Perillo fuo amico 
alcuna colà per le dote d’vna fua figlia, ordinò che gli 
follerò dati cinquanta talenti, e replicando quello che 
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gli ne abbadaua dicci, Io credo ben ( lòggiunle Àle£ 
(andrò ) che a te baierebbe hauerne dicci, ma à mè 
non balta darne si puochi . Non fi può chiamar pro- 
dighezza quella d’ Aleflandro , mi giuda liberalità 
perche daua- fecondo la lùa grandezza , c magnani-, 
inita di vn cuor reggia, Malamente tanno coloro clic 
feguitano il (enfierò d’ Antigono Gionara Rè deli’- 
Ada, à chi edendo domandato da vn certo Cinico vn 
Talento ; gli rel’pofe ch’era più di quello, che gli con- 
ueniua *, e chiedendogli il medeimo di nuouo vn de- 
lizio ( lòggiunle ) che non era bene ad vn Rè dar si' 
picciol dono*, c con quella infame cauellationc trouò 
il modo di negar l’vno/e l’altro. 

Dicca Traiano Imperadorc , che la liberalità fi de- 
ue inoltrar in quelle colè che ltanno nella libertà dei 
Principe, di poterle cócedere, e dare, però nó in quelle 
chec’enrra f intere (Te del terzo , onde prohibi a’Tri- 
bunali la liberalità nelle caule Ciuili , e l’auaritia ne’- 
Criminali . Egli itimaua le virtù, loperationi illudo , e 
le prodezze heroiche d’alcuno,e quelli moti di natura 
procedevano di gran bòtà , & lecódo i Sauij obligano 
J’huomò à nò far cola indegna per nó (ce mar la fama 
acquiitata. Lelperiéza nelle cole graui dona chiaro le- 
gno delia bontà, ò malignità deil hiiomo ; e delie cole 
pattate li fà probabiiidimo giuditio delle future j Gli, 
gioua anche la modcltia dell’animo i’vnifonnità della, 
vita *, perche d’vn animo ben compoito li (pera rego- 
lare 
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late operationi; Gligióua la liberalità , e là bcnificcn- 
za, perche vnó eh ’è largo , e benigno del fùo , non fi 
indurrà facilmente à far ingiuflitia per alrrui ; E gran 
argomento la fama pudica perche rare volte ingan- 
na ; Soura di lei forniauano i Magiftrati gii Spartani, 
& altre antiche Repubìiche -, rare volte auuiene elio 
colui ch e approuato delia comune opinione degl - 
huòmini /non'fia veramente quel tale qual egli è iti-' 
maro. 

Vogliono i Statiih che i, Gouernad.ori , e Miniftfi 
di giuitìtia, npn deueno per niun conto efler Cittadi- 
ni, ma bensì foraiticri , perche fendo eglino confape-. 
uoli delle facultadi , e potenze de Cittadini , non gli 
difpiacino volentieri nell’ecccfli , però 1 forailieri i 
quali per tema di perdere la reputatione, e la concur- 
renza negiVffici, non fi lafcia si facilmente trafportar 
degl inrcrefli, c delle compiacenze. 

Marc’ Aurelio Imperadorc non vqlfc n^ri dar vffici 
in vira à niuno, dicendo che gl’ vfHciali vìtalitij ^fp,no 

fimili à gl ’lmperadori, c’Rcgi, & è affai danneuole a - « 
Popoli non potendo eglino reclamar dcgi’^iggrauij 
mercè la gridinone, e porenza di quelli ; òper panna 
di maggior oppreflioni; periichc initinff egli cheniù- 
na perfpna folle Gouernatore , Pretore , ò Giuflitiero 
nel fuo proprio paefe fènza l’approuatione de Popoli; 
certifica ciò la noftra chiariflima Città di Medino-» 
eh abbonendo il carico Straticotialc ne’ fuoi nobili 

- H Citta- 


» • 




r# 


A» 


« 

r 


5 8 / HAgVAgLl HI STOICI 

Cittadini, fi contenta fempr e 3i forafiieri . Della me-' 
delma gaifk ofleruarono i Regi Alfonzo il Callo, Fer-. 
dinando il Santo,, c Filippo il Bello- ne’ loro Reggi- 
menti. 

Pubiicaua ancor Dario Rè di Perfia , che non ba- 
lla far /celta, &vfar diligenza fra iMagiilrati , ma ri- 
cercar ogni cautela acciò dopò che faranno prorao/Ii 
negl’vffici, e dignitadi fi corderuallero in quelli incor- 
rotti con honorata fama , giache molti Colombi di- 
uentano Corni, e d’ Agnelli, Lupi rapaci ; e non è co- 
fa che fcuoprc- meglio finte ntion delfhuoino, quan- 
to il Magiilrato, perche hauendo la pptenza nelle ma- 
ni, può far del bene, e del male : veramente quello fi 
può chiamar huomodabene che puotendo far male 
fé nè afliene.. \ 

Ve/pefiano non puoca diligenza vfuia nella crea- 
tion de’Magillrati , c nel ricercar la vita de’Minillri; 
Traiano ancora per alìicurar/i da quelli {ufficienti fi- 
lari j gli dalia , e fi informaua efàrtamente delle, quaii- 
» rà , e virtù loro -, Scriue pur Plutarco, che nella Città 
di Tcbbe d’Egitto erano dedicatele Statue de 'Giudici 
fc nza mani, e’I Prelìdentc di Giuli itia con gl’ occhi h £- 
fi in terra, denotando che iagiuilitia nè per prclenti, 
e donatiui , nè per intercellìoni , é fauori fi deuc cor- 
rumpere *, Importa anche per aflicurarfi del buon Qo- 
uernoche non fi perinetra a'Miniilri per grandi cl^e 
fiano , libiti io, e facultà ailoluta del giudicare , uri 

4 % lotto- 
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fotfopòrgli lemjgc alia prefcrittion delle Leggi ; egli 
è ficuro , ma non deU’altrui vofunta , {ottopodi a va- 
rie pacioni : e colui c’haue auttorità libera nel giudica- 
re, non via fpdTo quelle diligenze che fi cóuengono 
nelle cognidon delle caule, c delle Leggi inlieme. 

Volle Tlmperador Adriano, che i Giudici non fol- 
lerò Ilari meno danni quaranta iin a' gli lècranta, ac- 
cioche neper fierezza giouenile , ite per depocagino 
di vecchiezza li lalcialTe rrafporrare ? Augullo fourala 
medefma caulàdicea che i delitti de Giudici li deur- 
no cailigar più di quallìuoglia altro delitto fatto dalie 
pedone ignoranti ; Cambile trauato c’hcbbe in frau- 
de a Silami lo fece viuo Icorncare, e colla pelle copri 
il Tribunale, fui quale volle che ledefle, c renelle ra- 
gione il figliuolo : però a tempi noiln tutto il contra- 
rio s’ollerua *, & è creduta più vna falla relation dViL» 
Sbirro, che diecedcgl’huomini buoni. 

Gli Franteli ( com’habbiam detto, incambio di 
vbbedire i precetti regij, gli dilpreggiauano, & arrab 
biati puoco mcn di Cani, non llimando ch’il lordile 
hauea hauuto i Regni gratiolamente.tolti al vero Si- 
gnore Corradino, s’impiegarono in maggior crudel- 
tadi,e vituperij non imaginabiii, impuolcroinlòffri- 
i)ili dati; , con auariflime efigenze , maltrattando lo 
perlbne con bailonate , e peflìme ingiurie , inlidian- 
do IpclTo l’altrui facilità , e ricchezze , e con profecu- 
doni filile le l’occupauano : oltre à ciò priuauano.ipà- 
' * > - 1 - M • 2 dri 
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dri del maritaggio , delle proprie -fi^ie, minammo a 
coloro che fe gl ’opponeuano, con continui carceri/ 
ferro, fame, e duro efilio, e con altre limili crudèltadi 
affiiggeuano i poueri Siciliani. 

Tarea nondimeno quella, acerbità tollerabile firt-' 
che fi venne alla pudicitia delle donne, ouc preualen- 
do la gelofia gli refolpinle la fimularione , c fi prepa- 
rò I a vendetta , ma per cònfiglio- de’Sauij i Siciliani 
diedero luoghoal tempo, allafidelta, & alla.pace; ac- 
* cioche caminando ella nel fènderò della ragione , ap- > . 
predo il Mondo lode , non vituperio fi recaflè ; e cosi 
co 'debbiti mezzi diedero raguaglio al Rè Carlo delle 
loro miferie , e per più efpcdiente gii inuiarono duo 
Orarori virtuofi , che furono il- Vcfcouodi Patti , e~» 
FraGiouanni di Marino dell’Ordine dc’Predicatori, i 
quali attendendo alla libertà dell’afflitto Regno fi pre- 
sentarono al Rè Girlo , che per la creation del nouo 
Ponrctìce Martino Quarto di-nation Francete, àJRo- 
ma fi ritrouaua, e quitti giunti orò il buon Ycfcouo di 
quella guilà. * 

Habbi di me mifericerdia ò figliuolo ài Dauid , per r 
t he la mia figliuola , e malamente del IDcmonio •vcjfa- 
taìf foggiunfe anche ) fe lunghiffime guerre , Je le 
reuolution de'l’opoli , fe gl hufnori 'varij , e diuerji del 
Regnare oppreffero ne' tempi paffuti Sicilia ninna d que- 
sta d hoggi calamità paragonar fi deue j perche tutto fù 
felicità y compa randofi.con le miferie prejenti Già r clla ' 

■ * » . fù 7r}e- 
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ì fu memorabile per le fue molte ricchezze , e potente, per 
, V antichità , e nobiltà dell'origine , per le glorie delle cofe 

i fatte, e per, i tanti huomini illufiri \, & Heroi chaue in 
ogni tempo goduti, & hora non folamente humile,& ab- 
ietta redotta ; mà atiehè à pena fi può dir tjuefla è Sici- 
lia à tanto che fé fejfa fi vergogna mercé dhauer perdu- 
te affatto le fue antiche prorogatine . Sopportò per alcun 
• tempo l'acerba crudeltà degl'huomicidij ,e della vfur pa- 
ti on de beni, finche non trapafiò il fegno dell h onore . Pc- 
„ t ò hora vedendofi priuar di quello che tanto ftima, à V oi , . 
ò Ej farlo humilmente recorre , à V oi parimente Alar - 
tino ^ Pontefice Alajfimo lagrimeuole fupplica , la Sicilia 
non è infima fra il fri Hi a no ffregeffi raccomanda à pro- 
tegerla come r Padre vniuer fiale dalle rapaci zslrpic , £ 
dall acute, e vele no fe fanne de'rapaci Lupi. 

Quella breue Orarionc del Vefcouo partorì più fo- 
llo mal frutto nell mterelTara mente di Carlo; chaltro 
intéro; egli a pena finita voltandoli co rabia verfo i por 
ueri Legati gli minacciò fdegnofamente di peggio > e 
polcia có irragione uole colera ordinò alùoi Sargéri, è 
Miniilri c’haucua intorno die gli prendellero preila- 
méte^e mette/Tero infieme in vna ofcura,& aljperapri- 
■ ' gione in Napoli . D onde dopò alquanto tempo il Ve- 
Icouo li comprò pervia dvna gran fomma di’dena- 
ri la pòuera liberta, elmifero Fra Giouanne fuo com- 
' pagno laido l’afflitta vita in quelle puzzuienu , & or- 
ride carceri. - / > 
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Quella si bella y e magnanima relpoila ottennero 
grattimi Siciliani in recompenza della loro pretefk^ 
giuilitia dal cupido Rè Carlo , e peggio gl auuennc_>; 
perche auuifati i Francefi di quelli reclami, più feroci, 
e piu infoienti contra i Siciliani diuennero ; pcrcio- 
che con più orridezza gli vituperi , i foni , gli lìnpri, 
le violenze, & altri infopportabili incendi] leguirono; 
che certamente Schifa, Se ogni lìero Barbaro ^’hau- . 
rebbe meflo d compallione. f. 

Qliclli medeimi eccelli ( dicono ) che v laro no an- 
chcglino nc’Regni di Napoli , i Popoli delti quali te- 
mendo la prelenza del Prencipe gli lopporrauano per 
non poter adoprare le vendette lenza 1 or gran danno; 
Solaméte Giouanhe Precida Salernitano lignor dell’- 
Ifola Procida , ( ò come altri vogliono ) ehi ar illimo 
Medico , clTendo ltaro percolfo d’vn violente ilupro 
fatto d’vn caualier Francelc in perfora di lùa -figlia»;, 
reclamò grandi mente di tal eccelfo appo il Rè Carlo 
per ottenerne in vendetta fa giuilitia. Però egli in ca- 
blo di giuilitia fieri reprenlioni, e minacci c jiè rcpor- 
tò; onde /degnato oltre modo cominciò a prouòca- 
rc gl’animi delli Napolitani alla rubellionc , ne’ quali 
per molto tempo ch’egli hauctie inlilliro, e moilrato- 
gli igran benefici] die alloro relulrauano. non potè 
mai alcanzare vn minimo interno. Perloche filman- 
do di retrouar più Ipcditi i viuaci Ipirti de 'Siciliani, có 
celerità alienati i beni di’iui pollèdeua indi con tutta 
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la - (uà famiglia neil’liòla di Malta fi tralportò ; quindi 
i pur veilito alla Francefa , la cui’ lingua egli ottima- 
l mente godeua, le nè palsò in Meliina doue rabbocca- 
i tofi con Alaymo Leontino fignor della Ficarra caua- 
lier potente all’hora Straticofo della medefma Città, 
che non puoco haueua parimente in odio il Reggi- 
mento Francele , à prendere l’armi , e congiurar con- 
tra quelli TindulTe , e concertate le còlè uccellane iiu 
quel mifiiero con quello ,le nè palsò volando in Pa- 
lermo , oue trattò con Ruggier di Mailr 'Angelo , & 
con altri Capi di quel^Città.fccretamente il medei- 
mo, che con Alaymo appuntato haueua; e có gli Rei- 
fi proponimenti andò in Trapani à Palmiero Abbate 
vno de’Baroni dei Regno , col quale conchiule i Tuoi 
intènti, e quiui auuilato ch’HenricoConfedi Venti- 
miglia, di Gcrace, e di molfe Terre in Sicilia, Signore 
anche dell’Ilole Ifchia maggiore, cminorc , e di Pre- 
cida,' e quali il più potente Barone dei Regno, cho 
fugato da’ Francefi iua hupr quinci', & hor quindi va- 
gando, fi retrouaua nell noia della Fauegnana andò 
mi, & aggiultò con luocontenro il medeimo, non.» 
lunge parimente con Gualtiero di Caltagironc chiaro 
Barone di quei tempi , col quale fermò gli pretefi re*- 
lòlutioni , e ad altri pur d leguir la lua voluntà gl’in- 
duffe. 

In quella lècóda imprcllione taccio affatto le qua- 
lità delie famiglie di tutti quei ch’interuennero in que- 
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Ha pubiicacpngiura mentionate nella prima Stampa, 
mentre pofeia con larghezza l’hò Icritte in tre volu- 
mi del Teatro della Nobiltà Siciliana , die caminano 
con molto mio honore il Mondo , d difpetto de’ ma-, 
leuolr, ma leguirò folaméte le difpolìtioni della mate- 
ria per non dar cò le dcgrcllioni tato tedio a’Lettori. 

Conchiufo c’hcbbe il predetto Giouanne Procida_/ # 
con Afaymo Leontino, c con altri Baroni congiurati 
la prepolla materia di togliere la Sicilia d Cariote dar- 
la ad altro Prencipe benemerito , e potente le nè rc- 
tornò à Malta , indi prellaiqpnte in Coftantinopoh 
ajl’lmperador Paleologo capitai nemico di Carlo le-» 
nè andò, e’Icoflrinlé grandimente d prender l’armi 
contra i Franceli * e la protettion de • trauagliati Sici- 
liani. • • . v ‘ 

Mentre il Procida s’impiegaua per l’aderenza de’- 
Prencipi , gl’altri quattro principali congiurati cioè 
Henrico Venti miglia , Alaymo Leontino , Pai miero 
Abbate, e Gualtiero di Cai (agiro ne , non mancando 
punto a’ioro oblighi , lì diuìlero di quella guifa la Si- 
cilia per tratenerla lèmpre ferma, & vnita alla loro de- 
uottonc, e lapcr anche con ageuolezza le cole che in-» 

4 lei giornalmente corredano. 

Si prele il Conte Henrico Ventimiglia per nòpo'ter 
Ilare formo in Sicilia , la cura delle Città di Catania, 
di Siracula , di Leontini, e d’alcun'altre al|e quali puo- 
lè i luoi adherenti, e figliuoli ; AJaymo parimente fi 

colle - 
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colie il Valdemona , c’i deuife à moiri Caualieri del 
fuo langue , & ad altri Tuoi amici partiali capirai ne- 
mici de’Francefi, trattenendoli per lui medelino Fu 
Città di Meli ina , e fuo Difiretto; diede la lòurainré- 
denza di Milazzo, e d’altre Terre conuicine , à Nata! 
Anzalonecaualicr prudentiflimo, e mal afferma’ Gal- 
li, c per fuo comenzale à Bon afede Collurà pieno pur 
d’antica nobiltà , e magnificenza . Diede à Bartolo- * 
meo Giifco Barone di confanti filma federa Terra di 
•Trayna,- & altre non lungi di Meliina , che per l’odio : 

ch’egli portaua a’Franceli adoprò nonpuocoil luo 
valore . Diede pur à Cefaldo Camugiia , e Thomafd 
Crifafi caualier della Fattion Suena la fouraintendena ^ 
za de Ha Cirtàrfi Patri . e delle conuicine fin à Cefalu- o 
di , che le tennero fempre deuote alla congiura . AnA 
che la loura intendenza di Toromena,& altre lue cc^ 
if ritmai i à Pandolfo Falcone feggetto di virtuole qua± 
lità, c defenzor de’Regi Sueui. 

Giouan’e, & Antonio Romano Colóna defedi del i 
la chiari dima flirpe Colònefe Romana,ambedue fra- 
felli, retrouàdoli quelli in Roma nello Reflb tépoche V 
palsò iuiil Velcouo diPatti Ambalciador dc’Sici/iani 
al Rè Carlo f come habbiam detto di /òpra ) Se haué*> 
do vdita la milcrabile , e cruda relpolla del Re, lde- 
gnari oltre modo , vollero anch’eglino querelarli ar- , .< » 
dentimente lòura il fiero gouerno de’Ffanccli, di ma- 
niera che fendo flato vdito di Carlo, furono grandi- 

I mente 
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jhènte da lui minacciati , e recercati inficine per ìint 
prigionargli , tuttauia gli fece conficcar tutti i loro be- 
ni che in Sicilia pofledeuano, e gli dechiarò rabbellì* 
Mi fauoriti pofcia della potenza Colonne/è la grana 

* regia egli loro beni otténero . Nódimeno portando có 
efiì loro l otico odio verlò i Francefi, nel loro retorno 
in Sicilia li congiunlcro con gl’aitri congiurati *, però 

* Antonio richiamato dal Rè Carlo in Napoli s’impie- 
gò a’/uoi militari feruiggi per placarlo. 

La fouraintendenza d’ A giro hoggi detta San Fi- 
lippòjl’hebbcro il predetto Bonafede Collina, e Gero- 
lamo Papaleo ambedue prudenti , & affetruofì a’Su^- 
ui .Pietro Saglinpepe , e Lorenzo Baglione caualier 
Perugino , e commorante in Sicilia hebbero quella di, 
Nicolia, e d altre Terre vicine . Quella d’Agr igenro, 

■ e Naro fu di Lucio Patri, e Nicolò Leontino benché 
quelle Città fodero della Valle Lilibea ; mi percho 
erano eglino in tal miiìiero aliai e/perti,& eruditi furo- 
no ilari chielli ad Alaimo dal predetto Palmiero Ab- 

* bate ch’haucua la cura della medefina Valle Li li befa- 
na, e s impiegarono certamente con tanta fìcurtd, 
che niente quali faceuaijo conto della morte, adop ran- 
cio le còlè neceflarie publicarpcnrc. 

Viuea oltre modo arrabbiato il predetto Palmiero 
contra iMiniilri Franceh, i quali per cpfà leggiera gii 
, con idearono i’ifola dellaFauegnana,- Carini, Bayda, 
& altre T erre delle quali, egli era Signore i laonde prc- 

. dendo/i 
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dendofi la fouraintendenza del Val di Mazzara da- 
gl’anrichi chiamato il Lilibeo, diede a Riccardo, e Go* 
rardo Abbate fuoi frateUi,al primo quella di Trapani^ 

& al fecondo del Monte Ericc con altre Terre d quel- 
le coftrittuali *, la prudenza de quali con le continuo 
orationi contra Francelì, Fù cagione di dar fermi , o 
deuori quei Popoli. x 

La Citta di Marfàla, con altre Terre non lontane 
l’hcbbe Berardo di Ferro, che béche egli origmafle da 
Roano di Fracia,nódimeno odiaua d morte il mal go- ’ « 
uerno Francefe,pertoche fecretamcte in ogni affare vi- - 
gilaua . Similméte Andrea Peróllo fi folle quella della ** 
fua Patria Sacca , alla quale con ageuolezza indufle d , ^ 

far d fuo tempo gli giudi mouimenti córra gl ’arroga- ji j 

ti, e temerari) Galli, e con lui Betardi di Monteliano. * 

Di Termine, e fuoi luoghi vicini l’hebbe Pietro ■ • .* 
del Campo caualiero veramente profitteuole alla Co- ^ * 
rona d’Aragona. Di Caflrogiouanne, edi Calafhber- 
ta , e d’altre non fungi fù d’Henxico Barrefe fratello 
di Giouanne Signor di Pietrapercia, che godeua pare- * 
tela co 'Regi Normanni, e Sueui. ' ‘ 9 

Guido Feiingiero caualiero prudente, c magnani- 
mo , hebbe la fouraintendenza di Polizzi ,e d’aitrc-t 
Terre d lei vicine. 

Parimente Rodo Rodò , e Berardo Padaneto Si* 
gnor del Mazzarino, e del Gradhfiato, hebbero quella 
di Corleone, e di Salem, però patirono alcuni incoili. 

, - vi 2 tri 
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cri con pericolo delle loro vite, per hauerfi eglino fco- 
«erti affai partiali de’Sueui, e nemici de’Francefi. 

Giouanne Caluello cauaiiero di famiglia antica no- 
bile Palermitana hebbe quella di Leocaca , e d’altre* 
Terre dei contorno. 

La lòuraintédéza quali del reffate l’hebbe Gualtiero 
di Caltagirone caualier chiarii! imo Palermitano, vno 
de congiurati prindpali Regnicoli, e ritenendoli egli 
per fe medefmo Caltagirone,Piazza,dc Aydone diede 
a Perotto fuo figlio Minco , & altre Terre conuicine. 

Hebbero la fouraintendenza di Catania con Tuoi 
Calali non lungi di lei Pietro Girelli, e Cau Tede (co, 
ouer Teotonico ambedue caualieri d’vna medefmaj 
narione, & affetmolillìmi alla reai fattionSueua, che 
per conleruajla nel Regno non puoca diligenza vfa- 
rono. ~ • 

La fouraintendenza dell antichiflima Citta di Lep- 
rini progenitrice di tutte l’alrre Citta, e Terre Sicilia- * 
ne, Fhebbe Giouanne Ballano Cartellano all’hora del 
luo celebre Cartello per la Torre de tre Cantoni, che 
guarda gli tre Promontorij del Regno, edificato da^ ' 
Dedalo in tempo de’Giganti Leftrigoni . Quelli fù dì 
fangue Tedelco,il cui progenitore fù Gaudio Ballano 
. che propagò la lùa famiglia in Leontini , & in § Paler- 
mo. 

Perielio di Modica Signor di Sortine, e Pietro Ma- 
nnello ambedue caualieri di molta autorità , e podere 

hebbero 
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hebbero dai Conte Henrko Ventimiglia ch’era ali- 
horail primo Signor del Regno per il dominio gran-, 
de che godeuadi graffe Baronie , cosi in Sicilia , co- 
me nel Regno di Napoli , e nella Lombardia , e nera 
flato da quello in quelli tempi fogliato da’Franc e fì, 
e per -non poter egli Bar arduamente, e palefe in Sin 
dia, diede la lòuraintendenza predetta à Perielio di 
Modica, e Pietro Manueilo, che molto bene impiega- 
rono le loro forze per deftirpar del Regno i Francefì. 

Di quella di Modica, e di Ragulà i’hebbe il lor pro- 
prio fignore Manfredo Mofca Barone potentillimo, 
ch’era molto infidiatodcl fuo Dominio da’Francefij 
perloche adoprò egli molto bene la fua inuécchiata^ 
prudenza per leuarti di inanzi quella inrereffata natio- 
ne i allei ifeono alcuni , che la famiglia Mofca originò 
4i (angue Tedefco nella Citta di Pifa,d onde ella paf- 
so poi riccamente in Sicilia , & acquiftò il Contado di 

Modica. ’• 

Sentirono parimente in quello milliero d Vizzini, 
0 Bidene, & ad altre Terre d’intorno Ltriggi Panne- 
rò padre di quel famofe Riccardo , & Arnaldo pilla- 
li all’hora <£afleiiano del Cafteilo, i quali con molta*» 
fecretezza adoprarono le loro virtù contra- i’odiataJ 
natione Galla. 

Tennero oìTeruante la fedeltà di Noto , Giorgio 
Cappello padre di Nicolò caualiero Veneto, ò Padoa- 
no, e Luiggi Landoiina padre di Giouanne , la cui fa- 

% . ... , — miglia 


70 / .HAgVAgLI H ISTORICI 

r miglia hcbbc origine de’Landoii Baroni antichiflinri 
Tede/chi, di cui fu chiaro Capitano del Rè Ruggiero 
Primo Giorgio Landolina , che guidando con tirofo 
di Capitano due Galee dell’Armata reale liberò da po- 
ter de Greci il Rè Lodouico VII. di Francia,che naui- 
gando trai Mari Ionio , e Mediterraneo , mentre re- 
tornaua da Gerufalcm a cala fù aflaliro d’vna Armata 
di Greci , che dopò alquanta reflllenza reltò da quelli 
prigione,( però com’habiam detto ) louragiungendo 
ii predetto Giorgio Landolina , che guidaua la van- 
guardia dell 'Armata reale fù da quello foccorlò ^ e li- 
berato infieme. 

Si retrouaua il Rè Ruggiero in quei Mari con gran 
fdegno contra llmperador Emanuele , perche mala- 
mente hauea trattati i Latini in Aria , & in certi palli 
dell’Imperio gl’opprimia cógrauiflimi danni in guilà 
tale/che fù cagione di molte vittorie d Barbari nemi- 
ci di CriRo. Et andaua il Rè circondado per dar il gua^ 
Ho alle Città dell’Imperio > e fpecialméte-à Coiranno- 
poli ch’era la Sede Imperiale^ giunle però ii> quel pu- v 
to, che il Rè Francete era Rato da’Greci opprelfo * nel 
1 1 4y, e dato poi con Idegno fòpra Corfù Ilòta chiara 
la prete, e /correndo taccheggiò Corinto , Tebbe, 
Negroponre , d’onde voltato/i ìfcura CoRanrinopoii 
meffe quella Città in gran /pauento , e quiui i Soldati 
/acchegiarono.il Giardino Imperiale, Scaltre Ville dei 
contorno > vn Caualiero Longobardo di/cefo da’ fa* 

- moli 
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moli Duchi di Beneucnto chiamato Landolfo, mo 
àìrando nicrauigliofo ardire trapafsò final Palagio ' 
Imperiale , e trouata la ilanza del Scalco di Cocina_> % 
aperta vi prefe entrando dentro ;re Pegnatelli ò Pen- 
tole d’argento fornicate, nei frontefpicio delle qual* 
v erano /colpite Tarmi imperiale le portò al Rè Rug- 
giero , che (limando il (ùo molto valore , e meraui- 
gliofo ardimèto il creò Capitano di cinque Galee del- 
la (ìia rea! Armata , perloche egli tolfe nel fuo feudo * 
in campo d oro, le pignatelle negre, c le mede/me fé- 
guirono i Tuoi poileri. 

Il Sardo ( dice ) che guidando coilui quattro Ga- 
lere del Rè Ruggiero combattendo vicino Negropó- 
te con l’Armata de’Greci dotto Galere , fù il primo 
che oprò le Pignatelle in quel nauai battimento piene 
di carbone infocato, zolfo, e pece , che fecero a ? Greci 
notabili danni, e mine; d onde auuiene che in alcuni 
luoghi di quella nobiliflima famiglia fi veggono (col- 
pite le Fentole con fiamme chefcono da’buchi / e di- 
ce pur ) che da coflui nè nacque Lucio che del mc- 
dcfmoRè in recompenza de’feruiggi paterni , e fùoi 
fu promoffo neli’vfficio, ouer dignità, di Gran Conre- 
celiatale del Regno di Napoli. 

Par che Filiberto Campanile nel trattato di quella 
famiglia il conrradicelTe,mcnrre egli narra che il pre- 
detto Lucio Pignatclii era Conteflabile del Regno nei 
1102. nel qual tempo il Re Ruggiero era fanciullo 
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è*r con titolo di Conre, e lòtto la tutela di Andilaide (uà 
' v madre , e nella prima impreflione in quello trattato 
todilTeche per quella varietà di tempo giudicarla che 
\ ’ # il Sardo dicelle non lotto il Rè, ma (otto il Contea 

Ruggieroquclk attione militare del Landolfo auue- 
> nillc , e quando egli dice il Rè vuol dire il Cónte, & 
. , in quello vi (ària molto che dirui E falciai di fèguir 
fopraciò più oltre per fèguir il mio fé ntiero*, nondime- 
♦ ijovegonlì quelli dilcorii fopra fa cala Pignatcliire- 
» probati da Cario de Leiiis nella feconda parte delio 
• lue famiglie di Napoli, e nel dilcorfo di quella medef- 
» « ma ca la con diilelamente citarli, di maniera che fono 

flato conllretto di reljpondergli non però in quello 
trattato del Vclpro Siciliano , eh e fuor di preposto; 
mà al Ilio fitogno nella .Terza parte del mio Teatro 
della Nobiltà Siciliana, e nel proprio Elogio , doue co 
chiarezza , c graui auttorità f opinione . dcLLclli fopra 
il cognome Pignarelli , come anche delia mia , e di 
molt altri antichi Auttori lì vederanno. 

Nicolò la Lamia caualierLeontino, la cui cala ori- 
t- ginòdcglantichi Con foli Romani, hebbe Ramctta,e 
tutte l’altre non fungi di Mellìna . Auuertiamo però i 
Lettori che gli predetti fouraintcndente ( òcome vo- 
gliam dire Congiurati delle predette Città, Terre , o 
‘ Luoghi del Regno , haueuano parimente mofc’altri 
gentil’ huomiai d’incorrotta fede à loro confederati 
per fortirc più ageudmentc l'intento. 

' ’ ®Hor 
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Hor mentre s'vfauano quelle', & altre diligènze in' 
Sicilia per dilcacciar i Franceli de f Regno ; tAfrutif- 
fìrno , e vigilante. Giouanne Procida odiofiflimo di 
tal natione, voltò le prore ver/b Colhntii*opoli,quin- 
di giunto con grandi flìma efficacia di pregnante pa- 
role, & offerte grandi induffe allTmperador Pa/cofo- « 
go , a credere che il Rè Carlo armaua centra di lui - 
potente Armata Nauale per d ^cacciarlo dell'Imperio, 
e che le egli fé voleua toglier via quello feroce imdfeo 
da doffo , era di bisogno di fargli guerra, in cala prò- 
pria-, c perciò mandando la lua Annata in Sicilia coit- 
tra il Rè, noaHfof^iriente hauerebbe deuiata la voluti- ' 
tà di Carlo contra di lui ; ma etiamdio {occorrendo i 
Siciliani odiolìflimi d Franceli n’haurebbe potuto al- 
canzar quel ferrelillimo Regno ageuolmente, ò alme- 
no foccórreflè il Rè Pietro d’ Aragona a chi per ragió 
di Tua moglie Collanza figlia del Rè Manfredo, & in- 
uellito lucceffore del Rè Corradino , legitimamento 
. rocca.ua, fa Sicilia haurebbe dato gran tormento al Re 
Gallo fiio nemico, e’i Rè Pietro pur tolta cou prefrez- 
zai’imprela. „* 

L’Imperador Psicologo odiando anche egli oltre-* 
modo al Rè Carlo , Ipinro dunque di quell ’e tantal- 
tre ragioni elplorati dal Procida ardentimente , deli- 
berò con ferma intentione di leguir 1 configli del Pra- 
cidadi (occorrere il Rè Pietro d’ Aragona con grolTsu 
lomma di denari, per effecution della lua opinione^. 

K ' Scrifle 
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'jcriffc lettere amoreuole , & efortatiue al predetto Rè 
Pietro a prender l’imprela r & al Sommo Pontefice^ 
Nicolò Terzo dicala Orfino affai mal affetto i Car- ' 
Ho,affincheglidaffe gli oportuni aiuti , c fuffragij ali - 
afflitta Sicilia, e per piu tediente diede H carico di 
4 quello negotio al medefino G^ouan Procida; 11 quale 
bramofo di perfettionar l’opera col defiderato fin u, 
con la fila lolita celerità volò prellamente in Roma, 
é quindi hauuta dal Pontefice compita vdienza, e fre- 
natolo finalmente delluo proprio volere ; receuendò 
immantinente la relpoffa della lettera Imperiale , 
altre del medefino Papa dirette al Rè Pietro le nè pa fi- 
so prolperamentein Aragona, col quale interponen- 
do lmterceflioni della Regina Collanza figlia del Rè 
Manfredo fùa moglie, e le perfiiafiue lue orationi fii- 
perando femprele dilficuItolèreipolle,rinduffead ab- 
bracciar l’imprefa per trar daii’intutto la Sicilia del 
pcllìmo giogo Francele. 

Tra le molte orationi perluafiue che lece il Preci- 
da al Rè Pietro la prima fu del feguenre tenore. 

Sereniamo J(e leggiamo per VHiJìone che per cbligo 
di gentilesca foleuano i 2(egi y e gli Prencipi magnanimi 
ifporre Ir 'viti loro per fottrar gl’ opprefft decrudel Tiran- 
ni', Le donne dar tolatori , e gli ^Popoli allo fpejfo am- 
. merlati da 'velenoft ferpenti , e co tata ansietà andati fi- 
no à demoHrar il loro < valore , ri debito di £aualierti fen~ 

<4 conoscere gl imminenti pericoli t che gli fouraftauano. 

X X , Hor 
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fforfe tutto ciò adoprauano merce di nò ejfer reputati del 
ìZMondo codardi , e vili , quanto maggiormente farebbe 
la lode quando prendefferoimprefe grandi in diffefa di 
coloro che per leuarfi dall cpprejfione barbara gli chiama- 
no al dominio per fargli affatto Signori ; Perle mede fine 
ragioni dunque tiene la tua Re al esilitela grandijjimo 
obligo di fouuenire la tua Sicilia immerfa tra le vora- 
gini di feri 'Dragi tua ben dico f e la Sicilia , così per. 
ragion d'inueflitfira , che pubicamente tidiede il 7{é Cor- 
ca di no tuo coggino } come anche per hereditaria fuccejjie- 
ne della RegginaCoftan^a tua moglie figlia legitima del 
Ré tsl-fanfredo Sueuo *, tuo é certamente quelfertilij/ìmo, 
e celebrato Regno , perche chiamandoti fpontaniamente 
per fiuo Signore te ne' inuettifee con tacita acclama tione 9 
finihe il tempo la permette pubica , né ti rincrefca di pru- 
dere quefia fi magnanima imprefa , che fi ben t' appai a 
mal ageuole mercè la r Potentiaforfe del Re Cado, ti fa- 
rd ageuolijfima y e piena di gloriefe lodi *, & oltre di ciò 
ha uerai fempre congiunte teco , e con la tua reai potenza 
più à'vn milione d'anime di l'vno } e l altro feffo y che per 
leuarfi da doffo l'orribil giuogo F rance fe premieranno fie- 
ramente l'armi , e non hauendone forfè adopriranno le 
pietre , &* ogn altro injìrummento offenjìuo, e fi Rimira- 
no tutti i Siciliani gloriofi morendo per faldo dellhonor 
loro che tàto/timano . Giudico che farefle informato dell* 
antica honeftà delle donne Siciliane , e Vefirema gektfia 
de loro mariti, e parenti dentiate daU'vfan^e Morefche, . 

' k 2' t Bar- 
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II» * e flartarefcbe, che per lo fottio di 160. anni che gli fi- 
gnoregtaronò fin che quel Catolico Rigno fu liberato da ' - > 

• ‘Prexcipi formarteli hot come po filile, che pojfonofoffri - 
> * ^ re la lafciuia , e dishoneftà Francefe originata dalla fo - . 
r \ * cerchio crapula , & ebrietà . Prende dunque ‘Frencipe . 

inuitto quejla ledeuole imprefa, eh' oltre gl aiuti che ti re - 
^ . (biro ti prommetto fen ^ vfeir fpada della vagina co » 
ageuolezja la forona del "Regno di Sicilia ; e tacque . 

/ Intrepidamente ilaua ofléruando il Rè Pietro Io 

* pregnanti parole del Procida, màefaminando fra fo 
1 Re fio le fìie puoche forze > eie grandidime di Carlo, 

• ‘ con la vicinanza c’haueua con Io ifoffo Regno, e du- 

bitando pur delia mancanza degli pronuncili aiuti, 
non fapendo refòluerfi aii’hora , parendogli negotio 
graue, e d’importanza, refpofè piaceuolmente al Pro- 
, cida ; che interuenifleii dì féguente col fuo Rea! Con-, 

figlio, che l’hauerebbe date le compite refoiutioni i o 
così fègui 1 effetto perche interucnendoil dì fègùente 
H Procida nel Rea! Configlio, &elpficandofi di no- 
uo con le fue eleganti orationi le prenarrare cofe della 
Sicilia, dopò alquante conrraditioni fi conchiufe di 
' foccorrerla con tutre le forze pofiibile, e che fi refpon- 
defTe al Pontefice, & aH’Imperador Paleologo la con- 
chiufione del negotio, follicitandogli anche de ’prom - 
mefli aiuti per effettuarli gl’intenti. 

•Con quelle fermare refolutioni, e con le lettere re- 
fponfiue il Procida recomò fùbito al Pontefice Nico- 

* — i\ \ 
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lo , a chi referì quato determinato haueua col Rè Pie- 
tro ,.e gli prefèntò le fu e reali lettere, e pofeia indi in 
Conflantinopoli allìmperadorc con lettere del Papa, 
c del Rè Pietro fe nè andò , e prefentialmente d boc- - 
ca epa uro con quei Prencipi v flato haueua gli rac T 
contò, di maniera che il PaJeoìogo lodando fomma- 
mente la fua diligenza , g'i conlèggò gran quantità 
di denari di numero di mille, & ottocento talenti,che , 
al noitro conto cITendo il talento ogn’vno cenr’onze 
fono mille r ed otroeenr’onze,egli diede per compa- 
gno ad Accardo Latino fùofedel Secrerario perfonaj 
di molta authorita , e di non puoca diligenza ne ma- , 
neggi d’importanti affann i quali ambedue montati 
foura vna naue nauigando con profpero vento , lene 
vennero] d, Malta, donde il Procida lafciato il Secre- 
tano], fè nè andò volando fccretarhente in Trapani, a 
Primiero Abbate , dchi , $c.d molc’altri Baroni con- 
giurati gli condufle d Malta per vifitar Accardo , ej 
ringratiar inlìeme l’Imperadore della carità eh’ egli 
haueua fatta per fa redenrion dell ’opprelTa Sicilia , o 
del fòccorfo inuiato al Rè Pietro j Finito pofeia tra lo- 
ro il cercmoniofo vfficio, prefèro da quei i Baroni Si- 
ciliani cambiato, eglino pur il maricimo fentiero ver- 
fo Barcellona, e quiui rrouato il Rè Pietro, gli forza- 
rono il Tcforo , e le lettere Imperiali , che gli furono 
non puocp grati a quel buonRè d’animo generofo, & 
ambitiofo pur d ’inl ignor irli preifamente della Sicilia, 

Regno 
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Regno celebre nel Mondo per le lìie opulenze , per 
gli^luoi famoli Heroi, e (oggetti illullri , e per tant al- 
tre cole intigni, e grandi publicate delle fon ore trom- 
be d’Homero , di Virgilio , c di moit’aitri antichi , c> 
chiariflimi Auttori. Ecdnchiufèro finalmente dopò • 
larghe difeufliont , che mentre il Rè preparaua l’Ar— 
mata libicene in Siciliagrandillìma llragge de’ Frati- 
celi ; Con quello appuntamento dunque il Procida-#* 
fe nè retornò velocimente in Sicilia , e’1 Secretarip- 
Accardo in Conltantiponoli ; Però le contentezze del 
Procida furono non lungi dilhirbate d’vn amarilli- 
mo incontro , giache mentre egH folcaua il mar ver-* 
fo il fiammeggiante Etna, vdi per llrada da Marinari- 
Pilani la morte del Pontefice Nicolò Terzo, e l alTun-. 
rione in lìio luogo di Papa Martino Quarto di natio» 
Francelà ; Si Igomentò il Procida in quel punto non 
puoco , conliderando non {blamente le di lui tante-* 
rrauagliare fatiche, ma anche la perdita di fi gran ne- 
gotiato , dubitando per tal cagione di fuanirfi affatto; 
nondimeno ripigliando il fuo loliro vigorofo animo, 
e confortandoli fra le medefimo , giunle cosi turbato 
à Trapani ; e chiamati quiui molti de principali con- 
giurati, de quali era capo il Conte Henrico Venrimi- 
glia Conte di Gerace, eh ma pur vagandola Sicilia./, 
per deprimere la variatioqe timida delle gemagli rac- 
contò à punto quanto hauea pallàto con gl Impera - 
dore, cdfeontefice, e col Rè Pietro minutamente , o 
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1 gfi legge anche le reali lettere in prelènza, che conte- 
nenano gi’ordini deli’vccifìone de’Frace/j, e I’ofleruì 
za della prómefla fedeltà; foggiufe pur à quei il nuouo> 
> auuifo della morte di Papa Nicolò T erzo, e la promo- 

rione d’ Vrbano Quarto di nation Gallica , che no può- 
1 co pur glanhni loro torbóse larghi lulurri folcito, che 

furono Zopiti da quei prudentiflìmi Baroni Henrico 
Conte di Gerace , e dr Giouan Precida , obligandofi 
eglino à foperare tutte l’inconuenicnze che per tal ca- 
gione s’incontraflcro* 

Da Trapani pofeiaii Procida 1 è nè andò predame- 
le in Palermo , quindi* Ipinfe i Palermitani all ordina- 
ta vendita , mai in Meflìna, & appuntò con AJay- 
mo Leontino all’hora Straticoto la medeima refolur 
rione , le nè palsò anche in Catania , in Leontini , inu 
Siraculà , ila doue di Città in Città , e di Luoco , iiu 
Luoco vilìtò quali tutto il Regno , dando il fegno ap- 
puntato à congiurati dell Vccilìone li haueua di farci 
al foono del Vefpra 

Dell altro canto il Rè Pietro non ceflaua d’ ammal- 
iar valerolà Soldatelca , e preparare l’Armata mariti- 
ma per trouarli pronta al paflaggio , e lòuente feri- 


i fa’ tra di loro di farla nelle Fede della Santiflima Pas- 

qua di Rcforrettione nel terzo giorno, vdendo lo 
Campane del Velpre. 



Raccon- 
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Raccontano t Siciliani ( pero è (limato da tutti per 
fauolofo, che per quella Gallica vccifione il Giouan di 
Precida fi finle pazzo , e con vna cannrf in bocca an- 
daua dicendo fra [orecchie de’Sialianiche ilaffero in 
ordine per ammazzare il giorno di San Giouanne 4 
Francen, e fra quelle de Fràncefi faceua vdir vn certo 
ribombo che gli faceua ridere . Vien reputato quello 
plebeo racconto d’ogni dotto hiilorico a vana diceria 
copulare , mercè d’efler il Procida foggetto di gran* 
qualità^ e ben conofciuto da’Francefi, md d tutto au- 
uenne con gl auuili di lettere Cifratc;Però nò con ta- 
ta lècretezza , che non hauelTe peruenuto il trattato 
ail’crecchie de’ Francelì , e de’ loro Capi , e Miniilri, 
anzi vogliono prommettendo il diùino volere ", cho 
neli’vdirlo, le nè faceuano beffe, e llimauano ignora- 
ti coloro che il credeuano . Hebbe effetto veramente» 
egli piu per giuffa permillion di Dio , che per giudi- 
tio humano *, affinché di caltigar con la morte (rapa- 
ci Lupi deuoratori del fuoafffitto Grege , &auuilàro 
a’PreiKipi , e Gcuernatori che (appiano per l’auuenire 
rettamente gouernarè, e reggere i loro ludditi , ca- 
ligando i Miniilri di GiuiUtia quando viueno ingor- 
di del publico intereffe. 

U Pontefice Clemente hauendo ripiène forecchic; 
^ de graui, & orribili eccelli che vlauano i Miniilri Fra- 
cefi ne’Regni di Carlo , e particolarmente in Sicilia, 
. opprefla anche da’Franceli Prouenzali, Se Angioini, i 
* V : s , quali 
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quali lènza veruna pietà la tirannigiauano , non po- 
tendo più (offrir eia temerità di queiii/criffe la fegué- 
te lettera -al Rè Carlo , la quale anche è Imprcffa dai 
Zurita in Indice ab Aragonis Regibus geffarum li- 
bro 2. anno 1282. tomo 5 . In (pania; iUuffratc, e’i di 
lei lenore è quello. 

' Siemens è pi fc opus feruus feruorum r D*i 4 Carolo Re- 
g\ Sicilia iUufiri : frèqu ente r ante tua confido rationi s ocu- 
los ponentes nunc •verbo , mncltteris fatum miferabi - 
lem Regni tilt j fperabamus qtiod ad reformationem tl- 
lius, quod amari deplorat, & conqueritur,fe JMiniflro-' 
rum tttonim non folum deformati malitia,verunyetiam 
peni t us dijfpari > oprtunum pròni fonis remedium adhibe- 
rts : tua in hoc } ó* fubditorum tuorum indemnitatì prò- 
uidens : nthilominus periculis in qui bus ijdem tui Mi- 

ni fri te, ac Regnum'Trafatum quaf f dente ringerunt , 
prudenter occurreres . Qum autem feiannus adbuc fuiuf- 
modi non cejfajfe malitiam , fed cam inualefcere potius 
•vali dora m clamorum frequemia inualcfcentiurp iugi - 
ter , & apprejfonum quas mibi quotidie tui Offitiales iti- 
culcans, ò* aggrauant, euidentia mabtfeflet) nec tioflra 
penes tuam Excellentiam cejfabit inHantia : quo minus 
te ad foliditatem Hatus tui , quam in bis fpecialiter que- 
^ rimus, &* ipfus Regni ordinatio ve ref mi U ter polli ce tur, 
& ad reuelandas eiufdem Regni , Ó* prejfuras , prò vt 
ttojìrum decet offiùum inuttemus . V* e rum f forte ideo 
minus in bis vana ref adone quommlibet } aut emulorum 

L L f u £S e : 
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Juggejlionshus forfitan arbitrarti ; Serenitati con- 

futi mus , & Sacro £ enfili o fuademus y ac mbtlominus 
tua •utilitatis cbter.ui magnifccntiam tuatn. reejuirimus , 
{p hortamur } quaterna a Religiofo 'viro Fratre c A. de 
Rttpe Domo rum Ordini!.. Adititi* tempii H i e rof olimi tatti 
‘Traceptore in Francia , cjuem tutper •venientem dcdRe- 
gno predillo potuit in multi s oculata fide* > in pluribus 
•vero fama communi s ( né infamiam dicamus ) infrue.- 
re ; quemque non dubitai tu* profperitatii fama re- 
latorem de borri bili defolatione Regni eitifdem dilige it- 
tita preconfferis . Ad 'iramus quidem fi tv.tfftpé non info- 
net auribui quantus ejì ibi afficlorum genuini t vlulatu > 
clamor \ quot quanta Ecclcparum , e perfenarum 
Ecclefiaficorum grauamina > quot opprefficnes non folum 
folutarum y fed ettam coniugatarum , & f virginum y quot 
pauperum fpoliationet y quot diuilum concujfionei y quot 
in jurja ) quot calumni * 3 omnium , quot pojìremo depre- 
datone! •vndique 3 ac rapine ^ Trafello pii y htc nimis 
periculosé diffimulas : nec fine multa indecenza , & tu» 
detrimento nomini s patsris , pradiefos offitialei x & fami- 
liares eorum in prtfatoi tuos fabdito! fc lafciuiendo fa- 
tture : •vieti abbundantibus de fubditorum ipforum iniu - 
riji y tù per ipfoi tuis fraudatus iuribus y & odiofui red- . 
darti omnibus 3 & propter ipforum excejfus } ea etiam in 
fua ìnterdum conuertenfium commeda y qu* in tua debe- 
rent 'utilità te m cedere , non folum •vrarii infamia , fed 
& paupertatis in commoditate prepara. . 


Prcpo- 
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Prepone Zurita del fuo manzi che referifca detta 
ietterà quelle parole. 

^Ficque 'vnquam de F federici Imperatori * , & eiu$ 
filij Manfredi- Sena Tyrannide , ( Pontifico* maximi co- 
que fi funi <tgriii$ , quàm leggimus Qlementem ipfum i 
quo Carolus ad Regnum adfeitus fuerat grautjjima* que- 
rela* iecijji . 

Segue anche dopò la referita lettera,:» dir pure del fuo. 

Quanti 'vero ili a •vebementiord , &* grauiora qù* ai* 
teàem Summo Pontifice Qofenùno eArcbiepifcopo incula 


■càntur'i 

Aggiunfè poi le fauole del Papa lcritte all* Arciue- 
feouo. 

Vbì ergo mine i!l<e tane Confentinus olrchiepifcoput, 
qui de compafftone ad Incoia* “Regni Sicilia , iugo, <vt di - 
cebat Phar aortica femitutes opprejfos y quefito colore de 
anima rum zelo, titulo 'vfurpato , non dubitami fub 'Vi- 
ta deprimine y fub r varijs morti* euentibu* , mundi lu- 
crare cl/mata y &*ad eiufdem Regni negotium excitare 
Franò am , lacrymis, mone re fufplrijs &* gemitibus co- 
moucre ? T unc quidem defenforem genti » tu x qu<trèbas è 
minti s . Et nunc etiam peculiari tuo proposito , ad defen- 
fìonem eominuspofttus non ajfurgis coutra tum , qui Re- 
es y & Regni Cubernacula quamquam 'vjurpator 
. Lab orare 'iddebaris intrepidus y &* nunc late sco- 
tta latrunculos &c. \ t * 



Cnde Conclude Zurita iilefTo,cM RèCaricw • 

- ' » - • » -* . . 1 —, . • — ^ . 1 -' 

L 2 , Ita \ 
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7 i4 nempe eucmt vitato temporis irne mallo Prhtfeps,: 
alio qui maximus dignis remedys , & humanam forte ni 
neglex&ù* • f % v«*v» *> • ‘ y.* • 

. ; > Già 11 .approflim Alia k vendetta delle conleguite_4 
ingiurie da’Francelì, tanto bramata da’Sidiiani .• I P 
'krmitani dunque (oliti Tempre apiaceri della campa- 
gna a 3 o. di Marzo del i 28 2. e 1 7. del Regno di 
Carlo eflendo il giorno vagone (ereno vlcirono tutti 
al legno delle Campane per vdir il Velpronelk Chie- 
k di Santo Spirito fuor delia Città ch’iuili foilenni- 
zaua . I Francelì anche con loro lì puofero a’paiìi , c-> 
Torto Icula di vedere fiportauano armi da loro prohi- 
bite, puolero le mani adofiò alle donne, c con qucftò 
tnedo di recercarle iuàno toccando le cole honeiieu 
lènza hauer riguardo a veruna condir ione,con tanto 
reclamoré , e pianto delle mcdclìne donne , e cfudo 
affligge mento de 'mariti , e parenti c’haurebbono re- 
cato ogni cordoglio , c pietà a ^ualliuoglia cuore in- 
humano, e barbaro, e pattando anche per andar alla 
già detta Chiela la moglie , c hglie di Ruggicr di Ma- 
• t flr 'Angelo gentil ’huomo Palermitano, & vnodecò- 
-«* giurati ; eglino lenza riguardo nè a nobiltà, nè a pu- 
dicitia alcuna , gli puolèro le mani adoflb . Perlochtu 
>- le pcuere donne incominciarono tutte dirottamente 
a piangere, & a gridare, di maniera che le nè auui- 
cje il maritò, e padre Ruggiero, che pure era vlciro cò 
.moli altri luci armile parenti al medeimo Ipatte. 
• * : ... Onde 


MB 
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Onckr infiammato di gradiflitno (degno cominciò a 
gridare verte i fuciammazzati , ammazzati quetti vi- 
xupcrofi Francefi che'ir’harlno ieuata'k robba, e l’ho-* 
nettò, e cercano di Icuarne la vira ignòminiclàmen- 
re, & egli fù il primo che fi fcagliò contra gìoppref- 
fori con ceni toiletti' che portaua adotto na/cotti , Se 
appretto diluvi (noi feruidori, parenti*, & amici, il che 
veduto dal Popolo ch’eia pure arrabbiato contro di 
cuei , tutto riltretto infu me puolè con p rettezza pri- 
mieramente le mani alle pietre,c dopò aliarmi, e /fin- 
to talmente di furiofaira lenaajiauer riguardo ànimi 
fettb, e conditionc,di perfona nè fece da’Franceh crii- 
deliflìma ttragge, e li haueua cosi incrudelito che nò 
hauendo refpetto etiamdio alle donne Siciliane graui- 
de dc’Francefi , lelparauano con pugnali-, e cauan- 
done i bambini glVccideuano con sbattergli nello 
g nelle pietre, accicche in Sicilia r\on>vi reftaf- 
fe niun feme , e ttirpe Francete , vecidendo anche i 
Religiofi della medeima natiòne*, Et in «fuetto flebile, ‘ 
e duro conflitto v’inreruennero perfoné fecu!ari,o 
Religiofi Siciliani , che pure prefero Tarmi, per l’odio 
che generalmente portauano alia natione Francete^ 
talché fra lo {patio di quattro hore furono vccih in., 
Palermo ottomila di loro -, Et hauendo dati iPalermi- 
tanicon impeto nella Rocca di Giouan di San Remi- ' 
gio , ch’era dou’è hoggi il Conucnto della Mttcricor- 
dia del Terz 1 Ordine San Franceteano, {pezzate le 
w v ’ ’ v . .* pp«c .. 





* 
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porte v Vecifero tutti quei che arcuarono dentro dì 
quella natione *, Ferendo malamente nella Faccia il 
San Remigio, che pierio’della paura della morte,veiH-. 
•toh di Contadino (àlito a Cauallo (e nè fuggi nel Gt- 
Rel di Vicari ; md per ilrada inanzi charriuaffe con_* 
rutti i Tuoi chiamando in fuo aiuto i Bifolchi Siciliani . 
fù da medefmi , e d’altri di Caccamo additato co per- 
dita de’luoi , e di ciò cosi dice il Sunimonte AuttorcJ 
Napolitano . lutti tiarius a Vicario in oArcem admittì- 
tur *, pojìridie implorato fruirà raffi corum auxilio i pofl 
irrita patta ) tane faggjtatur d Caccabenftbus , ac truci- 
datur . - ' 


Benché Fazzello alquanto diuer fàmente tratta que- 
llo fatto, e quelle fono le fue parole. 

Joannes ipfe in facie vulnera tus rujìici habita men~ 
titur , equefter Ficcarorumoppidum profugiens : eum qui* 
dem farorem euafn *, fed Panormitani , &c. (fafis domo 
ac quinque Francorum fnilltbus vno cum (faccabenfibus 
Ioannem San Remigium perfecuti , & fagittis petunt) ac 
demum interfeiunt . 

L’haueuano più dogn’aftr&de’Siciliani i Caccabefi 
in odio alla nation Franccfè mentre eglino hauèuano 
prouato il fuo fiero Reggiménto da Giouanne Lauac- 
dino Signor di Caccabo caualier Francefe , la qual fì- 
gnoria rhebbe dal Rè Guglielmo il Buono nel 1 1 66 . 
doue egli fubito chVntrò , cominciò tirannicamente • 
d veflarS quei mi feri Popoli, incaricandoli l’vlo di 
, . ’ : \ • Fran- 
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Francia ; che d ogni ^o/à mobile che polTedeuano da- 
mano al padrone della Terra non la decima parto}. 

*nà Pintiera metà*, cio^d’ogni cento Vacche 50.0 
dognj dieci Gallina cinque - , loannes de Lauardino 
( feriti e Vgone Falcando ) cuirogàtu £ancellarij T errai 
\idell Caccalus) cSWattei Monelli nuper data fuerat , * 
Oppidanos fuos tamii affli gd^niurijs : •vt omnium re - 
rum mobilium , qua 5 habeb^n medi am partem exige- t , 
rem : Inane enim effe fu* Terra confuetudinem ajjerebat\ 

Di manieraj>er il vecchio dominio Thaueuano eglino 
più ia odio degl’altri , onde con più orrihiita canta- 
rono il dolorofo Vefpro , Tane 'vero Cj a Hi ad necertr 
expetuntur ,ac inuefligantur. : non fexui 3 non etati par- 
tii ur , necantur mulieres à tyalli grauida : &* non dum- 
nati infantes/viero extraEli perimuntur. .Scriueil preci- 
tato Auttore . Hor dunque comunque fi fia fuggendo ■ 
«1 Giouanne di San Remigio à gujfa di Lepre fù da’- , ^ 
Caccabefì con tutti i Tuoi vccifbacolpi di faetti. 

Fatta dunque iafua vcci/ìone de’ Francefì ilPopo- 
1 o Palermitano, gridando libertà acclamando i| Som- 
mo Pontefice , c Celare, s’elcflè per Tuo Reggitorelal 
predetto Ruggiero di Maik’Angelo- , ma fòuragiun- 
gendoui il.Conte di Gerace Henrico Ventiraiglla vno 
de’principali congiurati renuntiò a quello la fuperio- 
rità , & egli andò con molti armati alla fèquela de’- ^ 
fuggirmi Francefì. 

Monreale , Coniglione , Carini, Termine, & alt«s £ 

Terre 
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Terre conuicine in quello mede limo giorno (egli irò» 
no la fiefla vccifione di quei Francefi che nelle dette 
Terre fi retrouauano , e dopò morti l’appicarono à ' 

,• gl 'alberi di fuori pet\.elTer veduti - da tutti. 

Il di lèguente $ i. & viti modello ftelTo mefe fece- 
ro il medefimo, Cefaludi , Pólizzi , & altre Citta , c-> 
Terre del contorno gli Minifiri Francefi eri- 

geuanocon violenza il ras incofdandi /Gabella vdio^ 
filiima. „ ■ 

In Trapani parimente Riccardo Abbate prindpa- | 
le congiurato fii il primo che fpinle il Popolo alla ve- 
. detta per vna nuoua impolitione , che VQleua impor-'' 
re Nugarettò Goùernator Francele ; Il qual vittigale-/ 
era che niuno Siciliano potclTe comprare , nè ven- 
dere d perlòneefiere cola alcuna lènza reuelaria pri- 
ma d lui , ò al luo fùfiituto la qualità di quella col 
1 - v prezzo infie me. . . - 

Nel medefino giorno fegui MarfaIa,doue Berardo 
di Ferro con tutti i lùoi parenti , e congiurati ben ar- 
mati peruenuto nel foro preleè Burdacco Francelo 
r . . Goùernator della medelnia Città, il quale faccua prò- «I 

■' mulgar per le firade eh ogni Cittadino hauefie di por- 
tar Poro, e l’argento di leruicioin poter dell’ Erario 
• ^ ~ Règio , Perlqche auuentatofi Berardo co’lùoi adof- 
> ‘ . .% lo a Burdacco,. e foura i làtciliti Francefi , feguito an- 
che del Popolo nè fece de ingordi Galli grandifliuuu* 
fi, llraggo. -, .i. 

- , Anche. 

< • - i + - ^ > ' - . * 
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Anche Mazzata in quello medefmo giorno fece il 
sederino , e l’altre Terre file conuicine ofleruarono 
ver/o i Francefì il proprio impeto, & vccifìone. 

Nel terzp giorno Agrigento legai Io dello, mercè 
Io riujfccT violento che fecero i Francefì alla figlia di 
Simone Mufca nobile, e potente Cittadino. 

Leocata parimente per la morte d’Alberto Galate 
d chi i Francefì dopò ahauergli tolta ingiullamente 
iafiu:ulti,nel chiedere la fua giuflitia fa ramazzarono. 

Naro pur nel quarto giorno failidiro noA puocò 

da Turpiano Franccfè all’hora gouernantc, eh 'erige- 

ila con Troppo rigorofìta i dati; regij nè fece fiero 

flragge^ eoa il reilante della Valle Liiibetana con !’- 

vccifìone di lèi mila Francefì.. V • : \ 

• 

Nel medefmo giorno cominciò la Citta di Cadrò 
Ciouanne , ò Cadrò d’Enna celebre per la fua antica 
nobiltà, mercè che il fùo Gouernator Luiggi di Mó- 
pilier lotto prétedo d 'interrogar la moglie di Gioua- 
nfc diTorrellatedimonia chiamata, feda rratenne lai 
notte in cala d fuoi piaceri; onde l’afflitto marito Tor- 
re Ila ito con fuoi figli , e parenti in cala del violator 
Francete gli chiefè humilmente la moglie , però, do-)’ 
jquello gli fù acerbamente negata; non riebbe più pa* 
cienza il Torella ; ma arrabiato di fòuerchia ira fè gfi 
auuentò di fopra , e con vn pugnale gli diede tro 
mortali ferite , Umilmente gl altri eh erano con efTo 
lui, e tutti i circodanti gridando moiono moiono* gf- 

~ ' M- v infidi r 
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infidi Dragoni deuoratorì del nollro /àngue,melchia.* 
ri coi Popolo fecero de ’Franceli orribile vccilione, e’i 
Gouernator’ Mompilier lem iu ino fu appicato per 
gola alla fineftra del (no Palaggio, benché altri dico- 
no per vn piede* '4. 

Dellaftefla maniera oflèruò Calaffibetfa, i cui Po- 
poli il giorno a dietro erano Ilari malamente opprefli 
con graui maltrattamenti da’Filcht , e Miniftri regij, 
nella elattione d’vna vituperolà^abella dei Ius inco.- 
fciandi. 

Agiro, ò San Filippo d’Agiro non d’Argìrò come 
Fazzello, & altri fcrittori dicono , demolirò ver/o i 
Franceli il medeimo affetto ; per hauer vn Francele-» 
tolto con violenza vna cala per habirarui à Simone di 
Leone nobile Cittadino. 

Perotto di Caltagirone , che fi trouaua in quell© 
fteffo giorno in Piazza Città Popolata Colonia di L5- 
gobardijflci con ducete huomini armati, co’quali an- 
dò nella cala d’Henrico di Liffone Franco fè all'hoau 
Gouernatore che due giorni à dietro Thaueua tolta-» 
vna bella Ichiàtia bianca per forza; c rincontrò che-» 
auui&to della venuta dei fùo nemico iua à guilà di Le- 
pre fuggendo , con molti fioccati I’vccilè , e glabri 
armati congiunti col Popolo , che li hauea pur arma- 
to ammazzarono quanti Fràceli Irebbero nelle mani. 

U limile adoprò la Città di Caltagirone reliquia-» .. 
( come, vogliono alcuni ) dell’antica Gaiatta , mà ve- 

~ * ridi- - 




7)EL VESPRO SICILljmo 
ridicamente habitatione , e ftanza di Hierotte Re de* 
Siracufi, foriofamenre la vendetta contra i Francese 



di Di^etioRè de’Siciliani, non dimorò punto à ven- 
dicarli del Francete Lodulfo fuo Rcgitore, che a Tuoi # 
piaceri fi prendeua ogni lettimana Con violenza vno 
vergine, & introdufle nella Citta gran numero d’Hc- 
brei perhabitarui jfuoi feuonti parimente, di maniera 
che nè anche il tempracele in quella Citta vi remale. 

- La Città di Leontino celebrata dagl’Hiilorici per la 
più antica Città di Sicilia , anzi progenitrice di tutto 
[altre Città, nel quinto giorno Ipronaro il luo Popolo 
da Giouanne la Lamia caualier nobiiilfimo lùo Citta- 
dino , eh era fiato predò all’hora d’ordine di Papirio 
'Comirini Gouernator Franceiè mercè che itegli haue- 
ua oppòfio la lèrtimana à dietro nel volerli prendete 
dell Erario dell’V niuerfità per forza Quattro mila du- 
cati, e mentre era tratto da'Satelliti alla prigione, co- 
minciò à gridare forteméte rimprouerando al Popolo 
.che lafciaflè còsi ingiufiamente maltrattarci lùoi de- 
fenzorì, il commofle disi fetta gujià che prele in viu 
tratto le pietre , e fùriofemente lapidò il Gouernador ? 
Comitini con tutti gl 'altri del fuoPalaggio; mà pren- 
dendo poi Tarmi non (blamente vccitero rutti quei 
Francete ch’erano nella Città , mà etiamdio pròtegui- 
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rono a tutti glabri che fuggirono a Pantalica , Se à 
Sorcino Terre all’hora dei /uo dominio, facendone^*, 
grilli di ma flragge. 

. demone de Remis Regitor di Siracufa fece porrei 
le mani adottò alia moglie di Perreliòdi Modica ca- 
ualier di molta autorità in quella patria, lòtto pareli© 
di vedere tè ella portafle armi, ed oro da lui con ardui 
bandi prohibiri , & efléndone Rato di ciò auuifàto il 
marito Perrello adirato oltre modo difcefèin Piazzaj 
con cento armati, e gridando tutti ammazza , am- 
mazza : fecero in mille pezzi demone, e de’/upi Fra- 
cefi fi fatta vccilione che nè meno a’fanciulli , e Reli- 
giofr perdonarono. 

In quello medefmo giorno i Cittadini della òtta 
di Noto (degnati oltre modo contra Faramondo de-» 
ArroisfùoRegitore, che per forza le faceuacondurre 
per fòdisfare le lue sfrenate voglie belle, e nobili don- 
celle in cafa,*e mentre il Miniitro conducetela figlia • 
di Giulio Cacciaguerra gentirhuomo della medefma 
Citta, piangendo il padre , & adolorato iua gridando 
dietro di lei a guifà di pazzo vendetta, vendetta, onde 
adirato per quello, Se altri oltraggi il Popolo prendc- # 
do ' rabidamente Tarmi vccifè Faramondo , e tutti i 
Francefi c hebbe per le mani. , 

Seguirono il medefmo Modica , che è la fletta an- 
tica Motuca edificata ( fecondo Tlieofilo nella lua-r 
Sicilia ) da Motuchin Capitano da’ Geioi , ò Lindij 

V nella 
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ifella^juarantelima Olimpiade , Sicli, detta Calmeria 
_ fu detta Sicli perche Marco MarceKp Confale Ro- 
mano quando prefe la Sicilia le (labili, ch’iui lì battei .. 
fe la moneta Romana, Ipendibìfe in Sicilia , è fù ella», 
chiamata perciò Sicld /'do è Secchia , ò Zecca , e poi 
corrutramente Sicli , come largaméte il inoltra có au- 
tfaorita Ciò: Battifta Aurelio Citaita nella lua Sicilia^ 
eLeviue M. S. e Sortino reliquia dell’antica Tantalica 
Colonia de’Leórini, e poi habitata di Lombardie da - 
Calabieli , lotto i Regi Normandi^qfù ella chiamata 
) Sortino, mercè, che pretendendola due Capitani del- 
le predette nationi l’vno Sortinio Lombardo, e l’altra 
Guarino Calabrelè reflò lòtto il dominio di Sortinio 
progenitor anche della cala Sortino Siciliana. 

Catania legul nel fello giorno; Quella Città viuc 
chiariflima d’antichita', e della prima nobiltà del Re.* 
gno mercè di cento trent’anni ch’ella hebbe di refi- 
dénza regia de’Regi Aragonelì . Perloche , e chiama- 
ta nel Regno tertia fcror . Hor mentre Giouanne Vi- 
gfiamado precipitolò Francete andana per ogni cafa^ 
delle donne honellc dicendole aliai parole iliìcke , c* 
disbonelle ; e volendo badar per forza a Giulia Villa- 
Belli honorata Cittadina gli fouragiunte il marito,che 
vedendo li fiera violenza alla moglie prefcd ’vn (abi- 
to contra il dishoneiìo Francete farmi , mà fouragiu- 
gendo molti Franteli armati in foccorfo del Viglia- 
mano remale coi> cordoglio de’parenti il Vilianelli 

' : morto; 
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morto ; onde là moglie Giulia vedendo il marito gì» 
cere in Terra fuor di vita rutta (Scapigliata , e (tracci** 
. tavfcì piangendo , c correndo aguila di fuorfennatà 
per le (brade gridaua vendetta , vendetta , di maniera 
ch’incitò talmente il Popolo alla vcciUpne , -che non* 
nè recarono de’Frahcen, (monche due cioè il Gouer- 
natore Micheletto Gatta , & vn fuo creato , che fug- 
gendo ambedue trafuefliti (i recouerarono in Toro- 
mena, e dopò à Medina pieni di mortai (pauento. a 
Seguirono Catania i (uoi Calali, -e Giace parimene 
te nè trucidò puoco mén di cento , cL Gouernator 
Dionigi Pornmel (è nè fuggì con due altri iioiferui* 
dori in Medina. * . j 

Herberto Francelc Viceré all ’hora di Sicilia refidé- 
ce in Medina hauendo vditaia grandidima itraggtu 
de’fuoi per tutto il Regno quali Ipauentaro con quei 
{bidati c’haueua egli (eco, e per via di molti doni , & 
allegamento di grauezze procurò di tenere quei Po- 
poli à lui , & alla fua narionc fauoreuoli ; e fabricata-» 
anche vna Armata di noue Galee , e fattone Capitan 
di quella Riccardo di Rilà, ò di Ri lo, nobile Melime- 
le l’inuiò per ruinar la Citta di Palermo , la qual non 
men lollecita di lui li hauea prele quante* Galere x o 
iVadèHi erano capitati ne’fuoi Porti di nationi eilcr- 
ne, & armateli compitamente di valerod foidati Sici- 
liani gii hauea mandati alla léquela de’fuggitiui Fran- 
cefi , e combattendo afpraigente m/ieme remafe alla 

tìnf 1 


I 


*DEL VESPZp "SiCIUMO. & V . 
fine T Armata Palermitana vittoriofa , e tra gl 'altri in 
quello fiero conflitto adoprò il lùo valore Orlando di 
Miiliacaualicr Palermitano, il quale eflendo flato bà- 
diro dal Rè Carlo di Siciliana retornato nella Patria 
nel rempo della rubellione,oue Ipinle glanimi de’Cic* 

. cadini a più acerba vendetta.. 

Vinta che fu l’Armata Francete egli con quella de* . 
Palermitani palsò foura Toromena, che non era an- 
cora ribellata quindi con l’aiuto pur de’ Cittadini 
cclioli a’Franceh afl'ediarono tutti quei che lì haaeua- 
no recouerati dentro-il Caflello *, Il $he vdito dal Vl^ 
cerè Herbcrto gli mandò in foccorlò d Micheletto * 
Gaeta con gran con gran cornifica di fòldati per di- 
fcacciar i Siciliani". Però- aflaltandò eglino con gran-» f - 

forza mercè l’aiuto de’Citradini il Caflello dopò gra- 
ue contrailo il prefero con la morte di quanti Fraricelì . 
v’erano dentro. E*I Micheletto fuggendo li làluò nel- 
la fortezza della Scaletta, indi in Meflina in quella di 
Mata, e Grifone.. • v . 

Alaymo Leontino all’hora Stradicò di MeflinàJ 
mentre flaua guardando l’operationi de’RegnicoIi co- 
tra i Francelijcon molta efficacia celàtaméte iua cfo r- 
tando i Cittadini alla nibellionè, e prender l’armi in- , 
lìeme come i Palermitani *, e con tutto che troualTo 
molta reliflenza fra i partiali, già che vna buona par- 
*te di quei Cittadini la fattion Francete teguiua -, Non- v 
dimeno Filippo figlio di Bonafede Collurd entrando . 

nel 
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nel foro armato fù abitato da quattro Mini/lri Fran- 
cò per prenderlo , e condurlo nel Catterò Macagri- 
fone, per hauer contrauenuto a’bandi Viceregij di n« 
poter portare i Siciliani adottò arma veruna ; ma egti j 
yalerofamence defendendofi, fù di /àbito aiutato di 
molti Tuoi amici, e d’altri Cittadini odiofi a’Francefi, 
c molti Francefi anche fourauerfendo in foccorfo dc- 
. fuoi fi cominciò vna fiera pugna „ e più ella s ac cefo 
con la venuta d’ Alaymo Leontino, e de Tuoi Mini/lri 
f . il quale per nó dar ombra della fua fedeltà al R.è Fra* 
®è,hauencjQ pur fopragiunta in quel punto la. guar- 

* dia dei Viceré armata prefe il Bonafedc , e gl’aitri ad- 
hecenti, e gli condufTe manzi d’Herberto , che gli £> 
ce tutti in vna pfeura prigione porre ., & inoltrandoli 
parimente imprigionò anche le donne paréti del CoL- 
lurà, e di coloro che I ’haueuano fauorito lenza che* 
elleno hauefiero commetto colpa veruna . Sdegnati 
dunque i Melimeli, di quell e tant altre ingiuilitie c - „ 
haueuano con molta pacienza fofferte, litigati pur d*- 

* Aiaymo prelero con ogni acerbità farmi , e cosi gui- 
• dati da Bartolomeo Marilcalco parente del Coltura 
gentifhuomoda loro aliai iiuerito a' 2.p. d’ Aprile at 

. • lalirono furiolàmen^ i Francefi , di guifa tale die fra 
puoco /patio di tempo grandiflima vccilione nè iecé- 
ro : Alaymo con tutti i fuoi amici , e partiali armati 
' /correndo per la Città gridaua libertà , libertà , ara* 
mazzj, ammazza, di maniera che raccofiè con lui 

^ tutto 
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i tutto il Popolo armato, e con quello affedi ò il Calici • 
lp di Mata, c Grifone oue era il Viceré Hcrberto conu 
molti nobili Francefi ritirato , il quale poi dubitando 
di tradimento fe nè foggi con quelliper via remotaJ 
lenza chei Meflinefi Le nè auuede/Tero nella fortezza 
del Caftelluzzo, inciampando però Miche/otto Gat- 
ta, che con molti fùoi procuraua faluarfi, furono tut- 
ti pattati à hi di fpada ; Et Alaymo torto c’hebbe pre- 
foia Rocca , e la fortezza della Citta tenute ali’horaj 
da’Francefi, buttando per Terràd'in/egne di Carlo, gli 
piantò quelle della Citta\ qtiiltì andò con gli ifceflì 
armati contra Herberro che s’cra( come (i ditte) con 
dncenro Francefi nel Carteliuzzo fortificato , & a (Te- 
diandolo fortemente Thebbe di notte in foo potere, & v 
ammazzando eh mi tutti coloro retrouò ; diede ad 
Herbcrto in potere dei Popolo,, che fpinto d’vn fiero 
fdegno, non fòlamentc il frullarono con varie ingiu- 
rie per la Citta *, ma pofeia lo rtrangolarono , & appi- 
carono vergogniofamente^in vn traue nei mezZo del 
foro. ( Si legge dunque ) che di tre mila Francefi che 
ali’hora erano nella Citta hauer/è /blamente fàluato 
Filippo Scalambercaualier France/è di molte virtuofe 
qualita',chcracótrarionó puoco alia fua narione ne’- 
vitij , e neglintereflì, che per e (Ter genero del predet- 
to Alaymo Leonrino, fùda quello fàluato con iu«u 
moglie Aiduzza fua fccóda figliuola nel Cartello del- 


la Ficarra, del quale nera egli padrone. . ri 
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Quelli Filippo Scalamber, ò Scalambro paisò ioj 
Sicilia per ordine del Rè Carlo nel 227,9. con pote- 
te» di Vicario del Val di Noto vperò {limando le fuc 
lare qualità il già detto Aiaymo le l’hauea tolto per 
genero, dandogli Alduzza lua lèconda figliaper mo- 
glie, e dopò il Velpro non {blamente il laluò ; mà po- 
Lia il puofe in grafia del Rè Pie rtod’ Aragona , e da-» 
collui nè deriuano i chiaritemi Baroni di Serraualle, 
& altri Caualieri 

» Imitarono in quello Reffo giorno i Melimeli Mi- 
lazzo, & altri Calali ycfce poi il Rè Federico Secondo 
’Aragonele reducendògli in vn corpo nè formò la- 
Città di Cailroreaie, che non eflenao capace di tanto 
concorlb di genti, per le fue elèntioni gi’edificorono 
lotto di .lei altri tre Calali, ch e polcia dal Rè Luiggi di 
Napoli quando entrò ij\ Meliina furono dati à richje- 
tei de’Mellineli, có altre Terre chiamate del corret- 
to fotto la clientela , e profettione dei Senato di Mel- 
iina, conforme Gio: Battiila Aurelio Cataila nella liia 
Hiiloria manulcritta di Sicilia conièruata appretto il 
Regente Don Afcanio Anzalone all’hora Mallro Ra^ 
donale, & vn 'altro elemplare appo Giacomo Maria.» 
d’Aquinogentil’huomoMeninelè largamére Icriue. 

Milazzo non laido di feguir la medeima imprete 
ardendo pur la cala col padrone Oliuero , ch’era Go- 
uernatòre dentro. Et ilreftance delle Città, e Terrea 
del Valdemona. 

I Me£ 
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I Meflinefi dopò d’hauerfr rolro il giogo de’Galli, 
mandarono i £uoi Legati a’Palermirani, & altre Citta 
del Regno per concrahere fra di loro perpetua amici- 
**t/a, come con effetto fe guì tra quelle due nobili/Iimc 
Citta y& altre del Regno buoniflima lega, che fu cag- 
gione dcH’efrirpatione del nome Francete del Regno 
di Sicilia afratta . „ » 

Dicono gli Scrittori Siciliani che tntti quei France- 
fi chetano frati (campati delle Citta, e Terre dei Re- 
gno fi recouerarono nel Cafrello di Sperlinga, il qua* 
le era di fu a natura forte i Cittadini del quale -hauen- 
do pietà di loro nè pretero la diffefa , la onde fù aflè- 
di ato frretfamente da Siciliani, e cosi gli habitatori 
come i Francefì vi perirono tutti di fame } e’I medef. 
no Cafrello pofeia fu dal Rè Pietro d’Aragona pri- 
mo Rè di Sicilia di tal cala , per fu Ili fr ere nella fuaJ 
pertinacia di voler eflcr fedele ài Rè Carlo , affatto mi- 
nato . Onde nè nacque quel Prouerbio ( Quel chea 
Sicilia piacque fol d Sperlinga /piacque ) Ma ti> Cara- 
fra dice c he fu forzato il Cafrello di Sperlinga nellsu 
defenfìone de’Francefì ch’ili lui r-ccouerati fi haueua- 
' no[, perche li frouaua all ’hora nel dominio di Gerar- 
do Scaglione Barone Francete , col cui fauore ,c ku 
fourabondanza di quella n anone ch’auanzò d appli- 
car. i mente il numero de’Citradini , furono cagione di 
prender per forza la diffefa di quelli-altrimence h au- 
re bbo no re frati eglino viruperofamente morti . Finai-# 
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‘mente in quello odiofo conflitto variando gl’Auttori 
dicono die in tutto il Regno con le donne, e fànciuU 
liinciuTi morirono il numero di 24. mila, 028. mila 
Erancefi mercè il peflimo Reggimento del loro Rè. . . 

Hauendo vdito il Rè Carlo quello mouimento de* 
Siciliani, e l’acerba mortalità de fuoi Frarccfr , tutto 
confidò iua dpmandando configli d guifà di Saul, che 
iecorfe allo fpirro del Rè Samuele chiedendogli con- 
iglio perche haueua à Dio per centra, gli refpoie Sa- 
muele fe tu hai à Dio per centra , come ti potrai tal* 
tiare , e chi farà colui che dalle forze d’vn Dio fi poif- 
fa defendere', l’ignoranzadiCarlo cotifufa procaccia- 
tia configli j non conrideraua egli che la fua auaritia 
hauea fdegnato il grande Dio che gli fjpronaua adof- 
io ogni mina . L’Àuaritia dunque minò Marc ’A nro- 
nio Triumuiro , Tolfe la vita à Maurilio Imperatore, 
fuergognò à Vefpe/ìano ch’impofc grauezza fin f cu- 
ra l’orina, fece morire vituperolàméte Collante Ter- 
zo Imperatore , che fàccheggiò Roma , c fottomeffe i 
póueii Siciliani di tal maniera nella pouerrà, che per 
pagar le gabelle furono corrette di vendere i loro fi- 
gliuoli all’incanto. Etant’altri cali grandi hanno fc-* 
v guki mercè la Idolatra Auaritia de Prencipi Regirori, 
cheti voleflero tutti raccontare formarebbono certa- 
mente vn grolfo volume; diflòSalamonc ne tuoi Pro- 
uerbij 4 1 ferie or dia , , & yeriias cuflodiunt Regem^ 
rdorfltur clementi 4 throxus eius . Deue dunque il Prgti- 

C4 ci F c 



V%sn& SIC MARÒ ioi ^ 

cipe eflèr nemico affatto deU’auaritia crudel tirannìù 


dell’anima, e del corpo hu mano . La preconizano i 
Sauij con queffi Encomij vitio nemico dell a giuftitia, 
contrario alla Carità , e caldo inlldiatore della Pietà, 
oppofto della Liberalità , Se auucrlaria della Coitue- 
nienza * 7 e finalmente il Rè, ò Prencipe auaro , e ribe- 
llo di tutte rimperfèttioni , che Rimar li poflonò inJ 
vn (oggetto viliffìmo, & abietto. 

Dopò che s’hehbe mcfTa la Sicilia con IVccifiònJ 
Francefe nella lìia libertà,ogni Città s’eleflè la lua Oli- 
garchia, e gli Signori Baronali rihebbero ageuolmen- 
te le loro Terre , 'Srati , e Baronie , già che il Conto 
Henrico Ventini iglia, ch’era il prima Signore titola- • 
to del Regno , anzi il più grande di Stato recuperò ii : f 
Lio faci! méte, e cosi anche tutti ' glabri merce i’vnio- ‘fi 

ne che vili e in quel tempo fra. di loro. - % 

La Città di Palermo eh e la più grande , e celebro 
del Pregno hauendo fatta (celta de’fuoi buoni , e vir-J- 
ruoli Cittadini nobili,ele/Te per Tuoi Gouernatori Rug- ,* 
giero di Maffro Angelo capo del Vefpro Siciliana, 

Henrico Barre/e de’Signori di Petrapcrcia , e Nicolò ' - - 
Ortolerio , la cui polltrirà fù detta poi corruttamente 
Ortolano originato' di Pila, per Capitano Nicololò * ^ 
d'Abde moni*, per Baglijo,che lotto i Regi'Aragoneli 
fi reduffe in Pretore , però egli fu introdotto da’Ncr- 
mandi con ilabilimenro del gouerno Ciuile della Cif- • 
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qualità, à Thomafo Grillo originato di Gcnoua pet 
Giudice, per Rettori c’hoggi chiamiamo Giurati à Si* 
mone di Ferrano, à Perotto di Calragirone figlio dei 
predetto Gualtiero, à Bartolomeo di Milite, à Luca di 
Guidnico , e Reccardo Firretta , per Cohfiglicro cho 
noi chiamiamo Sindaco à Giouanne del Campo ori- 
ginato di famiglia nobile Lombarda, che la gouerruu 
rono pacificamente l’anno 1282. 

Meflin a confirmò nei carico di Stradicò ad Alay- 
mo Leonrino ch’era ali’hora il più nobile , e potente-» 
Cittadino delia medefina -Città s’elefle per Rettori à 
Giacopino Ardoino difceiò di Piacenza , France/ca 
Cailagna originato della Liguria, Luiggi Ca muglia^ 
Filippo Palici, Gerolamo Papaleone, e Nicolò Abbate, 
per -Giudici Oliuier di' Catania, e Nicolò Ri io, à Bo- 
nafedeColIurd, e Bartolomeo Mari/calco per le Ville 
del fuo contorno. 

Catania parimente s’erefle per Gouernatore à Cali 
Teotonico, ouer Tedefco caualier potente Pietro Gi- 
relli, e Ferrante di Gregorio, e per Rettori Siluio do 
Afin , Filippo la Rolà , Luiggi di Bello , e Gregorio 
Guzzetta . Anche per la Terra di Iace , à Pompeo d- 
Auguita, ^Rodorico Guzfcetca. 

Leontini fegui la medefina forma , sclefie per Go- 
mmatori Alanfranco Lcontino , Henrico Paflaneto, 
e Ruggiero di Molocca, per Rettori Luiggi la Lamia, 
Artico Palici, Alfio Camello, Luca Sgarel, Gerolamo 
, ~ ’ :: . Lingiu- 
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languita, & AJfonzo Fimetra, per Confìgliero.òSin- 
daco dRimbao Schifano , c per le Terre conuicino, 
cioè Militello Palagonia Francofonte , e Sortino fog- 
getre ali’hora alla giurinone Leontina nè diedero 
Ja cura d Teodoro Timera Barone di chiara nobiltà. 

Siragufo elefle per Gouernatori Luiggi Callari, Cat- 
terà no Saiuaggi,e Luca Marifcaico, e pe Retrori Lea- 
dro MolocCa , Galatino Oliua , Perrellc di Modica^ 
Hcnrico Manuello , Corrado d’A rizzi , e Guglielmo 
Pedilepori. 

Noto fi creò d Gilio Cacciaguerra per Gou ornato- 
re, e per Rettori d Luiggi Landolina, Dionifìo Barba, 
X.amberroRioIa, ouerOrioies, e Giorgio Cappello. 

AuguiU fi gouernò lotto Nicolò la Lamia Leonti- 
no, e Gerolamo Genouefè. 'A' . 

Vizzini , ò Bideno , fotto Luiggi Anterifo fuo Go-1 
uernarore Lucca Callari, Franeefco Altauiila, Gugliel- 
mo Siragulà, e Federico di Licodia. 

Mine© sercffe ad Ardoino Buxalca per Gouerna- 
tore , e per Retrori Giliberto Rolla t Orlando Pqjx^ 
rio, Leone di Santo Stefano, e Pietro Dolletta. 

Caltagirone parimente per Gouernatore a Ferruc- 
cio Vcntimiglia , e per Rettori a Lucio di Modica, Gu- 
glielmo Al bircio, e Rubbcrto Tauili. 

Piazza s’elelTe pur per Gouernatore Siluio Nalelli, 
originato degl’aritichi Signori Longobardi; e per Ret- 
tori Raffael Caldarera Rubertó di Viiardita, Antonio 
Riccio^ e Giouanne Damiata. • San 
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Sgn Filippo d Agiro à Filippo diFellìma per Go- 
mmatore, Ferraronio Risgulla Francefco Màngaock 
li, Giorgio Piricoria, c Pietro delTlmbaccari. 

Nicofìa anche per Gouernatore a Nicolò di Sac- 
cio, ouer I làccio , Giouanne Riccio , Filippo Caldane- 
ra, e Leonardo Affari, òGaffiiri, per Rettori. 

: . Caftrogiouanne Giulio Tirella per Gouernatore, 
c per Rettori Rinaldo Rifgulìfc Pietro d’Aleflio, Gu- 
glielmo Petrufo, e Giorgio Garopipi. 

Tetta non a anche per Tuo Gouernadore , ad A,n- 
felmo Cannizzaro , Giacomo Mulca ; e Reroardo di 
di Mattea per Rettori. ’ 4 

Leocata per Gouernatore Caleerano Saluaterra^' 
per Rettori Matteo, e Simone di Martora no, e Nico- 
lò Galate. 

/ - Agrigento parimente s’elefTe Lamberto Monti- 
Aperto deriuaro dellacafà Thomari lignora drMòti- 
Aperto per Gouernatore, e per Rettori Simone Mtt- 
fca , Luca Calcio , Guarnerio Capizzi , e Mamfredo 
Celia. . . . F ^ 

Sacca s’erefle anche per Tuo Gouernatore ad Irido- | 
rod Alleila, ò India, e per Rettori Guido di Monti- 
liana, Confaluo Abbracciabene , Giouanne di Calta- 
girone, e Filippo di Suria. 

Sutera screde per Gouernatore a Corrado Vinci- 
guerra, e per Rettori Celare Lombardo , Nicolò di 
Staiti, e Paolo Compagna. ‘ , 

x Mass- 


del fespjRo sfcrumo ; io* . 

Mazzata Irrotte anche per Gommatore Antonio 
Perollo , e per Rettori Antonio Curto , Ottauio Lan- 
guita, Nicolò Luiggi di Piazza, Nicolò May da, e Ge- 
rolamo di Cotta. 

Marfala pur fi confirmò a Berardo di Ferro per 
filo Gouernatore , e per Rettori a Giordano di Rutti - 
co , Nicolò Grifco , ò Graffcò per corruttione , Lan- 
cellotto de Nauech , e Capranzano, & Antonio Sta 
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1 Trapani s erette anche tre Gouernatori Riccardo 

di Paflaneto, Berardo Abbate , & Alfonzo Grifeo , o 
per Rettori Rinaldo Abbate , Berardo Paflaneto , Si- 
Iurnio Ferro, e Pompeo Linguita. # 

Salem anche a Nicolò Vallone per Gouernatore^ 
Giacomo Lancillotto, Tuccio Mucciacarniccio, Gio- 
vanne Bruno , e GiolefFo Abbracciabcne per Rettori. 

Il Monte Ericc s’erette per Gouernatore a Nicolo 
Perollo, e per Rettori à Rombao Aurea, Goffredo K- 
lingeri, Miuccio Lauritìci, e Papireo Fardella. . 

Milazzo Umilmente à Santo d’Anfelmo, Amodeo 

i j > • 

di Milano, Giulio Merulla, c Giorgio Papa{eo. 

Traina à Siluettro Orlandini, Ributto di Saldo, Fi- 
lippo Compagna, e Marco Marchefe per Rettori. k 
Naro per Gouernarore s’erette ad Ognibenc Mót*- 
Aperto , e per Rettori a Fulco Palmieri , Federico di 
. Creicentio, e LeoncAlbamontc. 

. _ Santa Lucia fù gouernata d’ Antonjo Francona. 

-’f i ~ O IC 5 
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’ I Calali che poi -furono reddotti nella Città di Ca- 
ftroreale hebbefo à Luiggi Marifcalco. 

R andazzo da Pierro , e Damiano Spadafòra , di 
Nicolò d’ A nriothia, e di Ramondo d’ Amedeo. * 

' Torcmcna fu gouernata da Ramondo MonteroG 
fo . Corrado Mannello j Pietro Fòrmica, e Nicolò d’±> 
Arte! io. 

Mi il retta da Giulio Capobianco. 

Ragula da Giouanne Profolio , che n era padrone. 

Poiizzi hebbe ad Orlando de Militi. 

Modica a Mamfrcdo Molca fùò padrone. 4 > 

Hor tutti quelli prenominati Caualieri , e Gentil - 
huomini Siciliani, che fcruirono in quel tempo coni 
tant’affetto , e gialliria le loro Città , e Parrie furono 
poi da’Rcgi Aragonefi remunerati con doni diTer- 
je e di Feudi , i fuccefiòri dequali fono raccordati ili 
quello trattato più lòtto con titoli Baronali. ° 

• Oltre di quello il Regno per comun confcntimerr- 

lo di tutti! la lua nobiltà s’eligì quattro Gouernatori , i 
quali furono Afdcino Venrimiglia figlio primogenito 
d’Henrico Conte di Gerace , d’Hchia maggiore, e mi- 
nóre , di Precida, e datai Stati ,Alaymo Leontino 
Stradico di Mellina, Signor della Ficatta, e d’altri Ca- 
melli, Abbo Battello 'Signor di Perrapercia , e Palme- 
no Abbate Signor di Carini, della Gibillma,e daino 
Terre *, un la plenipotenza dadoforo, e regio domi- 
nio per vn andò intiero, e con lorò^y erano parimen- 
‘ « rcag- 
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tc aggiunti altri feflanta Con tigli a de principali del 
Regno ; Lenza l’intcruento de 'guai i nó poteuano egli- 
no determinar cola veruna, ili quelle cofe però gra- 
ui , e di grandiflima importanza alla defentionc , 
mantenimento del Regno, e fuo patrimonio *, e circa 
lamminidratipn della Giufhtia godeuano tutti tro 
vniramente fuprema Autorità . E cosi per il Ciò mal - 
reggimento , e (ouerchio àuariria perdè 4 affalo il Re 
Carlo il Felici/limo Regno di Sicilia ,, di li eia del Mon- 
-dò, e Farad ìfo Terre lire della, famola Europa; il trop- 
po interefle, e la cupidigia dell oro gli fermar opo gl- 
occhi à guilàdi Talpa, che non gli lafdauapo vedere , 
nè meno confiderarc quel tanto i Minillri Cuoi ado- 
. prauano contra i luoi luddiri , al cui elprnpio imitaua- 
-no etiamdio. tutti coloro che habitauano in, Sicilia có 
vgli Statuti, e Leggi FrancelL y:hr 

Talli ner fi il Prencipe Regìtore di far lega có Idra 
mortale delL’ Auaritia, c fuile nere come M indirò di 
Dio la Giuilitia ceppo di tutti i beni , farà fempre ap- 
plauduto con gloriofc lodi , veramente che adinenre , 
dell opre midi, gode il titolo di v irmelo, e per confe- 
quenza di giufto ; con due parole Epitetto, Filofofo 
abbracciai tutta la lòinma della Filofòfia, cioè Sttb- 
Jìine , {p* abftine , la prima ahi mon ifee , che fi tollera 
. con buon animo l’auuerlìtà , eia feconda , che della-» 
volunrà mala fi attenga con quelle due ofleruanze 1’- 
huomo dunque fupera tutti i virij del Monda 

O 2 Scriuc * 
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Scriue Chrittofaro Landino che la fella feliciti <fi 
quello Mondo confìtte in cinque cofe, Signorie, Ric- 
chezze, Honori, Faina , e Voiuptd corporea, che ret- 
ri dall’htiomo malamente in (nomai grado il fa crol- 
lar nelle mifèrie. V' ■ ' ' • ' < 

Si retrouaua il Re Carlo ton Papa Man ino in Mó- 
teftafcone quando vdì la miferabile ttragge de* fuoi 
Francefi in Sicilia , e quali fi sbigottì eh a pena poteua 
dar vdienzà d gl’ altri fuoi fuddki-, non fi Credendo 
mai d’hauergli a cafcaré tal periglierò inccdio di f ba- 
ra j ma prefòpòfcia vigore, & inUiluppatofì in vn mar 
di fdegno,’ fece raccorre di fubito tutta la fua armata 
che ftaua apparecchiata in diuerfì porti del fuo domi- 
nio à per aflalir l’Imperio Greco,facendo ferma refòiq- 
tione con f publtco giuramento di rumar la Skiiia.af- 
fatto ; E mentre egli sÒmpiegaiKV nella confideratioiv 
dd cattigo con confa Ita de’ fuoi Baroni, e Configlie- 
li , hebbe notitia che il Rè Pietro d’ Aragona apparec- 
chiaua potente Armata ne’fuoi porti d’ Aragona, e di 


ilù 


uri 


Catalogna. 

II prcnarrato Rè Pietro ( coinè di fòura habbiattij 
detto ) dopò Taggiuttamento d aiutar la Sicilia , eh ’ei 
fece con Gionan Precida incominciò d fabricar vna_* 
grolla Armata in mare*, É per non dar fofpetto a’Pré- 
cipiCrittiani faceua preconizar per tutto ch’armaua^ 
per /occorrere Terra Santa ; nondimeno il Pontefice 
Martino IV. ch’era tutto feuoreuole a Carlo , per via 

* del 
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del Tuo Nutiogli recercò che gli palelafle ilfuo pélìe-i 
ro follia l’Armata ch’egli ftaua preparando , al quale 
il Rè, dopò lungo tratenimento gli relpofè quelle pa- 
role . 

Ardirei certamente ejuefta mia cammicia che tengo 
adcffojfe io credejje ih' ella fapejfe i rfaei Jècretr. 

La medefma richielta gli lece pur il Rè Carlo, e fe 
gt’offerma in filo aiutore egli preparai» la guerra có- 
rra i Barbari , & Infedeli di Grillo ; a chi anche il Rè 
Pietro refpofe, che non haueua in queil’hora delibera- 
re qual paefe di Saraceni douelTe aflafire , e che non_^ 
voleua da lui altro aiuto fi non che di denari 5 II elio 
fendo flato inte(o dal Rè Cario glimiijò con celerità 
gran parte , ( ò come alcuni vogliono ) tutti quei de- 
nari che frescamente haueuà tolti a'poueri Siciliani, 
cjie fù la Sómma di ventimila ducati , prommerten- 
dogli di mandargline più grolla forama quando ve- 
dcua ch’egli s’impiegafle ne’foccorlì della guerra Sa- 
cra. ^ 

- Sono d’opinione alcuni antichi Scrittori, che que- 
IPoperation di Carlo fodero auuenute da diurna in- 
Ipirationc, accioche conofceffe il Mondo cbcil gran- 

« de Iddio per cailigo delli misfatti dilui inueilrdei Ré- 
gno di Sicilia il Rè Pietro d’ Aragona , e Carlo corno 
indegno Ipdgliaro affatto ; col fauor de’ fuoi ilefli , te- 

- fori accelerafie la polTeilione dei Regno dii Sicilia alta 
‘ Corona d’Aragona,c cosi pare che folle propria quel- 

• ; . ‘ la fon- 
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la fentenza di Dio. Vtvylicabo de inimicis meis cum 
inimicis meis. E come egli feueràmente caffiga i no- 
ftri peccati, òcon la morte, ò con atroci infermità , ò 
con la perdita dc’Regni, c degli Stati j e premia pofd* 
i virtuolì con dupplicate ricchezze , e domini j» come 
in effetto fi vedecn’il Rè Carlo non godè con conti* 
nue maleditiotii il Regno di Sicilia più di 1 7. annj, o 
meli , mercè le lue ingiuffitie , e la Corona d Arago- 
na trecento otrantafei anni , ch e giallamente il po£ 
(lede , mercè lequale'giullitia c’haue lèmpre offerua- 
ta lènza veruna differenza tra Spagnuoli, e Siciliani, 
caligando fecondo il merito del delitto, cosilo Spa- 
gnuolo,com anche il Siciliano delinquente, aggraua- 
do i ludditi con quell ’honefie impofitioni ne’ bifogni 
grandi, che fi poffano fenza ingiuriale danno foffri- 

- Ragmvtta ch’ebbe la fùa Armata il Rè Carlo, quali 
-volando con quella fè nè pafiò in Sicilia , portando 
ieco Gerardo di Parma Cardinal Legato , acciocho 

- . con la forza dotte cculure Pontificie ihingeffe. i Sicilia- 
*ni a darli diutiouo àCailo vPrcfè egli finalmente ter- 
ra alfimproddo nel Porto di Mcfima, e ditiite il f^ 
^-Efferato inrdue parti, vna te la tenne per fe, e l’akra^, 
ne diede Mna banda feelta di Caualii Leggieri i Pie-' 

- troRuf^o Conte. di Catanzaro, & vn altra ad Herber- 
: to di Rcllsglione per dar^il guailo alle Campagne, & 

- indurre; ìMefhnefi con quella prima militar furia, affa 

v ‘ dedi- 
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«Jfcdttiónc . Suanirono affatto i penlìeri de’Frahceft, 
perche i Meflincli indurati più di marmo, attendcua- 
no con vigilanza alla loro (Mela , & offendere com» 
farmi i nemici , con fargli rcufdr vano ogni tenra- 

t!UO * - ■ » 

•Mandò óltre de predetti il Ré Ciarlo venti Galeo 
beile armati verlo il Porto di Milazzo, ed altri cinque* 
cento Caualli per Terra per la Citta, e mentre che co- 
loro s’impicgauano al Guafto , ed al predare furono 
da Giulio Metulla all’hora vno de’ Goucrnatori coil* 
* duecento buoni armati Soldati affamati di maniera.;, 
i , che nè reftarono più di cento dii teff mortfaila Cam- 
pagna , e gl alt ri li puolero quali in foga .. Ma lòura- 
giungcndo poi il heruodella Giualfaria Francclì foro-* 
no coiteti i Milazzefi a ritirarli nella fortezza, e de- 
fenderli inficine . Ciò vedendo i Melimeli mandarne 
fobitamente Giorgio Mufloné Capitano della loro Mi- 
litia con gran numero di gente armata, ma il Muflo- 
ne puoco everrò nella militar dilèiplina, llcr^tennO 
ad vn certo luogho , e mandò diiordinarSnèntc ad 
Henrico^Vmelina con vna grolla banda di leicenta 
Caualfi venuti di Catania, di Leontini , e di Torome- 
na in lóccorfo defa Città di Meflina, però if A meli- 
na non men in elperto del Muflone , antiolodi venir 
co prameli à battaglia in auuedùta mente in Iucca 
nìafageuole, e diluantagiofofottoilCannetodi SarL» 
Gregorio; lenza verun ordine militare , diede il fcgno 
~ S . « della - 
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della battaglia , oue fra puoco {patio di tempo torrt- 
battendo con Soldati cijperti , e veterani , e’/uoi nonj 
tutti atti nella militia, f u con tutti i Tuoi da Franceft 
tetto, e disfatto, e bench’egl’ hauefle fatte cofemara- , 
uigliolc della lua perfona vi reflo finalmente morto; e 
con lui' inficine Anfìifo Camuglia, Bertòldo Ted$/co 
Caualier Catane fe , Pietro Cafàro , e Nicolò Antonio 
languita nobile Leontino . Pelò Martino Beneincafà, 
Bartolomeo Muflone , & Abramo Ambroflani heb- 
bcro tante delle ferire, che fi morirono poi tutti in pri- 
gione, oue folamentc re inaierò viui Arrigo, e- Nicolò 
Rolli, e Rubberto di Milite. J 

Si Igomentarono alquanto per quella fiera rotea t 
Melimeli , onde li refolucttero di non vlcir più in_, 
campo centra il nemico , ma fortificarli bene nella lo- 
ro Città; e d’vn fubito polcia fecero tutti i ripari necef* 
fàrij per la loro difleia , togliendo del carico di Capi- 
tan militare al Muflone, si per cflèr puoco diligente in 
quel miiliero ,si ancora per hauer ìliicitamente fatto 
morire à Matteo, c Baldouino Rifo, dando foura <jj 
cjuei la' cólpa di dirotta . Et elefl’ero in luo luogbo i 
Federico Anzalone Caualier Ipiritolo , e degno di tal 
carico / Viueno in Mcllina dne famiglie yn^ sobillili- ' 
ma chiamata Anzalone, l’altra plebea detra Anzalori, 
che se redotta d Pietro Anzalori puoco accorto Scrit- 
tore de Tuoi tempi , c^per inalzarlitra la famiglia*) 
nobile; viuentc , fi fa pur chiamar Anzalone , nondi- 

; t . ?ìj ^ ► mciio 
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meno,e reputato da tutti per Plebeo, c non della vera 
famiglia , có tuttoché habbi egli profiimiro formarne 
vn libro àguifa dvn inzalata feiuaggia comporta di 
varie erbe dilTaporite , doue fe gl’haue introdotto egli 
medefino per demortrar eh e delia rteffa cala . E dò 
me rtato referito con verità, d 'alcuni genti!’ huomini 
della medefina famiglia . Dettero pur il Gbuerno d* 
Giurtiria,e di Capitan Generale ad Alaymo Leoncino," 
che neli’vno, e l’altro mirtiero era elpertifliino Caua- 
iiero,hauendo anche con eflo lui Giouanne Mazzari- 
no Signor dei Mazzarino , ed Adinolfo di Mineo Si- 
gnor di Mineo Puoi nepoti, Baroni fpiritofìflimi ,cil 
cui confènzo il Senato di Meflina icrifle familiar me- 
te al Senato Palermitano ch’afEretrafTe d mandar Ant- 
balciator ai Rè Pietro, per farlo prettamente paflar có 
l’Armata in Sicilia. 

Già rtauano in quelle refblutioni i Signori Paler- 
mitani, hauendo eletti in querto carico à Nicolò Cop- 
pola erudito gentil ’hupmo lor Cittadino, Se à Ramó- 
ao Portello Catalano, i quali con lettere di tutte le Cit- 
tà , e Gouernatori dei Regno , montati lòura vna na- 
ue con prospero vento giunfcro fra puoto tempo vi- 
cino l’Hola di Maiolica , doue ertendo à viltà di Ter- 
ra lòuragiunti d’vn temporale^ e venti contrari j furo- 
no refolpinti in Barbaria, quindi conria ogni fpe ca- 
tione retrouarono il Rè Pietro , che fellamente col 


filo vittoriofo Efferato concia i Mori gueireggiaua, c 
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‘difmontati perciò-in Terra ottennero libera licenza^ 
di porcr efporre al Re la loro Ambafciata , e mentre» 
egli lédeua nel luo Trono reale circondato di molti 
Baroni, c Capitani, furono ambedue in fua prefenza 
introdotti , e dopò le domite riuerenze orò con le fo- 
glienti parole il Coppola. . 

_ Se noi per hauer diffefa la libertà putti ca dell ' afflit- 
ta Sicilia , con difcacciar affatto da lei i Tiranni , *t/en- 
ghiaino ad effer trauagliati , c 'Popprejfi di dura guerra f 
bauendogià per messo di g iouan Precida recorfoàVoi ò 
%e inuitto , come amator della GiuHitia , e r vtro defenfer . 4 

dPgl-OppreJJi y cQrpe anche dinouo recorriamo alla realieni* 
gnità 'voJifU./o nò poffo con breuità raccontar le calamità | 
. dea noi /offerte dagl infdentijfimi Frane e fi, per l'in- 

giuria nofbra à tutto il tettando è manifefla ; che f otto *i m 
7{e fuperbijffimo fiamo fiati fpogliati d'ogni nojìro battere. , 

Però quello forfè farebbe da noi fiato tollerato con fpeme , 
ch’ò per tema dell' Ira di Dio fo per fracchesja di mal ' 
g>pra re 'veniffe poi il tempo à dar qualche repofo alle mi- 
fèrie noflre 9 mà tirannigiandoci •vna i * finita » multi tudi- 
ne •vefita d'vna perpetua fuccejjìonrdi crudeltà folo in- 
tenta ai’nofri danni , imponendoci durijime leggi in- , 

[offri bili grane zsft c * vedemo fpogliati d’ogni nojìro ha- 
\ uere , e delle dignità noHrè . Quefìa pur f haurebbe an- 
corché duramente tollerato fe a He nati fi fojfero di non 'tuf- 
farci , ed intaccarci neHhonore \ Quefìo 'veramente fù 
cagione che pef a la Jimulatione da parte > aiutandoci Dio l 
. /,;• . . : f ' . W° t0r 


ZUr- 


1- 


» > 




xf 

il 

l 






► .2 


' DEL VESPRO SIClLUmo. nq' 
Motor del tutto , n babbi amo M° ria' frolli noflri il giuc- 
co crudele aborrito da-tutle le nation del Mondo) ajjin- 
. che di 'vendicarci congiufla ragione disi orribili Drago- 
ni ; non bauendo Carlo fonte di Provenga ninna giufia 
pretensone del Regno Siciliano , baitedofi 'vfurpata quel- 
la £ or ona per 'ina della crudeltà 'vfata al Re Alanf re- 
do, e pofcia al R£ Corradtno . Onde noi ejfendoxbian del- 
la fuccejicn deSereniffimi Regi Normandi, e di Cofian- 
K* •vofira moglie , à V oi o7(e Rotoli co, e magnanimo re- 
corriamo , acciòche dtmpajponando /' afflitto Hato noflro , 
ci def endiate , coti prenderò la Corona d vn Regno che fi 
dona 'voluntariamente , O* d •voi per tagion die re di uè 
evi fi delie . * 

Finirà quella óratjone il Coppola , il prudente Re 
grarioftmente , con graui , ed amoreuoli parole il li* 

’ . cenno , con ordine chattendefle alla re /polla ; Non- 
dimeno > rcilretcofi egli pofcia col fuo Con figlio, dopò 
lunghe, e varie dilcuflioni , opinioni, e conrradinoni 
deliberò finalmente di l occorrere grafHitti Siciliani , e 
fi puo/c in ordinanza per feguir preilamcnrc verta 
Sicilia il fuo deliderato viaggio. 

: . Scrifièro parimente i Siciliani ( ò come vogliono ) 
i Palermitani ai Pontefice Martino Quarto, in re /po- 
lla di quelle colè che da lui erano (lare incolpati /opra 
l’ammazzamento de’Francefi , e’l tenor delia lettera* 
rcfponfjua , e di quella girila. 

Sanùfiim o*!* atri , &• Domino Domino Martino $. 

P 2 R.Z. 
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Summo Pontifici domini *NoHri I efuChriftfin ff/4 ' 
ra 'vero V icario Petri oApoflolorum r Principis Juccejjori * 
tfr tctius'Chrtfliana 7{eligianis AntiJHti generali V ntuer- 
ftas Siculorum Terra ofculum antepedesgsr* fiexis popli- 
tibus } & manibus cancellanìisJDudum^S antlijjime Pa-, 
ter y &* Domine Patrum ) loqui formidauimus os in car- 
iti ponere titubante!, *, fed ne tamtumitatis longa praferip-. 
ito per amplius de ferina noflras •videatur exaggerare cul- 
pa s ) fi molejìtasy & ioPluras in numerai ab altero Pha- 
raoneyùr eius fatellitibus ndbis illatas trremifibiliter , 
incejfanter commiferatione refpicias , •veHra confa enti a y 
fi pojfumus y notasfacere minime curaremus, atq'adeo <vc- 
Hra fynceritmis pePlus agnofcìt y in cuius propitiatorio ta- 
bulai fetenti a perfpicacii y r virgamfalutifera correptionis, 
& manna melliflua pietatii abfcjue nullità ambiguitatit 
errore fare credtmus . M ini fieri ofpirituum fuperiorum 
immijfum e fi de imperio prima cauffe , quòd Gallicana 
gem ejferaabffy confilto 3 fine prudentia cutus intuitus ad 
pufentia tantvmfi^nùquatnadnouijfimafgebatury illa 
gem foladi delie et data nobii defuper ad nofrorum pia - 
culum peccàtorum, qua fuis culpis exigetibus pajfa ejì ex- 
. termtnium per fonale : fubfcriptii nos dadi bus ajfligebat. 
dm putauimus in ipferum dominationis primordio Ipra- 
decejforum exaElorumfepuhii iurgijs importunisi fui po- 
eti copia , opulenta requie gaudere bonis habitué Int- 

ieri di s) quoniam gens fannia } populus peculi ari s domini 
membri! EccleLa dicebatur : <vnde credebamus proucttire 
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tliuift, inde ^ prò dolor ) inu aiuti intolerabilc detrimenti! : 
queniam defraffk bonis mobilibus , r vbicuq\ poterant rt - 
perir ì , & de domibus dirutis debita exigebant . po'pula- 
res } & nobile s y mares } c p foeminas i iuuenes y &' •virgmes, 
pnes y ac edam iuniores manicis ferrcis immifericorditer 
adigabant, efe ulema , & poculenta negante s taliter alli- 
gato ) dome impijs exafforibus fiatisfieret de pecunia po - 
Jlulata. Irfuper à miniflris impiotato udebantur diuer-^ 
fts genertbus fiagellorum, cùm r vnufiquifiq\ eorumpugioni 
femperad latuSygladium fuperfemur, baculum/feu da • 
uam pra mani bus deportar et. ^tdos fiumus , qui inerme s, 
& ufi ante faciem profiequentium ab fa, formi di ne mi - 
grabamus ? *v$ nobis : cermcibus trahebamur y lapfs non 
dabatur requie s , mirum in modum ceffiaueràt wter nos 
gaudium tympanorum \ & qui. fole burnus inter ahos de: 
Europa cfimatibuSy fngulartbus pollere tripudijSy ad feus. 
fatua s y& falices Heriles fiufipendimus organa fuper fia- 
mma abylonist o confufiio confu fi populi, quem'DeuSyno 
' . homo confujìbilenr fio coifundtt fiagedis. Et honorum di - 
firatticnibus non contenti ad raptumfiharum nofirarum r 
fcrorum pariter , & vxorum impudentiùs fatagebanv, 
•violenter pudicas ti/irgines uiolantes y immaculatos 
thoros turpi ter maculantes . V ideal ergo 'veHer oculus 
■ fetenti a deifcaUyCr indicci iscflra dneuhonis r z/irga iu - 
dieijy & fuper 'vltires tantorum fi eie rum yt fi V* magna 
dulcedmis kenignitas confpergaìur .Qu< fcquitntur au- 
T lem de ifiius capito piantiate y qut peraffistribus lufiris, 
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& medio in nos cxercuit tyrannicam tempefiatem fanttit 
*veftris auribus non fede ant } nec 'vilefcant. Quamquam 
tmm 'vos natione gatticum agnofcamus , erit ali cui ut 
frinitila dolori* : contra no* Interdum minarumjGn aedi: 
rugitum erumpere ,ficut humana tentano <vos alios 
homi ne s apprabendit , fentimus (amen in curuo'ueflro so- 
tto pettore flabtlita dica federi* ficdefertur, quod quan- 
tumcumque •vos patria natali* amor allietai , ad dexte- 
ram y 'vej adfnijìram amore , %>el odiopenitus non decli- 
nai : maxime cum •vobis pateat lucuienrids qudm fit da - 
‘ rvm contra flimulum calcitrare ; nam Jtprimus Pharao 
ili e defauit in pueros Ifraeliric * na rioni s y O in luto , 
palei* populos H ebraorum ; erant htc eis p affilili a , licèi 
dura ) fecundus autem ad impojfililia cbligabat populum 
Siculorum) cum ìmpoffibiltum obli gatio per Leges fuperua- 
cua iudtcetur . Quoniam de falma tritici, tsr hordei dato 
per regio s Majjarios/ertam ab agricoli* •violentiti} expe- 
ttabat inàreis fupradittarum •zàttualium quaniitatenf, 
de centenario otàum determinatum agnorum nume rum, 
certum pondus cafri , &* butin \ prò qualibet fue certi 
porcettorum nutmrum annuattm . *Nec tfl rericeudum de 
gattini* prò cquarum qualibet certo* putto* ,&* oua , aut plb 
ipfius pecuniam terminatam y prò quolibet apum a luca rio 
( cum fint feritue natura ) mellis ,< 9 * ceracertam exige - 
bat quanritatem, b fauci* 'vatanda lue s, ò proterui cordi* 
infama, qua noncogitabat algore* hyerms, ùrum<cq;prui~ 
vas 9 calori* fiamma*, aflus f geluq) r vredines y fgete s pcjjt 
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p e ire ut e re : nuquam cogitabdt , quod pojfet deficere forcuti* 
ciitas autummlis , 'vernali s arrunitas y ordine tempo* 

rum perturbato pojfe curfum mutare fclitum , & flores,&*' 
herbas non producere' confuetas . Nunquid natura , JiV «- 
lorum fubdebatur imperio , •vt ad ipjbrum r votum terna 
fruElus temporaneo exhiberet ? nunquid ad eorum nature* . 
oues, fttes,apes,fmulq\ gallina poterant farcudari ? Aliud 
prete rea peHiletia genus inuenerat auro ebrius alter Qraf- 
fu* y i/t nullus euaderet- qui non fui morbi contagiofo con - 
- tagio tangeretUr y cuius contaEius horrtbilis horrendapau - 
pertatis agritudinem ajferebat , Quoniam dtuitibìts inuitis 
faciebat dare officia Secretia mediocribus r vero bayula- 
tioneSy dohanas, caterafque gabellai modica r, à qui bus no 
fecundum curfum temporis,quo officiales fungebantur of- 
fe ijs y offici or um mtroitus expeclabat ,fed fecundum ra- • 
tbamanni feptima Indizioni s proxime preterita ) in quo 
fradici prouentus abundantius 'valuerunt : quidquid att- 
ieni dterat de quantitate pradsSta de officialium faculta- 
tibus exigebat . Quid ^dagifìrt forejlarum imptetatisin 
\ Siculos exercuerunl : fi quando per alrquem ali qua fetd 
bef.ia cape retur, qua de ture gèntium, Ò* naturali ratto- 
rte^ fatim capta conceditur occupanti y fcut glorio forum 
Principum ajjirunt fznfliones, grani ffima ab ipfis paffi re- 
turn ,yer fonar umq\ dì f e dia 'vtx fi fficiunt enarrare, Vec 
Ìik f u tyh nt i° contegenda nefanda mahgnifas rtne er- 
rar um, qui fui pratextu 'vnins 'vegetis de Falerno , qua • 
faiio magni temporis fuoruyn donorum poterat 'vfque ad 
v.‘. . nafurn 
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nafum infattibile s furiare voragine * *, omnes ciues , & 
cauponartos affiigebant } vinum •vniuer forum cauponarù 
riridelicet vegetes figillantes fub certa patria \ infuper tnfoi- 
bentes eifdemne pradiftas vegete* tangere quomodohbet 
attentare t t qua* prò prafatis eorum domints volebant pe- 
tiitus conferuari, cuius nequitU molem fubjìinere T alter- 
nar ij non valente s y vegete s propria pecunia redìmebant • 
lllud idem m inijìrt fiele rum de fu ppe dettili bus paupe rum 
faciebant ì à qui bus pojl habilitaté fuorum ini quorum cor- 
porum turbato iuris ordine , vt ipfa domini s fuppleclilia 
redderentur t denarios expetebant . H ts taliter pnfiquutis, 
jZpiJlolaris firmo videtur extorfior } fcd conceptum fermo - 
pem retinere- qui* potuit ? Non commjjtt talta Pharao J(e x 
tdegypri , &* tamen poH pfimogenitorum omnium nece 9 
in mari rubro currus etus, & equites in aquis scherniti - 
bus funt fubmerfi • zAbfit quod de Nabuchdonofor tali a 
tetine a t bijìoria Danielts) Jedper filam mentis elatamlo- 
cut ione ma corf orrio borni num efì eietlus induens fertnam 
ejfigiem , & fiptem fuper ipfum tempora funt mutata 9 v$ 
in ipforumturriculo temporum fe cognofieret excelfiorem • 
Et quid ‘Baliaffar eius in Pregno fuccejfor commifit , nifi 
quod cùm in va fi* fanttis fili , Ó* fuis iujferìt propinare i 
tP* fiarimtnanus in parie te fcribentis appacuit, qua a ppe - 
fum, CP* minus habens inuenit , atq\ ideo ab ipfo defcripfit 
Rggnum etiam diuifum . Nunquid 'Domine ma num da- 
mmi effe abreuiatamdicemus , imo extenfam profufius ad 
ituquorum federa feruentiùs ' vicifcéda . I gì tur cùm mbil 
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in terra legatur fieri fine cauffa ,ficut bene nouijje vide* 
tur'vefier perfpicuus intellefitus y & fcripturarum diligen- 
ti or inda gatto y priuare *vos «i vefira mi ferie ordia non debe- 
lis • Scit emm quod iUico pofi Jiragem ftelèrum mmt fra- 
rum calitùs dettinata m , leuautmus t B. r Petri’vexilium y 
&* S. Ecclefiam inuocauimus protcPlricem , fed quia 
nos indigno; 2 ?. Petri y •vefira gratta reputa ftis\ ille qui 

afiat defupcr ineffabile fpeculator, cui cura efi aqualis de 
omnibus tàm maioribus , quàm ptfilhs ficut leclio diurna 
tettatur , alterum *7* et rum loco ‘Tetri affeSluoftùs inuo- 
carì ex infperato in praftdtum nofirorum •voluit , & cum 
paucis Ccrm[bus de flirtare , quod non •vacat à myfieriOjfi 
fattoria Ceodonis placebit dilige ntiùs perfirutari ; amici- 
pet nos ergo 'Domine benigne ' vefira clernentta y qui cona- 
mi ni fequi •vefligia opulentijfimi largitoris , nec ampltus 
lontra nos •ve (ir a telusira dafeuiat y quomam nunquam 
'Deus •veffts ira per •vos reddidiffet interi tum nifi dei e fia- 
bile re peri re tur commi jfe dehEìum. Datum Panormi an • 
1282. 

Carlo Cerna, riguardar l’accrbitJdel fuo peccato,' 
ch’era flato caggione della gialla, rutìfe/lione de’Sici- 
liani, vero che ( Omne malti pandetur ab Aquilone ) sfor- 
zando minacciaua l’vltima suina della Sicilia , e quali 
Wra formaua il luo Capo in mille refolutioni, c non 
s’auuidde mai che pervia di tari reclamori (piegati al- 
le lue orecchie da’*fiioi fuddiri Iddio gl’cnuntiaua la-» 
perdita dc’%gni ,haurebbe voluto forle vdir yna vi- 

CLfc, uavò- 
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ua voce del Cielo , come vdì Nabuedonofòr , cKe gff 

dilTe. ^ v 

Tibì dicitura fijrx, T^egnum tuum tranfibit 4 ie'fip ab 
èc mirti bus eijcieut tè cum bejììjs fcris erit habi - 

mio tua .Non dico gl’Ambafèiadori perche non ècò- 
ueneuole a ValTalIi mandar Ambaldadori a’ Padroni, 
ma bensì i Sindaci , e Procuratori , erano quei che da 
parte di Dio rapprefèntauano alle lue orecchie 1 angu- 
rie dc’SLiliani , c gli misturi de’ lùoi Miniilri 5 affin- 
ché vfafTe verfò loro il debito della Giullitia , tributo 
necefiario dc’Prencipi , a’fudditi. Quindi è che quel- 
la prudente donna chiedendo giuiìitia al Jlè Macedo- 
ne I i ip| o le fù da quello re/pollo che non era tempo} 
C^dc dia con vehemenza gli dille fetù non poi , la- 
ida dunque d’efler Rè. Si compiacque oltre modo il 
Senato Remano della gran vigilanza vlara nella giu- 
iliria d prò de’lùdditi dell’lmperador Traiano, éh'vri 
jgicrno lendo egli d Cauallo per andar, alla guerra , di- 
fccfe in rerra a piede per vdir la querela d’vna poueraJ 
donna. * 

Tutto crucilo , e minacciante Carlo con terre- 
lire efferato, e dalle maritima affiatò la Città di Mefe 
lina , la quale dopò varie fnfrurmolè battaglie la cir- 
condò d’afiedio , nondimeno i valerofi Meffinelì no 
lanciarono d’ollinatamente defenderli , perioche ii 
Francelc accampandoli nel Colle ffi Seggio, hoggi de* 
Frati Domenicani vi drizzò della parte di Mezzo Gior* 
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>u> vn bel forte , quindi diede vn fiero affai to al Ca- 
mello del Saluatore il quale intrepidamente fi diflefo 
con fa morte, però di cento valeroli Meflinefi,e mil- 
le de’Francefì. • 

Difpiacque à Carlo oltre modo fa gran perdita de - 
fiioij voltatoli rabidamente /òpra fa Citta, rincomin- 
ciò d batterecon gl’Arieti , & altri bellico!] inllru me- 
ri, che dopò lunga, e mortai contefa per il gran valo- 
re de’medefini Cittadini , e molta fègacira , & elper- 
tezza d’Afaymo Leontino lo r Capitano furono i Fra- 
cefi malamente ributtati : Ma fèguitando allo fpefTo i 
fieri battimenti, e le continue corrarie nemiche, clip» 
con flagelli, e ruìne opprimeuano fa fontana gente, e* 
lor poderi, fi lamentarono alquanto ìtrauagliati 
Meflinefi , e perciò confutando tra di loro delibera- 
rono di mandare Ambafciadori a tutte le Citta deJlaj 
Sicilia , affinché con prellezza glmuialTero il douuto 
foccorló, e liberar quella Città della militar Tirànide, 
laonde tutti gli Gouernatori di quelle Città in vna afa 
femblea conchiulèro d’inuiar quattro gentil huomini 
Siciliani col carico d’Ambafciadori al Pontefice,afpet- 
tando à lui fa cura di prouedere à tali influlli corno 
’ Feudo Ecclefiallico , com anche per impetrar perdo- 
no . Quelli dunque con le fcguenti parole clpolèro fa 
loro Ambafaada. Beato Padre tu che /cancelli ì pec- 
cati del Mondo Jtabbi mi(ericordia di noi » à quello, 
parole gli ftÉlolameive relpOfio, Dio ti làlui ò Rè dc‘ 

Óà* Giu : 
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Giudei , e gli Minirtri che fi retrouarono iui prefenrt' 
gli dettero delle guanciate , & altre burle , e così coni 
ridiculofà refpoila retornarono à gl’afflitti Popoli i 
fauij Legati. 

In quello mentre Carlo efpugnò con grandiflima 
Uragge de’Cittadini il Cartel di Milazzo , di maniera 
che sbigottì oltre modo i Meflìnefi,! ode cófultatc col 
publico le rouine che gli foprartauano s offerirono fi- 
nalmente per via di Legati à Carlo , con condirono 
però che dellintutto li dementicaffe le co fé paffatc , c 
che non foffero obligate di pagar altre Gabellali non • 
che quelle che fi pagauano a Guglielmo fecondo Rè 
di Sicilia , e che i Francefi non poteffero hauer niuiu 
Magiilrato, nè Reggimento nel Regno , nè anche al- 
cun prefidio di fortezza > ne’ quali fiano fèmpre prò- 
morti gli Siciliani, e gPltaliani ‘ 

A quelle intiere domande non puoco fu rt retto 
Carlo dal Cardinal Legato , e da molti fuoi Baroni, 
che condefcendefl'e,per rihauer quella Citta nel primo 
dominio . Ma perche egli fi trouaua troppo oppreffo 
deirintereffe, llimol che fouente fa chiudere gl’occhi, 

& otturar l ’orecchie a’Prencipi, ò pieno di fouerchio- 
io (degno , gli refpofè ch’egli voleua riceuere quello 
conditioni di pace ch’eglino haueuano a’Francefi of- 
fcruate. Non tanroiio vdirono quella viperina refpo- 
(la i Meflinefi ch’animatofi fra di foro feceto vltimo 
proponimento di morirpiù toilo tutti gìoriofi in ctf- 
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fèfa dcH’honor Toro, e di tutta Sicilia , che viuere conj 
vituperio, c biafmo. 

Le donne parimente no meno degl’huomini odio- 
fi a’Franceli , con lagrime d gl’occhi , e querelanti of- 
fèriuano a 'loro mariti le loro debboli forze , e le rap- 
prelèntauano con ogni ardore gli vituperi; , le crudeL 
tadi , le rouine, gli homicidij , gli Itupri, ed altri crii- 
deli danni c’haucuano da’dishonciti Francefireceuu- 
ti, ed à guifa delle donne d’Aralpe prelero quali tutte 
1 armi , e feguirono a /occorrere i loro armati mariti, 
c parenti che Itauano alia dettela delia ior comuno 
Patria. 

Incominciò Carlo di nnouo à dar foura la Città vn 
altro grande aflalto verlò quella parte c’hoggi chia- 
mano la Vigna del Rè , e per ogni parte per mare , o 
per Terra Erettamente TalTediò, battendo anche Icj 
mura con diuer/è bellicolè machine , lènza celiar vn 
punto durò egli dal leuar dei Sole , lino a’ crapulcoli 
della notte,nel quale le donne con animo virile à gui- 
fa di ranri Amazzoni non /blamente combatteuano 
con Tarmi centra i nemici , ma' pur non ceflauano di 
fon 1 , mi mitrargli pietre, acque bugiienti, fuochi , peci, 
zulfo, & altri oftenliui inltrummenti, rinfrelcandogti 
parimente di Cibi,& altri riitori, abaracciandogli pia- 
cendo gli pregauano genuflefli che non abbandonai 
fero la diftef a delle mura delie quali dependeuano la-» 
falute, < 

m 
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ardore! loro figliuoli bambini pùngenti nelle falcici 
affinché non cedeflero alla forza nemica , che procao 
daua vendicarli loura gl’innocenti il lor fàngue/par- 
^ io giallamente da’Siciliani,‘e ch’era meglio morir va- 
icrofamenteingaerra, che vimperofamente , e cru- 
delmente tracciati per le ilradii /pinti dunque di que- 
lli mifericordioli pianti , c prieghi gli Meflmeh lenza • 
alpettar altro legno i Giouani, i Vecchi, Re Iigiolì,no- 
bili, ignobili, fani, ammalati, c d ’ogni forre , e quali- 
tà di genre reflretti infleme fi puofèro a combattere 
valerofamente fenza mai piegarli , non intermetten- 
do il lor douuto offitio , nè Icanzando veruna fatiga^, 
nè pericolo di morte , \yà iui tutti prefenti con l’ani- 
mo, col conliglio, con i’afliduirà , e con affetto mira- 
bile non hauendo bifogno nè di Capirano , riè da chi 
i efortaflfe nè infiammaffe alla loro vniueflal dilfefa fi 
paffarono veramente da Soldati veterani, e da vaierò- 
‘li guerrieri ; Di maniera che per moiti lècoli à dietro 
eflèr ilata in Sicilia, nè la maggior oppugnatione , nè 
; la più ollinata diffela di quella , che al/a hne fi diilac- \ 
co per il fourauegnente buio del fùggitiuo Apollo, 
con fiero fpargimento di (àngue, e mortalità dell’vna, 
e £ altra parte, che fù numerata ne’Franceli da circa- 
tre mila, e cinquecèto, c ne’Meflinefl, e Sicilianipuo- 
co men di mille, c trecento. 

Remale non puoco Odo quando conob- 
be tanta mortalità dc luoi , e pofcù maggiormente fi 
- * turbò 
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iurte di dueìburagiumi auui/I nella medefnw nqtte; 
il primo fu I’entrara di tremila huomini d’armi r&* 

V Sintculani, Leontini, Caranefi, e d’alrre Terre colili*’ 
cine nella Citta, e’1 fecondo, larriuo del RcPierro d- 
Aragona con la iua porenfe Armata nel Porto di Tra- 
; pam, perlothc nell’apparir del giorno i Melimeli con 
, exrraordinario cótento fi puoferofoura le mura a bef- 
feggiar i Riuali Franceli, i quali non puoco per quei 
auuiliti fi haueuano ; laonde i MelUnefi prendendo 
doppio vigore nel feguente alTalro gli ributtarno a lor 
mal grado con molta lor vccifione j Di maniera cho * > .0 
il Rè Carlo ragunato il ho Configlio lamenrandofi, e 
dolendoli di se medclnioche non Volle accettar lof- 
ferra pace, dopò varie dilc ullioni, e querele fi parti per 
per la volta di Reggio con tutto il fuo Efferato, indi 
pur prefiainente le nè retornò con quello in Napoli* 
non celiando di tracciarle turbatamente la barba , e. 
batterli le palme, mentre cófideraua che per la liu Ici- 
occhezza, e per non hauer alcolrato il configlio del 
Legato Apoilolico haucua leggiermente perduto il 
Regno di Sicilia, giache recouerando a Mcfiina inté* 
dtua egli d’acquiilar ageuoimcnte tutto il retante^ 
della Sicilia. * * . 
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Là Itiperbia de’Prendpi I’atterifce il grande Iddio 
con i Teucri catighi , perche fendo eglino Reggitori * 
del lor Gregge *deuc4io con le buone anioni 
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dopò continue turbulenze quali auueienato di foueir- 
chfola pena per hauer perduro per Ina. depocagine vn 
y florido Regno*, fi mori negl ani del Signore 1285*. 
puoco dopò il Rè Pietro d’ Aragona *, che nell anno 
quatragefìmo fello della lua etàpalsò di quella à me- 
glior vita. 

Arriuaro c’hebbe con tutta la fua Armata nel Por- 
co di Trapani il Rè Pietro , fù incontrato con rcucré- 
te afletto , e con molt 'allegrezza dai Conte di Gerace 
Hcmico Ventimiglia, da Giouan Procida,da Palmie- 
ro , Riccardo, e Rinaldo Abbate , d’ Abbo, ed Henri- 
co Barrcfc, da Alaymo Leontino fratello di Lanfran-, 
co Baron Lentinelè, da GiouanneCaiueiio , c Rinal- 
do de Milite Ambalciadori della Citta di Palermo, da 
Berardo, e Salurnio Ferro, da Abbo Feiingiero , e da-, 
molt’altri Caualieri, Ambalciadori delie Città dei Re- 
gno, ch’d nome di quelle complirono le loro Amba- 
Liate, có le douute ceremonie có quel deliderato Rè* 
il quale con chiariflimo volto , e correli paroli rcceuc 
ad ogn’vno,e cosi polcia tra il Còte Henrico f Vendini- 
giia,che già haucua ito ad incontrarlo lino à Tuni li, 
d’Abbo Barrelè, e di Giouan Procida , con infinità di 
Caualieri , e genti popuiari le inuiò verlò la Città fa- 
cendogli aia à guila di proceflione d’vna parte tutti i 
Baroni , e Caualieri Aragoneli c’haueuano venuti lè- 
co, e deii’aitra parte gliGitalani, Valentiani, Scaltri 
Capitani, c Soldati L’Armata Reale. , ^ 




r, 


« 


s* 


Seri- 

HI 


. 







DEL VESVKQ SIClLF/mo. i 25 
Scriueno che i Signori Aragonefi furono gli feguétt 
Don Ximen de Vrrea, D. Pedro Cornei, D. Blafco d - 
Aiagona fratello d’Artaic genero del Rè, D. Gugliel- 
mo de Poyo, D. Pedro Giordano de Pcgna, Martino 
di Lehef , Lope Ximcnes de Agon, Ximenes , c Gar- 
zia de Agon, D. Garzia de Lezzano , D. Luiggi, Don 
Ferdinando, e D, Ramondo Mugnòspadre , e figli , 
progenitori delia famiglia Mugnòs di Sicilia , della-» 
cjuale molti Caualicri , & Io Auttore con giuita ferie-» 
nè peruengono, Rodorico Sanchez de Pomar, Pedro 
de San Vincente, Gonzalo de Vera, Garzia Lopesde 
Tàrracona, Ximen Perez de Tarracona, Pedro Mo- 
mez, Martin Ximenes de Agon, Blafco Mazza , Gii 
de Atrofillo, Guglielmo de Caflelnuouo, Lope Gu- 
glielmode Ortcfa,Afnaro de Oflcra,Pictro, Mattino, 
e Fortugno de Hae, Garzia Perez , Layn Gonzalo de 
.V erga,Gaftó de Caflcllotto,Pedro Giordano de A Ico- 
lea, Blafco Ducrta,Giouan Martines^D.Garzia Mugnos 
Secret, del Re , Gio: Peres de Ahone,Pedro Afeman,' 
Afnar de Rada, Rui Ximen de Luna, figlio di D. Lo- 
pez Ferrench de Luna originari della Rcal cala di NA- 
uarra, Galeotto, e Corrado Lanza, che dopò la mor- 
te di Corradino Rè di Sicilia, e di Galuano Lanza ap- 
po il Rè Pietro recouerati fi haueuano , e furono cep- 
pi della chiariflima cafà Lanza de Marchesi della Fi- 


carra , e di Brolo , e de’I^roni di Longe Progenitori 


de’Signori Prencipi della TM>ea, Conti di Mulliime- 
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li, de’quali nc capo hoggi Don Ottauio Lanza Pren- 
ci^ della Trabea, Duca di Camallra , Conte di Mu£ 
fumeli, e Signor d’altre Baronie , e Feudi , che viuo 
con fplendorc , e de’Prencipi di Maluagna, e del Mo- 
yo pur Cauaiieri di gran qualità. 

I Catalani furono anche quelli. 

Arnau de Eril figlio del Conte de Palias , Pons do 
Rtbcllas , Guglielmo de Caftelnouo , che fù fatto poi 
Cailcllano del Cartello di Caftro d’Enna , Calceraru 
de Pinos, Guglielmo Bellomsche in Siracufa fondò la 
'famiglia Bellomo originata da’Conti d’Vrgel , Vgo 
Mataplana, Pedro de Berga , Pedro de Malanij, Ale- 
man Valentino, Guglieljppde Geruellon , Pedro do ■ 
Queralta , Guglielmo de" Anglefola y Beringuer do 
Anglcfcla, Pedro de Iofàs , Ramon de Montcguto, 

, Pedro de Roccafort , Ramondo de Durfort , Arnao 
. de Suilar , Gioffrè de Roccabert , Oliuer de Termes 
ceppo della -famiglia Termine di Palermo , Ramoru 
deCanet, Gisbcrtode Barbera che fù poiCallelian di 
Noto, Bernardo Oliucres,JBernardo Montefquiuno, 
Arnau Guglielmo de Chiaramonte progeniror della-* 
famiglia Chiaramonte de’Cond di Modica di Sicilia, e 
padre di Manfredo primo Conte di Modica , Gugliel- 
mo di San Viccnzo, Guglielmo da San Martino deri- 
uato della cafà San Martino di Guafcogna*, di cui nè 
pafsò in Sicilia col Rè ~ an 

tino primo Barone dd feudo del Pardoi 
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della famiglia Ramondetto San Martino di Catania,' 
Ramondo de Belloc, Bernardo Ccntcllcs , Guglielmo 
de PaTaflos Bcringucr de Sant’Eugenia , Bernardo 
Amato de tardona ceppo della famiglia Amato di 
Sacca, c del Prencipe di Gelati, Calceran d^ Anglefo- 
ia, Pedro de Brullo, Pedro de Sanclemente,che hauc- 
do accuiiìato la CaRcllania di Salem piantò iui la fua . 
famiglia, Guglielmo de Bcllera, Aleman de TcraJJa, 
Ramon de Tolda, Ruggier de Ecfora, Guglielmo de 
Pons, Dalmau de Ribas, Ramon de Sciar , Pedro do 
Eofco Mayordomo della Regina CoRanza , Bernarv 
do, ed Arnao de Boto fuoi figli , progenitori dello 
Simiglia Bofco di Sicilia , e di Napoli , benché la Sic*- * 
liana pretende originar della chiariilima cala Venti- 
miglia , e d'Henrico Conte d’ Alcamo , Pedro Fenol- 
let, Pedro Puguerde , Pedro Arnào de Bottonaz , Ra- 
mon de Villanoua , i cui defcendenti furono Signori 
del Mazzarino, e del Grafloliato de quali per feraina-. 
riè participa la cala Brancifortc de’Prencipi di Bufera, 
di Leonforte , di Villanoua di Scordia , de Duchi di * 
Cammarata, c San Giouannc , e di Santa Lucia, & al- 
tri Baroni, Gayme di Pedratagiiata, Giliberto de Gruil- 
les , ceppo de’Baroni di Francofonte , e di Calatabia- 
no , Guerao Defen , Stefano Nuacz , Gaymo Dobli- 
tas , Calceran de Villafranca. Quelli dicono fu fon - 
. dator delia Terra di Vjdafranca hoggi Principato del- 
la cala Agiata , originata Pila , Guglielmo de Ar- 

a . nap . 
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nao de Ofegar, Gii de Enueges, Ramon de Molina^ 
Bclcran de Belpuces> Bernardo de Monpons , Giliber- 
to ile CentcHes di cui vn altro Giliberto de Centelles 
fu Viceré di Sicilia, e Conte di Colle fino, per CoRarv 
za Ventimiglia lua moglie, Beringucr deCruillas , D. 
Ramondo de Moncada Signor de Fraga i Don Gu- 
glielmo Ramondo de Moncada Signor de Albalaro, 
che fù ceppo della famiglia Móeada dc’Conti di Mal- 
fa, d’Auguila, di CaltanafTctta , di Adernò , di Pren- 
cipi di Paterno, Duca di Mont’Alto de quali riè viue^ 
il Cardinal Prcncipe Don Luiggi de Moncada , e La- 
cerda Duca di Mont’Alto , il primo Cardinal di que- 
lla cala , Don Pctrode Moncada , Guglielmo de Pe- 
rita originato de’Rè d’Aragona , che fu poi Signor 
di Caiatabeilotta, Ramon de Villamùr, Arnaldo Cor- 
• facci , Bcringuer de Orioles , cKacquiitò la Baronia,, 
di San Peri di Patti, Guglielmo de Cartaia , Arnaldo 
de Villadaman, Bernardo Ramon de Caprera de Vi- 
feonti di Caprera, Don Dalmao de Roccabert, Don» 
Guglielmo de Cartella, che fù fatto poi Conte di Ca- 
tanzaro , Berlinguero de Enrcnza, Rauyn Luizd<u 
Andrade , Bcringuer dePurcherr ceppo della chiarif- 
fima cala Santapau de’Prcncipi di Butera , e Marchc- 
fe di Licodia, Ramondo de Sfar de cui peruenne Gil- 
berto de Sfar Baron di Siculiana,c della Catolica, Gu- 


glielmo de Almenara , Gucmo de Aguilon , Gaymca 


de Peramola , BernardfdSc Alpes, Go mbal de JBene- 


rEstxp sieriTjm^ 

oenfe , Ramiro Arbca , di cui fogui Pcdro de ArbeCfi • 

che fù Baron dell’ Armieri , di Sabucr, e del/i Munì, e * * 
di lui nè peruenne Donna Diana Arbea mia Aua ma- 
terna . Beringuer de Viilaragut c’hebbc la Baronia di 
Prizzi, e Arnaldo de Santa Colomba, e molr alrri Ca- 
ualieri Baroni, e Capitani Spagnuoli, che per feruiro 
al Rè in quello acquiilo con lui haucuanopalTati ; fa.' 
maggior parte de quali furono pofeia Progenitori di 
•nobililbme Famiglie in Sicilia raccontate con fperialir 
td nella Prima, Seconda, e Terza parte del mio Tea- 
tro Geneoiogico delia Mobiira Siciliana > al quale io 
mi refèrilco. 

E cosi con rea! pompa entrò egli nella Città alber- 
ando nel Palagio di Palmiere Abbate eh era molta 
grande , e ben adobbaro, e fornito di tutte le colè nc- 
• ccilarie douure ad .vna Reai Corte . Gli dimorò con.» 
fefle, e configli il Re tre giorni, e pofeia s’imbarcò có 
tutta la fiia gente, e niolt’altri Signori Siciliani che có- 
tinuamente i’oflcquiaoano , indi foce con piaceuolcz- 
22 folcar Tonde verfo Palcnno , oue da quel Popolo 
era afpctrato congrandanzictà , e vaghi preparame- 
li -, quindi giuntò , entrò con la medefma pompa di 
Caualieri, Éntro baldachmi, c di Leiliflimi archi trion- 
fo! i apparecchiati per foliénizar la folla del Senato del- 
la fleflà Citta/: con vniuerfal allegrezza à Cauallotra 
il Marche fedi Geracc fignor del Rcgno/edcl 

Senato £ù «ondano 2Ì1 incoronata , Chiefa doue follè- 



m mente 
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^lìimcnte s^lhcoronauano i Regi Siciliani , iui dunque 
con roal pompa per mano del Vefcoua di Cefaludi, 
perche i’Àrriuefcouo Palermirano fi retrouaua all ho- 
ra appretto il Papa in Roma , con le lolite lòllcnniri 
incoronato Rè di Sicilia, e lènza partirli dei medeimo 
iuoco con gratillìme accoglienze receuè tutti i Sonda- 
ci, e Procuratori dell’ Vniuerfita del Regno i quali gc- 
nuflelli lapplaudirno per loro Icgitimo Rè, conccdc- 
do anche egli a’Popolilarghe gratie , e molte defidc- 
rate elcntioni, e priuilegij. % i .? 

< Subito che fu Ipedita la fella della reai coronario^ 
ne inuiò il Rè con parte della lua Armata il luo Gri- 
de Almirante Ruggier di Loria , affinché dilcacciaffe 
da’mari Siciliani l’Armata Francefe , la quale col lì io 
Rèilandorccqueratad Regio dannegiaua con conti- 
nue corrane le Ipiaggie Siciliane, cfpccialmentè di 
Mcflinà , di maniera che i Popoli viueuano oltre mo- 
do afflitti, c ruinari. Se egli medeimo con lo rello dell* 
Etterato fé nè andò per Terra vcrlo là medeima Cit- 
tà, e douunque paflaua era {aiutato con mirabile ap- 
plaulò , e voci d’allegrezza , e gridato inficine Rè di 
Sicilia, di quella guila giurile egli in Randazzo; Quin- 
di fii incontrato da Nicolò Palici , d’Aiafkanco Leo n- 
tino nepote d’Aiaymo, e d 'Andrea Precida fratellodi 
Giouanne Legati de’Meflineli, con gran comitiua de* 
Caua fieri che tutti vnkaxnyte l'ac clamarono per lo- 
ro Rè, egli raccontarono inlieme le rouiue, e iafflic- 
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tieni chaueuano patire , e (offerte nella perigliofàJ 
guerrafattagli dal Rè Francefe, astiali il gcnerofoRè 
. Pietro con.parole affettuofe, e gratio/e pronuncile gli 
con/oiò grandimente . Però non sera ancora partito 
di Randazzo , che gli fòuragiun/e il lieto attuilo, che 
il luo Grand’Aimirante Ruggiero di Loria nei Porto 
diMcflina d 2 7. di Settembre hauea /confitta con fie- 
ro danno de’France/i la loro Armata hauendone di 
quella abbrugiata la maggior parte : Onde H Magna- 
nimo Rè Pietro per conuenienza reale, c pcrieuar via 
lènza far guerra ioppreflìone de Tuoi nuoui luddiri, 
inuiò al Rè Carlo Oximen de Luna , Guglielmo Ca- 
r Relnuouo , e Pedro Queralto lìtoi Amba/ciadori , i 
quali gli (applicarono à nome dei loro Rè, con dirgli, 
ò che s’eligedè di prellamente partirai , e Ja/ciargìi il 
filo Regno cheto lènza guerra , ò che la/petra/Iè col 
filo Efferato ch’era pronto di combattere in qualun- 
que fuoco gli piace/le. 

Carlo fallidito oltre modo si per la perdita d’viG 
cèlebrato Regno *, si per l’odio mortale che portaua-, 
al Rè Pjftro, vdita l Ambafciada^cono/cendo/i anche 
infèrior di forze lenza fargli ni una re/polta lì parti co 
tuttala fua Armata da Reggio per Napoli ,con con- 
tento de'Siciiiani. 


- Subbiramente che vdi il Rè Pietro la partenza del 
Re Cario col ritorno de ’luoi^ mbafciadori, fc nè paT 
sòprellamenfeda Randazzo, in Melltna, doue fù in- 
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contrito lungi tre miglia della Citta dal Senato , è dai 
Seraticoto Alaymo Leonrino accompagnati d’vnaJ 
moltitudine di Caualieri , e di genti Populari , a guila 
d’vn EfTercico intiero , i quali con pompofa fèlla, e co- 
mun giubilo racciamauano per loro Rè, e padre, vni- 
uerfalc della Sicilia , & egli con grata amore uolczzaJ 
gli ringratiaua, e fatatala cortefèmentc ad ogn’ vno # 
e così lieto entrò nella Città lotto archi trionfali, & al- 
tre magnificenze ; lì adoppiarono pur non lungi le-» 
felle per l’arriuo della Reggina Collanza à 2 2. d’A- 
prile con gl’infanti Don Giayme , Don Federico , o 
Donna Violante fuoi figli, nelle quali il Re volendo 
publicarc a’Regnkoli quel tanto deueua alla Città di 
Mellìna, mercè hauerle ella mantenuta con tante lue 
,ruine contra le forze del Rè Carlo, diede molti priui- 
legij , & elèntioni per vent anni a liioi Popoli , ed in- 
comendò publicamente con amoreuole dilcorlò illor 
valore, e prudenza chìn quello belli colo conflitto de- 
molitati haueuana 

Mentre l’Ammiraglio Ruggier di Loria s^mpiega- 
ua, c lèguiraua con la fua, l’Armata Francefè , ch’an- 
daua verfo Napoli, c i’haueua anche aflaltata, e Ope- 
rata infieme vicino à Nicotra ; II Rè s’impiegò à rice- 
uere gli Sindaci , & Oratori di tutte le Città del Re- 
gno , concedendo ad ogn’vna di loro con grate acco- 
glienze molte grafie , e criuilegij d’elcnrioni *, di ma- 
niera che per via della gSdtudinc s obligò tutte le va- 
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Tunfa deTudditf, c follennizzata la. Pafijua , Il legucn- 
tc Lunedì fece vedere a’PopoIi dilettoli Ipettacoii mi- 
litari, con armar molti meriteuoli Caualieri, fra quali, 
a Don Bernardo del Bofco , figlio di Don Pedro dd 
Bolco Maggiordomo della Reggina Coflanza , & a 
Don Guglielmo Cartella, òde Carrellis, ambedue Ca- 
ualieri Catalani , pieni di virtuolc , e rare qualità ; a*- 
<pali in de m offranone d’affetto diede al Bolco le Ca- 
lteli;* nie delle Città di Trapani , e del Monte Ericc,&: 
al Cartella il titolo di Conte di Catanzaro , ed altri 


doni. 


Nè fa ampia tcffimonianza il Catalano Don Gio- 
nanne Sanchez nella vita del medelhio Rè Pietro con 
cpefte parole. 

Dejpues que la fyytia Uego ala / sla de Sicilia gqut 
fue à dote del mes de ostimi con alguna gente de Ar ar- 
gon , y (fàtalunia de cuyd 'tra Capitan Don SPedro Se- 
ri or dc csiyerue fermano del 7{ey . T ambo à *%fec ma el 
Vierne fanto , que fue à •vientey dos del mifmo mes ; en - 
tonces la fyyna con Don T ayme , y don Fedrique ,y la 
infanta Dona Ft dante imo grande, y generai regolo, 
yfiejla con fu Uegada , ycon mucha demof radon de ale - 
griade Ics Siciliana , corno que hauea bueltoala ob e die- 
ci a de fus ndturales Senorcs ) paraque el %ey celebrò en à 
quella ftudad la T afona con mucha folene fiejla , y el 
Lìunes feguientaarmao Capali* ros Don Hernaldo del Po- 
fco hyormayor de Don Pedro de Pofco ayor derno de la 
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7(eyna y Catta lino de tnucha quali dad y $e rior del £ attil- 
lo de Valdebort dcriuadiuos y y naturai de los godos y yd 
f Don guillen Calceran de Cartella y que dejpues al preme- 
rò lo entreco. en el C obierno de los lunare s y y Tierrasdt 
myl-farjala , y de Monte Erìce y hi^o merced tambien - 
del Cajltllo de T rapana y y al fegundo le dio titolo de Con- 
ile de Catanzaro , que fueron dos de le? mayoyes Qaual- 
leros y y mas ettimados que 'vuo en à quel riempo.- 

Dimorò il Rè Pietro molti giorni con la lira rea! 
Corte , & 'allegrezze in Meftìna , indi con l’Àrmataj. 
aflaltò Reggio , & altre Terre della Calabria , St age- 
uolmente le prefe,,& ingolfandoli infoio d Napoli ac- 
quilo l’Ilole di Procida y e d’Ifchia chetano del Rè 
Carlo , e pregiatoli bene le nè rerornò di mioao in-». 
Mrflina , quindi fenè andò in.Oirania; ma nel ve- 
derla la maggior parte minata mercè i graui incendi 
chellahcbbe dagflmpcradori Henrico Scilo, c Fede- 
rico Secondo, le diede con contento de’Cirtadini bef- 
li/lime efentioni , e grafie ordinando d cialclmn Cit- 
tadino cale, e palaggi ,.alti d lor voglia. non ottante T- 
Imperiali prohibitioni. 

Dopò tre giorni andò per terra in Leontini , doue 
pompofamente fù dalla nobiltà , c dallato Cittadini, 
e con molta amorenolezza receuuto , e falucaro per 
lor Rè, e Signore , in Callelnouo , che nc’prilchi le- 
coli fù chiamato il g4.ee k Rocca ( Mons 

FProferpin* ) ben guardato , 6c allogiato ^e^gli ri- 
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guardandoalla Yìin inconfidcrabilc antichità celebrata 
dagl antichi Scrittori col titolo di Prpgenitrìcc di tuN 
tc le Città di Sicilia , per eller fiata ella la prima habi- 
• tatione de 'Ciclopi, e Lefirigoni dopò l’Viiiuerfal Dii. 
luuio neli’Ilola: le concede larghe cflenrioni , e ma- 
gnanime grafie confirmandogli parimente la dignità 
-antica Senatoria , che godè nella vecchia etade, elTen- 
do all’hora Rcpublica con gouerno Oligarchico , Se 
affrancò per ventanni degni dado i fiioi Cittadini 
^Senèandòpofciain Siracula, quindi oflemò il medefi 
mo , doue per reconofcere l’aìtre principali Città ma* 
■ridine , fi fece fubìro venir dicce Galee della fua^A ra- 
mata , c fo. ,( H quelle circuì tutta il fola , facendo ad 
ogni Città , Terre, e Luoghi ch’arriuaua larghifiime , 
grane, di maniera che i Siciliani accefi d'yna èxtraor- 
jdinaria beneuolenza ver Co vn si benigno, e grariolo 
Prenripe non fi rccordauano più dell'antica oppref- 
fione Frantele cotanto fiauano contenti , Se allegri 
della giuftitia, Se amoreuolezza chegli fommirufira* / 
na quel virtuofo, e magnanimo Rè. 

Égli dunque circondato c’hebbe il Regnò , e rece- 
uuti gf’vniuerfàli appiani! le he retornò à Mefiina la* * 
doue fe fece venir prefiamcnte tutti i Gouernatori, o 
' Rettori delle Città dei Regno a quali parlò di quella* 
guifiu 

Mìei afìMÙfìiTniJi gli ^ch^ptf tale io Stimo i miei af- 
fettuosi Popoli S i dilani *, io conofco ajfai bene i lor o meri- 
‘ * S z ti y e 
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ti 3 e quanto gli detto mone d'hauerfi eglino fatti /oggetti 
alla mia reai (/orona •voluntariamente y leuattdo fi e fon- , 
pia r mente l'orribile giogo F rance fe 3 gente me on f derata , 

.s violenta 3 interejfata > e c alunniofa . Io •vi bò fatto •venir 
in mia preferita non per altro effetto 3 fi non che Voi , e i 
* vofri G ludici 3 e \SMiniHri offeruiati contro, i deLguenti 
inai labilmente la giu fitta 3 però •verfo gl accidentali no 
tirannicamente come •vfauano i Galli 3 mi tempaccio/ che 
tra rigori •vi fa anche la benignità t non intendo dunque , 
ne permettirò mai che i miei V affolli /ano atroce mento 
tirannigiati da M mi Un ambino/ 3 &* intere fati \ fe ciò 
auuerraà qualcheduno di queBi tali 3 •vi giuro foura la 
mia (/or onci di farne lo fleffo 3 che fece il Ré/?erfiano Xer~ 
fe al fuo Giudice mgiuflo y che lo fquarciir'viuo 3 e mefe 
la ffa pelle nel T ributtale 3 doue fede uano i Giudici ) af- 
friche per l’auuenire fi guardaffero di far in giu futa 3 né 
intereffarfi nel /angue de pone ri innocenti yBnngendoui 
anche c /abbiate riguardo alla pudicitia 3 .& honeftà delle 
donne 3 ferbando fempre é qualità fenza ecccttion •veruna , 

. •verfo tutte le nationi commoranti in queflo, no/jró 3 \£g no > 

~i andò fempre appo •voi altri fingitóri le parole di Pio (Fac 
* ìuditium, & Iulliriam in omni tempore ) ajf curando- 
" ni thè fi tutto ciò cffenmrcte j Voi y e' popoli } e la mia re ai 
grandezza felicemente •vi ue ranno, né meno temendo/ Ut 
giuflitia rettamente amminifìrata hauerete obligo di/ve- 
dicarm de' mia Regij Aiin/lrLf quando da loro forfè •vi 
fentirete aggi raorrirete con la •verità à me •voftro 
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^Trencipe, che gli cttftigktrb fecondo i menti de'lor delit- 
ti, e così ojferuirete . 

Vdiri c’hebbcro' eglino fefortatiue prepone del 
tutti quali genuflefli lo ringratiarono grandiniemo-, 
prommettcndogli d’ofleruarle con la domita puntua- 
lità, e reai vbedienza, e co si prendendo dal lor figno- 
re cambiaro , fc nè rctornarono a’ioro Gouerni con_» 
molto Ipauenteuolc timore in le medelmi , e magna- 
nima lode vcifoil loro Ri. 

In quello fteflo giorno vennero in Melfina duo. 
Allibale iadori del Rè Carlo , ( le ingiurie fono aliai 
nociue i gl Immani (entimemi, maflimc quando gi’- 
huoinini fono vigoroli, e d’animi altieri ) lèntendolì 
egli oltre modo ingiuriato dal Rè Pietro, col conlen- 
20 dei Pontefice Martino Quarto liaucua mandati gl’ 
Araldi , per disfidarlo a (ingoiar battaglia , con con- 
ditione , pepò che il premio del Vincitore fòlle il Re- 
gno di Sicilia. ♦ 

Il Magnanimo , c Sauio Rè Pietro vdl l’Ambalcia- 
da , e reccuè inlieme la disfida . La qual battaglia per 
cotnun conlènrimento fù determinata fàrh nella Gir- 


ti di Bordeus di Guafoogna, ch’era all’hora del Rè d’- 
Inghilterra, comune parente, nel giorno del primo di 
Giùgnodel 1 283. • v./ 

Fù quello accordo firmato con commi giuramen- 
to come in tal miibcro li fuole} Ragunò egli per que- 
llo effetto nL liio reai Gonfidio di guerra in Catania 

~ e do 
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t dopò larga difcùflione, c fùfurranti dicerie fi con- 
chiufe l’ordinanza della, disfida, eì llabilmente del 
Regno infieme , annullando anche tutte le gabello, 
grauczzc,e dati; ch’crano fiate impofle dal Rè Carlo, 
e luci Miniiln ; InfHtuf parimente per Gouernatrico 
del Regno la Regina Ccflanza Tua moglie con l’In- 
fante Giacomo fùo figlio fècondogenito che era all - 
hora d’età maggiore ; e quello nome d’infante è pro- 
prio a’Prencipi Spagnuoli propinqui ài /angue Tealo; 
Nondimenovolendo arrollaT/iii Rè Pietro tra il nu- 
mero de 'Magnanimi, e virtuofi Principi del Mondo 
per più feicrreputare i’intere/Tato gouerno del Rè Car- 
lo d’Angiò incomingò con ilari aflètti à dar à tutti i 
Baroni Catalani, Aragonefi , Valentiani, eCalliglia- 
ni, che con lui , Se in fùo aiuto in Sicilia pa/Tati hauc- 
uano molte Baronie, Titoli, dignità, ed vffitij , e cosi 
parimente a’Signori Siciliani tra’quali per quanto s - 
haucpotutocauare dagl’antichi inllrumenti fi vigo- 
no i/èguenn. 

Alaymo Leontino fòualiero nobili fimo originato del- 
la più nobile , & antica famiglia che fiorirono nel dominio 
dell' Imperio greco ( come ho demofìralo nella feconda 
parte del Teatro Il hora Signor della Ficarra , e Stra- 
bico dà Meffina , hebbe da quel Rè l'officio di nshfaflro 
Giuftitiero del 7 (cgno ch 'era il fecondo carico apprejfo il 
Rè, egli Cafclliy e T erre dt buccheri o } di r Palaz£uolo , e 
d'OdogriUo , parimente in fegnodi reai befteu olenti l'ar- 


DEL VESPTQ SICILIA Nfc. 145 • 

Ufi, lo feudo, la lancia, el Caualiocb'era egli [olito portar 
nelle guerre gli donò. 

Hebbe Giouan di Procida l’vffitio di Gran Sinifcal- 
co del Regno, con alrre Baronie , che poi gli relafciò 
al Rè Federico quando le nè palio col Rè Giacomo in 
Aragona^ doue fondò nobile, e ricca la fua famigli^,, 
che fin hora fiorifee. 

Palmerio Abbate confegui quello di Gran Camer- 
lingo faTerr; di Carini, ed alrri feudi. 

Galteriodi Calragirone l’vffitio di Gran Canceliie- 
roj.e la Terra di Giarratana^he poi gli perde per rub- 
beilione.. , 

Elefle Vicario del Val di Noto à Guglielmo Calce- 
cerando di Cailelnuouo Caualier Aragonelè , e gli 
diede anche la Callellania , e Gouerno di Cadrò Gio- 
uanne, corrotto il fuo nome da Cadrò d’Enna. 

Promofle nel carico di Maggiordomo della Regi* 
na fua moglie à Berardo di Ferro per latenza di Dori 
Pedro del Bolco , e pur del Gouerno di Marfala. 

Diede a' Guglielmo Ramondo de Moncada fùo ge- 
nero l'Ifòle di Malta del Gozzo , Auguda , Minili ,ed- 
' altre Terre , e feudi con titolo di Cdhte. 

Erede anche molt altri Baroni di 1 err^, e di Feu>- 
di per tutto il Regno tra quali li leggono i feguenti.. 

. • Gii Baroni di Medina furono Andrea Rollo chc> 
godeà il titolo di Miles , Aqdrea Anzalone, Andrea^ 
Guercio , Affaldo di Patti , Bartolomeo di Manicai- 
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«o , Bartoluccio Sagi ’inpepe , Francefco Speciali pur 
Miles la cui famiglia originò di Pila , Francefco Salaj 
•apche di famiglia qualificata in quei tempi alcuni ra- 
teili viueno in Agrigento, Francefco de Spinis, Gre- 
gorio di Gregorio famiglia Tcdcfca originata da Co- 
lonia, Guidon Magnauacca per la fignoria di Franca- 
uiglia di Famiglia nobile Lombarda , creò Conte di 
Aidone ad Henrico Rofiò di famiglia propagata de’- 
Regi Normandi ; Gl’altri delia medefma Citta , furo- 
no Ruggier Vallone , Simon di Sofà , Gandolfo Ro£ 
fo , Bartolo A/inoli , Giouan di Geremia nobile Tifa- 
no , Bernardo di Sraram , ouer corrutramente Scara- 
no, Nicolò di Fcrliccio, Luca Larbuzi Miles , Gerola- 
mo Ameiiina Genouefé Miles , Corrado Lanza tìglio 
di Galiotto Lanza, c’haueua venuto coi medefmo Re 
parente della Regina Coftanza , che gode molti Ter- 
re, e feudi , e lotto il Rè Federico hehbe le Baronie-» 
deUa'Ficarra confifcata ad Alaymo Leontino per ru- 
beliione di Brolo, di Longe , diPilaino, ed altre -, Or- 
lando di Piotonotaro , Perotto di Parili di famiglia-# 
nobiiiflimadcriuata /otto i Reggi Normandi da Fra- 
eia i Pietro Parilhunbedue Militi , Riccardo Rodò, ed 
altri. * , v ' 

Diede la Terra di Santa Lucia à Luiggi Fontana^ 
Baron Catalano , clic l’haueua alTai ben bruito , an- 
che le Ville, che poi dal Rè Federico nè fù fondata la 
Città del Caitroreale, a ftjecajfdo Màrifcaleo, 
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Gli Baroni di R and azzo furono Mamfredo Polli- 
cino , per le Baronie di Saponara, c di Turtureti , ori- 
ginato daGenoua, Benedetto d 'Antiochia figlio viti- 
modi Federico d’Antiochia, figlio naturale dell’Ira- 
perador Federico Secondo. Damiano Spadafora di fa- 
miglia piena d’antica nobiltà , deriuata d’vn Patricio 
Collanrinopolitano , che vide in Sicilia ina n zi il do- 
minio Normando , e godè il titolo di Miles , France- 
fco d’Àmodeo'di ftirpe Lombarda all’hora Giudice-* 
della Gran Corte. 

Di Toromena Ramondo deluan Caualier Valen- 
tiano Baron di Monreroflo , perloche i luoi poderi 
furono chiamati di Monteroflo , Beringario Òiioles 
Miles Catalano , ò Valentiano Baron di San Piero 
fòura Patti , Luiggi Manuele Caualier Caftigliano 
originato da Cgraldo hebbe la Baronia di Lingua- 
grolla , e Garzia de Puzol nobile Catalano. . - 
I Baroni di Catania Guglielmo di Carrella , ò Car-* 
tellis pur Caualier Catalano, coi titolo di Conte di Ca- 
tanzaro , Perronc Gioeni originato dal predetto He - 
rico d’Angiò chiamato Miles , c confanguineo reg- 
gio, Giliberto de Cruillas caualier Aragonelè per lo 
Baronie di Francofonre ,e della Gadera nel Territo- 
rio Leontino, e di Calatabiano, Mamfredo di Federi- 
co , Cau Teoronico la cui polterità prefèil cognome 
di Tcdelco, per eller deriuato d’Aleimgna . Ferrante 
di Gregorio fratello del prenarrata Gregorio, per lo 
JP . ’ jfc - T Baronia 
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Baronia di Catania , Pietro Formica Baroli di Sorti- 
no , Afriar de Afin , Vbertino de Artefìo , Rodorico 
de loia, Berlinger de Abel caualier Catalano Barone 
del Camello d 'Aggiro , nella quale gli f uccellò Tuo fi- 
glio Giacomo de A bela, Pedro Giulian d’Auguibu, 
Giouan Luca Guzzctta Barone de 'feudi della Guzzet- 
ra , Federico di Genoua , Nicolofo de Aloyfio di fa- 
miglia apparentata con la Reale d 'Aragona, VgoPi/- 
fìcubio , Rodorico Afimari defeefo di nobile /angue; 
Tcde/co . Pons Ximenes deLerida, Ruggier Guarna, 
e Manfredo Fcrreri tutti Caualier Catalani Valentia- 
ni, & Aragonefi, i quali lafciarono la loro nobili/lima 
poilerirà feudale in Sicilia. 4 

Diede la Terra di Paterno al detto Corrado Lanza, 
che gli fuccefle filo figiioJ 3 iafco , e Palerò tìglio Nico- 
lò nella Terra di Longc , la qual Baronia , e pallata-, 
per femina nella famiglia Napoli di Traina non puo- 
co inferiore alla prima conditione. 

Gli Baroni dell’antichi/lima , e fecondifiima Città 
di Leonrini , furono Riccardo Pataneto 9 che poi fù 
Conre del GrafToliato, e Signor del Mazzarino, fami- 
glia originata da 'Normandi , Alaymo Leontinocog- 
gino del primo Alaymo Maifro Giufritiero , elle fiì 
Barone delia Terra de’Greci nel feudo di San Bafilio, 
dei cui dominio la fua pofrerità-tolfe il cognome, An- 
tonio di MilcccaMiies, Pellegrino Sigona, che fu pur 
MaUro Rarionale^ambedue calieri Aragonefi. Que- 
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fti Pellegrino hauendo'hauuto concerte del Rè molto 
Terreno nel Territorio Leontino , con regio priuilc- 
gio le l infeudò lòtto militar lèruitio egli può le nome 
feudo delia Sigona. Egli parimente inueili ad Abbo 
Barrelè lòtto il Rè Federico Secondo nei 1 j 2 8. della 
JBaronia della Terra di Militellodcl Pacchino , falcia- 
tele dalùo zio Giouan di Canimerata detto dagl' altri 
Cammerana per errore da corta! nènacque fra moi- 
ri Federico Sigona battezzato del Re Federico notato 
tra gli Baroni di Leontini nel leruigio militare del Rè 
Lodouicodel 1342. 

Giouannc la Lamia Baron di gran valore origina- 
to d’antichi Confòrt Romani , d’Vgolino Ja Lamia-* 
Baron Romano, genero d’Vmffedo Normando, fra- 
tello del Conte Ruggiero di Sicilia) Adinolfò di Mar- 
zigliano , Manfredo Paflaneto , padre delia celebro 
Aloyfia, Antonio di Genoua , Filippo la Lamia fra- 
tello di Giouanne , Guglielmo di Sgatel , Antonio di 
languita, Bartolomeo Fimetta,Corrado Vcntimiglia, 
ed altri chiarirtimi Baroni feudali fiorirono con Iplen- 
dore in Leontini . Pericono di Moncada vno de’ figli 
del predetto Guglielmo Ramondo conlegui la Baro- 
nia , e Calle Ilo d Orino habitò perciò in Leontini. 

Gli Baroni di Siracula creati dèf medeimo Rè furo- 
no Perrello di Modica Barone di Sortino, diceli cho 
fa di colini famiglia fiori nei tempo del dominio Mo- 
rivo in Sicilia con la Signoria di Modica, ò Monica- 

T 2 anti- 
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antichi flinla Terra edificata da Fenici , giacile dice il 
Catalpa Motuc , vuoi dire in lingua Fenica forte Ca- 
llidio; Garzia de Pomar Catalano Calteli ano dellaJ 
llclTa Città, Galuano d’Oliua nobile Lombardo, Giu- 
lio di Molocca , Calccrano Marquet Signor di Pala- 
zuolo, Guglielmo de Alìn Baron della Targa nobile 
Catalano , Domenico , c Muiliolo Purchert della cui 
cala originò la chiariaflima cala Sàntapau de’Prenci- 
pi di Bufera, come fi vede nel Teatro, Pandolfino Se(- 
uaggio nobile Lombardo , Ruggier di Giaconia pur 
nobile Lombardo , Giouanni , Mamfredo , vn altro 
Giouanne , e Nicolò CalTaro , ò Alcallafrcaualieri ori- 
ginati d’vn Barone Moro detto Alcazar fondator del- 
ia Terra d’Alcazar hoggi chiamata CalTaro Principa- 
to della cala Caetano ; Ambrogio Mnrrafio , Gerola- 
mo Marifcalco , Leonardo di Agina , Alberico Mo- 
nacella nobili Lombardi, Pietro Manuello chiaro Ca- 
ualier Gattigliano y Bongiouan di Mongliaua Ara go- 
nele, & altri. 

Furono i Baroni di Noto Gombaido de Barba no- 
bile Venero, Dionifio Cacciaguerra , Garzia de Podio 
Catalano, Luiggi Landolina famiglia di qualificato^ 
nobiltà originata da Landolo Barone Tedclco, Gio- 
uanne Landolina , Gofixedo Oriolcs fratello del pre- 
detto Beringario , Rinaldo Cappello , anche di fami- 
glia antichiflima Venetiana, Palatino de Iulollo,Gio: 
Nicolò Cappello^ Rubberto de Serra parimente nobili 
Catalani. Diede 
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Diede d Guglielmo Vcntimiglia tìglio del Conte-» 
Henrico, che-dopò la fu a morte l’hebbe il Conte Fra- 
• celco fuo fratello Sperlinga reilitui con altre Terrea 
al Conte Hcnrica tutto lo Stato, chepoflcdeua in Si- 
cilia, che gl era dato tolto di Carlo d’Angiò, fuor dei- 
li Contea di Procida, ed Ifchia eh erano nel Regno di 
Napoli. 

Concede d Mamfredo Mdfca figlio di Baldo Mo- 
ka nobile Filano la Signoria di Ragulà, che poi l’al- 
largò nello Stato di Modica , effendo dato pria della 
famiglia Profolio , e diuidendo il Pvè i fuoi feudi gli 
diede d Luca Profolio,ad Vgo di Cu ria, Antonio Cau- 
la, Giorgio la Rocca, Mamfredo Dobris, e Bartolode 
Perramala , òPeramalartutri nobili Catalani. 

Quei di Bideno , ò Bizzini furono Ruggier de An- 
terio ,. Nicolò Callare r Fedeiico Callarx fratelli nobili 
Sardi , Guglielmo Paflaneto , Rinaldo Làndolina^a- 
dre di Giouanne celebrato dal Fazzello , Bernardo 
Mauli,. Ramondo d’ALtauilla , Thoinalo de Siraculìs 
padre di Nicolò, Ruggiero di Albidouia, Federico di 
Licodia, Landò la Feria , e Federico Brancaccio , par- 
te di colloro furono Aragoneli, c Catalani, e prte di 
Lombardia, di- Romagna, e di Napoli. 

Di Mi neo fumo Siiuedro de Iuar Catalano , Bar- 
tolomeo di Franco Gencue/e, Pietro Dolletta Arago- 
nele , Tibaldo dt Buxalca Valcnxiano , Bertando do 
Roda Catalano , Orlando Porterio , e Cola Leon di 
ì Salito 
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Santo Stefano caualier Aragonefo. 

Quei di Caltagirone Guglielmo Verni miglia, An- 
felmo di Modica, Rubberto Zacco di famiglia antica 
Veranda, Pandolfo di Sacca , Vbctra Tauili , Giac- 
ine d'Hilperola, Ramondo de Fons Vbcrr, Feancefco 
Stagre , Pietro Binato , e T homafo Lombardo . Di 
quelli vene furono Spagnuoli , & Italiani. 

I Baroni di Piazza parimente furono della tncdef- 
ma qualità, perche quello buon Re remuncraua d tut- 
ti coloro che l’haiieuano ben feruito. LeggefI Bernar- 
dino Caidarera , Matteo di Milite, Vgone Lanza fi- 
glio di Galiotto, che fù padre di Bla/chello Lanza , Pe- 
ncolio Nafclli , ò Nafièlli , la cui famiglia hebbe ori- 
gine da Naflellio Prelìdentè della Gallia Gilalpina Lot- 
to rimperador Gradano (conforme accenna Batti ila. 
Ignatio nelle file hiAorie Imperiali ) tutti di famiglio 
nobiiiflime Lombarde, della medeima natione furo- 
no i Baroni Bernardo Viiardita Miles, GiouanDa- 
miata ceppo della famiglia Calalcibetra , Pietro do 
Fedi ma, fu padre d’Henrico Antonio Riccio padre di 
Guglielmo Riccio chiaro Barone , che lòtto il Rè Lo- 
douico fù Giudice deJJa Gran Corte, e ceppo della fa- 
miglia Riccio de’Bare'ni dcili Mirij } di Sant’Anna,o 
d’altri. 

# 

Di San Filippo t}’ Agiro furono i Baroni Guglielmo 
de Abclis , òde Abela, pdre di Ferraronc d’Abelo, 
che poi fù Gcuernator di Malta di famiglia nobile Ca- 
talana. Anche 
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Anche di Nicofia Filippo d’Ifaccio, e Giouanno 
Caldarera ambedue Baroni di natione Lombarda i 
cui fùcceflori fi delararonocol tempo in altre Città, e 
Terre del Regno, 

Diede il Rè à Calaflibetta à Rinaldo de Cecis du- 
rante la fùa vita che poi la fila poRcrità fù corrottame- 
le chiamata Cicero ; c pofcia nè fù Goucrnatore il fi- 
glio Riccardo mentre viflc. 

Gli Baroni di CaRroGiouanne furono Parfeniode 
Alefiio di nobile famiglia Romana , Guglielmo Ter- 
rella Miles, Riccardo di Risgalla , Garzia di Rifgalla , 
Pietro de Petrofo , padre di Nicolò , Giouanne Caro- 
pepi, Riccardo Manganelli, Simone di Leto, Ramon- 
do PetticoRa, Simon dcll’Imbaccari , Beringario do 
Sudar ‘Miles, & altri parte Italiani,, c parte Caftlani,& 
Aragonefi. 

Quei diTerranoiu Beringuer de Villaragut caua- 
Jier Catalano, che la rette con i fùoi poReri con pagar 
onze quaranta l’anno à ThomafoCannizaro , ò Ca- 
ligaro caualier Catalano , e di Catalogna , pafsò an- 
che la famiglia Canizares di Murria , benché Calcale* 
nella fùa hiRoria dica del J’Àndaluzia. 

Furcnoi Baroni di Lalicata, ò Leocata, Ruggicrdi 
Marturano Miles , Calcerano Serrouira Miles, e Don 
Luiggi Mugnòs Miles , ò caualier Aragonefe i cui an- 
tenati furono Signori diTeruel, d onde auuenne,che 
la famiglia Mugnòs fi ilabili più in quella Città con-» 

Hidal- 
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HÌdalghia , che in altre parti della Spagna ( come re- 
feri/cc Ga/paro Efcolano nella fua Hidoria di Valen- 
tia, & in Aragona hebbe il fupremo carico di Merino 
Mayor referiro, da Salazar de Mendoza nel Tuo libro 
• delli dignità fuprcmi di Spagna , ei Rè Ferdinando il 
Catolicohauendo fondata vna compagnia con titolo 
di San Saiuadcr indimi * che niuno potefTe entrar iiu 
quella Compagnia , ò Confraternita , fi non che Hy- 
. ‘ dalgo notorio , corno fon los Mugnoces *, e di ciò , cj 
d’altre gran colè di quella cafa nè tratta à pieno Hyc- 
ronfino de Blancas neTuoi Comentarij , l’Élcolano,il 
Zurita, Sanccs y ed Agii , Se altri antichi Hidorici , o 
Cronilli Spagnuoli, e fpecialmente D. Francefco Tor- 
rebianca fornendo la de Tubai nepore di Noè, Se ec- 
co le fi9 parole. 

Los tres faualleros ( qtte tan •valerofos echaronde ftt 
cafa à Ics enemigos tanfuertes 'jfueron Domingo TMu- 
iìo<., tsl'fartin Rui^dc zArgote jy 'Tedro 2(td^T afur 9 
defeendientes de los antiguos EfpaholesTubalijìas , qae 
en la entrada de las tiacioties barbaras fe re tiratoti d los 
^Montana s de Leon , ^Lauarra , zAragon , Calie ia^ y 
otras partes . Domingo JÌSuno^casò à Dona Ora Mu- 
no^fu htja con Ferriati ^ìune^de Temer hijode Wwno 
Fernandez.de Temer , Senor de Temer , yChantada y 
rico h ombre , ^ferino mayor de G alida , de qmen ay 
priuilegios c-otifirmados por el Senor 2{ey D.Fernando } y 
los hijos desìe matrimonio tomaron el primer apellido de 

J? J* Cordo- 
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Cordoua, por hauer tenido tanta parte en fu recuperano» 
yde ellos defeienden los Senores zJMarquefes de ^ ri ego, 
y Cornar es , fondes de Cabra , y oAlcaudete , *%farque- 
fes de Guadale a zar, Alfere^mayor, y otros muchos Co . - 
ualleros . D. F ranci feo T orreblanca in tratt . Juris Jpi ri- 
tuali s prafficabilium en el preludio, ò carta que allt ef :rfc- 
be à la Ciudad de Cordubafol. 14. 

II predetto Don Luiggi hebbe la CaRclIania , e ’l 
Reggimento del Camello , e Città di Leocata^ e fi mo- 
ri nella battaglia Nauale tra i Regi Federico Secondo 
Re di Sicilia , e Carlo Secondo Re di Napoli effendo 
egli Capitano di due Galeredella (quadra reale, e fu il 
luo corpo fcpolro nella medefina Città hauendo fa- 
lciato Ferdinando, e Ramondo f 9 bi figli heredi di tut- 
ti i fuoi effetti ; che fanciulli fs nè andarono in Ara- 
gona, e dopò retornarono di nuouo in Sicilia col Rè 
Martino in compagnia di Don Vgo Santapau per efi- 
ferfi calato il detto Don Ferdinando Mugnòs con El- 
uiradc Purchiert del (angue di Santapau, e nepote del 
detto D. Vgo -, che fù Signor di Eutera^ edi Licodia^ 
peti oche egli , e gli fuoi pofferi manegiarono con ca- 
rico qua fi di padronanza gli Stati di detti Signori Sà- 
tapau , con molta lor ff ima, & affetto , e da’ predetti 
nè peruiene l^viuente famiglia Mugnòs feudarariaJ 
deli* Baronia di Eulgarano . Vedcfi dilei il fuo Elogio 
della feconda parte del mio Teatro. 

I Baroni d’Agrigento furono Marino Capizzi, Man- 
fredo Calae •Giacomo di Sacca, Filicpo diMatrci 

V Lam- 


. ry 4 / RÀtjVAgLI HI STORICI 
Xambérto . Mont’ Aperto, originato dei/a chiarìfliira 
famiglia Thoinafo de 'Signori di Mont 'Aperto , fecò- 
do fcriuc Don Francelco Zazzera nelle famiglie d 'Ita- 
lia . II quale hebbe per moglie Ifàbella Chiaramonte 
figlia del Conte Manfredo, che gli partorì Ludouico 
che tolfèper moglie Antonia degl’ Vbcrti, forella di 
Giouanne degl’ Vberti figlio del Conte Scaloro , figlio 
di Farinata degl’Vberti Caualieri Fiorentini . L 'altri 
Baroni furono Thomafo, e Francefco Mofca , e Ma- 
(redo Celia deriuati di Fifa. 

Diede il Rè à Guglielmo Peralta Ino parente la Ba- 
ronia della Terra di Calatabcllotta con tirolodi Còn- 
re , il cui figlio' pur Guglielmo hebbe per moglie l'In- 
fante (la Leonora figlia del Duca Giouanne di Ran- 
dazzo figlio fecondo del Rè Federico Secondo, e pro- 
creò il Conte Nicolò Persica \ & alcune Baronie feu- 
dali le diede à Bernardo de Amar de Cardona,che fù 
padre d'Amato, c diThomaiò d’ Amato progenitori 
della famiglia Amaro , e Bernardo de Honech tutti 
caualieri Catalani. 

Gli Baroni di Sacca furono Arnaldo de Incifà , ò 
d'Anciii, Luiggi de Inci fa , Granano d’Olca, Riccar- 
do Montefiano Barone del Nadori , Luca Montelia- 
no> Pierro Montefiano , figli di Bera^> , Dauid Ab- 
bracciabene , Ricco Garingola, Ximencs de Areni-, 
Garzia de Juar , Guido Ruftico , Bernardo Zafiudi, 


Giouan di Caltagirone Nicolofo de Aloyfio , Delfino 

^ Palla- 
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Paflacumbi , Ximenes de Lcrida, Antonio GuarnaJ, 
Federico di Suria , ed altri caualieri Catalani , de Ita- 
liani. 

Diede anche il Re Pietro il gouemo di Sutcra a 
Giouanne Grifeo detto corrottamente Grafico (par- 
to Baron di Partanna , che il poflederono i fuoi figli 
fin al Rè Federico T cr zo. 

Gli Baroni di Mazzara furono Raymondo Calac, 
& Vgone de Curribus nobili Aragoneiì. 

Quei di Marlala oltre di Bernardo dei Boico , gh 
fu Hermano de Ferro fratello di' Berardo , c’hcbbe le 
Saline de 'mari di quella Citta in fèudo con titolo di 
Barone. 

I Baronidi Trapani furono Ramondo di Peralra^ 
fratello di Guglielmo Conte di Calatabellotta , Or- 
raldo Emanuele caualier Caftigliano, che fù padre di 
Rodolfo ,<li Giouanne, e di Bartolomeo Emanuele i , 
cui fiicccflbri furono fignori della Terra del Burgec- 
to , Salurnio Ferro, Henrico Rinaldo,e Riccardo Ab- 
bate, Berardo Paflaneto,Guglielmo de Iuar , Gugliel- 
mo de Linguido, & Andrea de Milite con altri traj 
Italiani, c Spagnuoli 

Quei di Salem furono Pompeo di Vallone Rumi 
bao Sandemente , Giouanne Lancillotto , e Pietro 
Muccicarnido anche Catalani. 

• Parimente gli Baroni eh credè della Citta' di Paler- 
mo^ buono il Conte Antonio Sdafano, là cui nobi- 

V 2 Mima, 
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Mima famiglia dèriuòdi chiariamo fangtte Tedefcd 
dc’Dùchi di Branfuich , cfù padre del Conte Matteo 
Sclafano,che vilTe con molto fplendore. Palmiero 
.Abbate, Guido Felingiero,ò Falangiero ceppo de 'Co- 
ti di San Marco, e di Mirto, e fù padre di Giordano, c 

d’altri caualieri, Abbo Barrefc antico Barone di Pe- 
* * 

trapcrcia; Simone, e Vitale Valguarncra caualier Ca- 
talani Baroni del Goderano, Giouanne , e Senator , ò 
Saluador de Mayda , che fù il primo Pretor di Palerà 
mo nel 1 5 2 o. Federico di Piazza , Galtiero , e Perot- 
to di Caltagirone , Guglielmo di Colla, che fù padre 
di Gicuanne Giudice delia R.G. C. Martino di Santo 
Stefano, Luca Muilazzo , Guglielmo di San Gregei 
rio, Henrico,e Nicolò de Abdimonia^ilippo d’Eilre- 
mo, Giorgio Stagno , Bartolo di Michele, Ruggier di 
Giaconia, Nicolò Coppola, che gli fuccefle Margarita 
•fua figlia moglie di Gratiano de Iuar, Petròlio de Cap- 
tare, Filippo Angles , Oliuiero, e Matteo de Termcs, 
òdi Termine,GiouanocPignateIli padre di Matteo, 
Tancredo de Taurt, Franceico di Fifaula , Giouanne 
Callidio , Giouanne di Milite , Giacomo Trayna , o 
Corrado Sieri , ò di Sigerio caualier Aragonelè padre 
di Giolèffo , che fù Giurato della medeima Città nel 
i 5 1 6 . rutti colloro furono Aragoneli , Catalani , fra- | 
tìarii, e Tedelchi. o 

Diede il Rè, ad Ottobuono d Aurea , ò Doria Ca- ^ 
pit ano nobile Genouele la Signoria di Cailronouo ri 
•. r ~ Corrado 
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Corrado de Lieua la Caftellania di quella Città ; e*J 
Gouerno di Polizzi à Giouanne de Milite padre di ' 
Orlando de Milite. 

Oltre de predetti nominati Baroni, il Magnanimo 
Rè Pietro per farli beneuoli à tutti i Caualieri, che có 
lui in Sicilia pattati haueuano , Aragonéli , Catalani, 
-Valentiani , Casigliani , & Italiani , con. la fua natu- 
rai prodichezza gli remunerò d’altre Terre., Luoghi, 
Cali elli, Feudi, e d’altre Baronie, che per non tediar i 
Lettori i’hò labiato di canto, la maggior parte de ? - 
quaii fi veggono con Ferie fuccefliua fin al di d h og- 
gi nel mio Thcatro della Nobiltà Siciliana. 

Scriflimo di feura có breuità che il Rè Pietro d’Ara- 
gona reccuè la disfida fattagli per rabia dal Rè Carlo 
d’Angiò Rè di Napoli , continente ch’ambedue ve- 
nifTero à {ingoiar battaglia in campo aperto, con cen- 
to Caualieri per parte , in vn Seccato formato per 
oueiVeffett© nella Città di Bordeus di Guafcogna, nel 
mele di Giugno del i 2&p. Incolpando lempre il Rè 
Carlo con friuole ragioni il Rè Aragonefe che gl’hk- 
ueliè ingiutìamcntc occupatoli Regno di Sicilia, non 
con foderando egli la lua.puoca ragione, che per nonu 
hauer faputo goucrnare i luci {additi , & amminiilrar 
infieme la Giuilitia , era Rato cagione di tanta perdi-' 
,ta , non volle mai egli alcolrar gli làuij, e giuSi aimer- 
timcnti dell lmperador Marc’Aureiio nel Regimento 
dt Regni .-lidio voltile che tuttfi Prencipi delMcn- 
. è \ * ' • do 
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/Jo leggefTeroallo IpelTo la vita di Marc’Aurelio , ch- 
aflai bene gouernerebbono i loro Domini; ; e non fà- 
rebbono i poueri lùdditi fcpolti n ella in/atiabile vora- 
gine de’Reggirori , i guafi entrano poueri , e con /oc- 
chiare l 'altrui /angue efeono ricchiflimi. Il fuo nepo- 
re Rè Rubberto di Napoli auuertiro della perdita di 
Sicilia, e’Ipeflimo Reggi mento de ’/uoi Minillri Fran- 
cefi *, non folamente gli tol/e via i Gouerni dandogli 
a’Iraliani , mi ftando con molta attentione /dura I - 
amminiihration della Giullitia, reulci non /blamente 
bcneuolo appo i luci [additi , m acclamato dal Mon- 
do per virtuoiìflimo, e magnanimo Rè. 

Hauendo letto l’Imperador Marc’A urelio vna let- 
tera di Tito Senatore Gouernaror della Cilicia cosi gli 
relponde. 

lobo letto le tue lettere, intefo come Hai fano f 1? 
come la gente di cotejìa Prouintia fi contenta molta della 
tua 'venuta , per ejjertù tanto corte fe , & h umano , riho 
hauuto grande allegrezza, parte perche tu eri il mio ami- 
co , parte perche io haueua procurato per te tale offitiq ; il 
Senato m’hà ringratiato per la buona fama chaue ba- 
ttuto del tuo Cj duerno, e per hfuerti io eletto . 0 Tito mio 
tifaccio à fapere che per ejfer lodato dal Senato ', e per ef- 
fer tu molto f volentieri obbedito da' tuoi , non attribuì fca 
quefìa laude à tè, & alle tue forze "> perche confi dorando 
la fragiltà humana debbi penfare, come la fortuna , e in- 
ftabtle bora inalza 'imo, e puoco dipoi lahbajfa, mà 
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à gli Dei i quali t'hanno dato quefla gratta . Tu fei CJo r 
uermtore y e Rettore di cotefia Prouintia ; ognuno tv- 
bediflce , ognuno ti loda 9 ognuno ti reuertfce y e per- 
ette ì per hauer datofloccorflo a'poueri 9 ricetto àgi orfani, 
per éjjèr flato tniflencordioflo^ finalmente per ejferti porta- 
to da huomo da bene con ognuno . 0 Tito mio voi tu che 
dica una parola ì Tutte quelle virtù ti fino Hate date da 
gli Dei , per ejfer tu flato il loro Difcepolo ; per hauergli 
fempre ubo diti .Oli Dei danno tal gratta ad alcuni x ac- 
cioche il volgo conflderi che fimili huomini rapprcfentano 
l'imagine loro x eche fono ordinati per fare tutto quello 
che loro comandano ciò e la GiuHitia . V oglioche tu flap- 
pia che gli Dei hanno gran cura delle cofle humane, per- 
che fi vede per eflperten^a 9 che tutto queHo Alondo x ego - 
uernatoda loro , e che le noflre anioni fono vane fenza la 
loro voluntà . Io mi recordo hauer letto nell' hi fl prie de’- 
g 7 > erflani J come vn certoT^é maluaggio, e di cattiua vita 
nomato zAHiage il quale trauagliaua molto i fluoi flui- 
di ti y e per la flua depocagine era mal voluto dal fluo 'To- 
pulo y e da' fluoi baroni t fognando vna volta come della 
flua vnica figliuola douea naflcer vno che gli leuarebbe lo 
Stato y per iflchfuarla proaidenz* detti Dei fece portar 
quel'bambino fuo nepote alle flelue , acctoche fojfle dolora- 
to y e mangiato dalle fiere y e beHie flaluatiche \ ma tutta 
la flua fotticitudine fù vana 7 el fluo diflegno gli reuflcl 
rm le , perche ejfendo bambino chefù chiamato fliro ere • 
fciuto y e venuto, in età battendo intefo la ingiuria la 

r al t 
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quale gli fatta dal fu o cAuolo, non folamente gli leu* il 
Regno, ma anche tutta la potenza reale . . 

. Quefio (firofù Trencipe tanto humano, e virtuofo y e 
tanto antato da' fuoi,che parue che gli Dei l'bauejfero da- 
to pervno efempio à tutti gl altri 'Prenci pi . ‘Ter le fue 
virtù è flato egli tanto auuenturofo , che non folamente 
ha foggiocato i Medi , & i Soriani , m anche ha vinta 
(frefoRe de Lidi . Era ceflui tanto giu fio nel goucrno 
dell Imperio , che molte genti barbare da loro fieffe , e di 
propria voluntà fi fottomifero al fuo Dominio . <Mà fpef- 
fe volte accade che i r Prencipi imbriachi della profperità 
della fortuna , non penfanopiù à quello che fono fiati y on- 
de alcune volte fi trouano ingannati per troppo cupidità 
di regnare > e per voler ampliare i loro Stati fi reducono 
% tn gran mi ferie , & alcune volte perdono la vita con lo 
Stato . Quefìo ‘Principe gloriandofi della fortuna , e non 
ejfendo contento dell ’ Imperio , che gli Dei gl haueuan 
donato volfe aggiungere afuoi Regni la Schitia ? doue 
fu con tutto l Efferato fuo tagliate à pezji. 

Tutto quefio thò voluto dire ò Tito mio , accioche tii 
guardi bene à fatti tuoi , e confiden linfiabiltd della for- 
tuna, perlochc ejfendo tu G ouernator di (filici a debbe at- 
tendere ad amminiflrar giufiitia , in tal modo che ninno 
mai fi poffa lamentar di te . Quefio facendo rapprefente - 
rai veramente limagine degli Dei. 0 Tito mio fe tu 
voi g ouernar bene i tuoi V affilili tifa bifogno di lafciar- 
ti configliare dhuomim virtuofi y piatti chi , e di finte refi- 
7 ~'\ ‘ ^ ‘ fati j 
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faù'i Pèrche fi bene tutte le 'Virtù che fi richiedono in <vn 
*Pftncife pano in tè , nondimeno non è buomo al ^on- 
do così fauio che non gli faccia mt fiero di conpglio d'al- 
tri . t Nonfen?a confideratione ti hò detto qhe pano huo- 
mini fratti chi , e non he detto che pano letterati j bercio- 
che i litigi hi fogna raccomandargli à gl huomini lettera- 
ti , ma il gouemo della Repuéltca à glhuomim fauij , e 
prattichi ; poiché p vede ogni giorno con efperienyi (pon- 
to differenza id'rvnhuomo ckabbta buono intelletto , a 
<vn altroché paletterato .Se per qualche modo tutroue- 
rai qùalcti'vno che pa fauio , e letterato inpeme per niutt 
modo lo lafeirai accordati con lui per ogni gran prezzo? 
perche le lettere per fententiare, e la prudenza per Gouer- 
tiare fino duecofe che molti lo depdcrano-, e puochi V ba- 
rio . guardati o Tito mio di raccomandare te tue Terre 
a Dottori nuouì , e puoco prattichi , perche quefti tali che 
portano la fcienza nelle labra , el fenno ne calcagni pri- 
’ ma che [appiano che cofi è far giuftiùa , haranno [cau- 
dali zato la ftèpublica, e rubato tutto il Paefe. 

• Molt altri fententiofi auuertimenti fcriue a Tifo 
quello fauio Imperatore, che per non tediar il Letto- 
re ho iafeiato di compliria , e finalmente conchiudo, 
che .la perdita , e ruina de’Rcgni , nè fono caggione i 
peflimi Prendpi, e mali Configliene i Re maluaggio, 
Configlier peggiore. .. * * , f 

Referifcono gl’Kiflorici di quei tempi che receuu^ 
ta c’hebbe.la disfida il g.è Pietro mandò per i fiioi pro- 
^ X uedi- 
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uedimenti à Riofcs, Beltran de Cannetlis, & Ximétu 
de Arrèida caualier Catalani , ed ambedue i Reggi fe- 
' cero elettione di Tei Caualieri per parte, 

« Il Rè Cario delle à Giordano deli ’lfola , a Gioiian* j 
* lie Viiconte di Templai,à Giacomo drBoflono , ad ' 
Euttachio d’Ardiuert, a Gioaanne di Ni(I{che quan* 
do fù ih Sicilia edificò il Gattello, c Terra di Nifi_,hog- 
gi della cala Romano Colonna ) 3c d GiTde Salgi. Pa- 
rimente il Rè Pietro à Guglielmodi Cattelnouò, a 
» Ruiz Ximenes de Luna, d Pierro de Queralt , a Xime- 

nes de Artieda , ò fecondo l’atto Regio di Rè Carlo* 
de Aneto , Ridolfo Emanuele di Trapani , e Rinaldo 
de Limoges di Meffina . Quelli dodeci Caualieri ha- , 
s ueuano d’cligere, e fegnalar il .campo, e declarar il ter- 

mine della battaglia, fra il quale i predetti Regi potet- 
tero andar commodainente al defignatQ luogo , per j 
combattere la pretention del Regno di Sicilia . Que- 

* tti tali dunque molte volti s’aggiuntarond infieme per/ 
la {pedition di quello reai battimento ; e conchilifero 
•finalmente che il campo folle in Bordeus Citta deii*-> 
Guafcogna ali'hora foggetra al Rè d’Inghilterra, con 
tutti gli requifiti militari , che ii logliono permetterò 
in tal mtftiero, con cento però Caualieri d’vna parte, 

, c cento dell ’altra, affinché guajdaflcro i io Regi com- 
battenti. ' . ♦ 

Quei del Rè Pietro furono Ruggiero di Loria fuo 4| 
Almirante, Don Lopes Ferrench de Luna,D, Ponsde 

♦ ~ V - Rcbel- 

A‘~ - 5 » , ; ■ 

ì C ìi *• 
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Rebelies, D. Sanerò de Antillon ■> Pcdro Arnaldo , c & 
Bottonaz, Arnaldo de SanraColomba, Alàymo Leo* 
tino MallroGiuftitiero dei- Regno di Sicilia, Baidoui* 
no Ventimiglia Conce diGerace,cd Ifchia Maggiore* 
Federico Mofca Conte di Modica > Orlandole Ap- 
pello, Galriero di Calragirone , Bernardo, e Ruggii 
de Erjl, LopeFerrench de Arrohllo, Berardo Como 
di Montiliaiìo caualier di gran valore , Bernardo 
Mompeoti, Pedro Garzia de Nugnes, Bélrran <ic B^L 
pach, Guglielmo de Beliera, Garzia Garzes de Araz*- 
xi, Ximen Lopes de Embuno, Rapion de Molina, Xi- 
men Dezior , Blalco Maza de Canalar , Gii Ruiz do 
Montagna , Garzia Arnaldo de C il , Bcringuer do 
Otììgar, Beltran de'Vifiafranca , Ramon de ( Corrada, 
Giayme de Qbliras , Guerao de Afcon , Stefano Nu- 
gnez, Don Luiz, e D. Garzia Mugnòs^ Blalco de Ala- 
{eia, Guglielmo Raraondo Moncada , Giliberto Cori- 
’glies, GiòuanPeres Mataplana, Giliberto Ccntelles, ed 
altri chiariflimi Caualieri a’qualiii Rèbe ninnati gi- 
uijò inanzi per fua anteguardia *, Et egli fi parti coiu 
Éiaico de Alagona, Berardo de Peratagliata, e Corra- 
do Lanza , ( Ramondo Montanere , Bernardo do 
Afcloc femori Catalani v’aggiungono anche Oxime 
de Vrrea, Bernardo Peratagliara, Pedro Va! <eca, Bar- 
tolomeo de Antiochia, Arnaldo Desfar , Guglielmo 
Defoes, Pedro Barbaran, G'uerao Caltellet , & altri te- 
moli guerrieri , giunie à Terracona , indile ne andò 

2 \ a Bor - 
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à Bordcus, c firirirò in vna Villa non lungi otto mi- 
glia della Città , doue hebbc àuui/b che gli Franccfi 
tendeuano infìdie per ammazzarlo , onde per cuitar 
cgni pericolo mandò alcune Ipic, per accertarli quan- , 
doti Rè Carlo entraile nel defignaro {leccato, ma nò 
lungi andò quella pretensone, perocché la feguènte 
marina il Rè Carlo tutto armato d acciaio guarniti l’- 
armi d oro , e foura vn bel Cauallo entrò con molto 
sfàrzo,& audacia nei campo, doue dopò d’hauer quiw 
li vn’hora dimorato, ouer (come vogliono fin ad beh 
. radi pranzo/ volgendo, e riuolgendocon baldanza i 
Cauallo, fece in prelenza del MarelciaTd'Inghilrerra, 
de’ Tuoi Caualicri 0 e d’altri drcollanri le lue militar 
protette , Se hauurone di ciò dal Marèlcialio yna 
ga fede , le nè andò prettamente per la liia via. 

li Rè Pietro Umilmente lìibitò dopò Velpro entrò 
tutto armato d’armi dorate ioura il fuo bizzarro Ca- 
n'allonelloiteccaro ,e facendo il medeimo che il Ré 
Carlo fatto haueua, dimoraroui anche fin al rramorv 
far del Soie, con le Sòlite proteièe^confegul dal Mare- 
fciallò la medefmafède., prefè con tutti i lùoi CauA- 
lieri velocemente il camino verfo Spagna , e eoa ca- 
lumando giunlè commodamente nella fua Città di 
Tarracona, doue con appiaufò/e contento fù da ’luoi 
fudditi receuuto . E cosi quello grariolo fine hebbe-# 

S juetta reai disfida *, Nondimeno eglino ambedue per 
allearli delle loro atturie , ne fenderò molte lettere-# 
I ^ideferv. ;! 
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defenfine n tutti Potentati d’Europa , intendendo c’J 
haueuano ottimamente ciafchcduno compito al io* 
dbligo. E di ciò io nè conlèruo vna antica , & aurenti-, 
ca fcrirtura cauafa dalla Zecca di Napoli dai Regillro 
del RcCarlo (ignaro 1 . B-foL 151. ; > 

; Dopò vari> lùccefli il Magnanimo Rè Pietro, nella 
iua florida et a ‘di 46. anni ( come hò detto di fopra^) 
pafso di quella raifèrabii vita , alla gloriola magione 
Celeffe, in vna fua Villa chiamata Villafranca, puoco 
lontano della predetta Citr^ di Terra cona ^ quindi 
leccumi gliSantiflimi Sacramenti , fece iafiia largale 
teframentale difpofitione > oue feggefr che (afeiò hc- 
rede de 1 Regni d’ Aragona , di Valentia , di Maioriq,- 
di Sardegna,^ di Catalogna 2 Don Alonzo fuo figlio % 
primogenito , Il nouo acquieto Regno dr Sicilia per 
voluntaria deditione,aH’Infante Don Giaymc fuo fe- 
conda figlio > & all’Infante Don Federico che fù il ter- 
zo , il Ducato d’Athene ,di Ncopatria , ed altri Stati., 
Lafciò anche tre figlie fermile. Donna HabeLla Regin^ 

* di Portogallo, Donna Violante che fri moglie del Re i 
Rubberto di Napoli, e Donna Terefa Perez moglicjj 
d’ Aitai d'Alagona , però naturale, e Giaymo P<?rcz 
pur naturale . Dicono anche Eluira, che fu moglie di 
Guglielmo Ramondo Moncata chin Sicilia fù Conte 
d’Auguila , e di Malfai &vno deprimi Signori del 
Regno, & altrvfigliuoli naturali 1 , (Et fc tran fi [gloria 
Mundi . ) Non c dimarauigliarir niunq nel partici 
’ ’ lar •* 
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lir del inai gouerno , perche tutti Regij Miniilri Gol 
* - • uernanti i Regni efterni, e di qualfluqgiia altro Pria-» 

cipe dominante (guanto pài fon-lontani i Regni , e le 
Prouintie tanto più vengono allettati da’ fortini goa* 
dagni ; E fi be.n i reclami de’fiuti , c del mal gouerno 
, < # offerti da’ poaeri fodditi arriùaflero all' orecchie dcfi 
' Monarca , ò del Signore fon tante le de fervori loro^ 
che viuenoa’léruiggi della Coree, èhedvn fubitocoq 
reprentionede fiidditi fanno inani re le giuièc quereli 
Come il forno ài vènto # facendole ] firmare piùu .rollo 
1 ♦ calunnie , è fBoeche ftialeuolenze , che veridiche nt 

giòni, Coltre di ciò, è creduta piuwippreflb il Prendi 
• \ pe , e fuoi Configuri vna menzognera rapprefent^ 
rione del Mini tiro Gouernator^e, che cento giufte deV 
fodditi iTraiariòyC Marc’ Aurelio Jmperadorifùron^ 
gtuftiflimi Ptehtipi dell’Imperio Romano, e giornal- 
mente erano tormentati di infiniti -reclami, e peflime 
querele de’lùdditi per il Tirannico , c peflimo gouer- 
410 da’Prelìdenti, e Giudici Romani, tutta via benché 
vfaflero ogni c Citta vigilanza non poterono però mai 
eftirpare affatto tal inicouenienza . Hor quanto] mag- 
giórmente quando i Prencipi fono alieni de 'loro Re- 
gimenti , agevolmente i loro Miniilri s’impiegano al- 
la conlcquenza deìoro vani capricci , e ffolte prete a- 
t rioni con danno intollerabile de miferi Vaflaiij *, fària 
V > jjp:. Rato vn maco male le à Miniilri Francefi del Rè Car- 
u • lo haue fiero con alquanta moderanza impolli , i tri- 
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buti,egli darij, &^eSattogli poi piaccuolmenre, MàJU 
loro troppo auidità rogaza. Superbia, & ingordigia ag- 
giuri con lahfcium fiirono, e faranno tempre caggio- 
ne de ’foro meraniglioSì danni. La violente natura, ài 
queSta naticnc non iateira mai ingrandire la Coroni 
di Francia con dominio di Rcgniefternh ' v , 

Per contra poi Flnuittiilimò Rè Pietro d’ Aragona 
inflruttodei mal Goucrrio de’FranceSì, non Solamen- 
te ammoni con rigore a 'Ministri Siciliani, ma piàfc r 
ueraménte a’Gouernarori,cMiniitri Aragonesi -, im- 
ponendo grauiihme pene contra coloro, che mala- 
mente amminilìraiTero la Giuiliria, ceppo di tutti glV 

ottimi Gouerni» Come in effetto i Viceré, e Gouerna- 

• * à 

tori Aragonesi, ed Auftriaci che fono itati nel paflaro 
gl’ hanno tempre xenamenre Gouernati, & alcuni di 
loro c’hanno per ingordigia trasgrediti i giulti precet- 
ti del gcucrno,fono itati <;on molto lor roflore,e ver- 
gogna ripreSi, e priuati dei Gouerno . Edi ciò amite- 
ne che il Régno di Sicilia haue 3 76. anni che giaco. 
.Sotto il dominio della Corona d'Aragon*, & Austria- 
ca, è fotto il tirannico Francete non durò fi non cho 
1 7. anni, e tre mcfi. Per foche deue in ogni modo ogni 
Re , e Prefìcipe Star auuerriti nc’Gouerni de’ forò Mi- 
niilri, caligando teneramente i traSgreflorr, perchcj 
di cjuelta guifa Saranno Sempre ottimamente gouer- 
nati i foro Sùdditi. 

I Romani ( come habbiam detto. ) irritaron tai- 

V'b-t - V.v-, . -v, mente 
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«lente le cationi eterne del mondo adoro fog gem, 
per il loro pe/Iimo, &.intereflaro gouerno ,chenon-, 
{blamente le perdcrono per ifdegno qua/i tutte', ma- 
edamdio quelle per vendicarli da’receuuti oltraggi, 
con oftinata intrepidezza paffaron a gui/àdi fiere ar- 
mati con innumerabili , e potenti eterei ri, e valero/i 
Capitani in Italia per de&ruggere /blamente Roma-, 
Per tal caggione dunque hebbe ella da’Barbari tanto 
inaudite ruine , e vifljpendii ciie reltò non più RomaJ 
Imperatrice dcli’Vnmerfo, ma /ehiaua caipe/trata da - 
Barbari eh erano itati per inanzi fuoi Échiaui, pérnvC- 
tendo Dio, per le vfate crudeltadi dc’/uoi Miniilri /ba- 
ra gl innocenti Popoli . Legga dunque chi vuol fape- 
re il mal gouerno Romano la vita , e lettere deil’Im- 
petador Marco Aurelio, e fpecialmente quella orat io- 
ne che fa il Villano d* Alemagna conrra i G'ouer nato- 
ri, e Giudici Romani , chqvdira colè marauigliolè. , 

Il Prencipc Carle di Valois figlio primogenito dei 
Rè Orlo di Napoli , che /irjetrouaua in prigioae in.» 
Barcellona di quando egli fù pre/b nella rotta c’heb- 
be daii’Almirante Ruggier Loria non lungi di Napo- 
li; pre/e di si fatta maniera l’amiciria con l’Infante D. 
Giayme figliofecondo del Re Pietro d’ Aragona, che 
non /blamente gli renunriò il pretclo Regno di Sici- 
- Ua , però con lodeuole attione dopò la morte del Rè 
Carlo luo padre contrade col medefmo Infinte affi- 
nità, il quale pp/cia per la paterna inlticuciorre palsò 
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prettamente in' Palermo à coronar fi dei Regno d 16. , 
di Decembre-del r2%6. • . , 

Quelli fiì ii primo Rè di Sicilia Aragonelè che ag- ^ . 
giuniè all armi d Aragona, che fono i cinque.Pali ro C~ * r «■ 

fi in campo d’oro, l’ Aquile negre volanti della Impe- 
riai cala Sueui*, demollrando che oltre la tfoluntaria > 
deditionc , pur per ragion di fucceflìone Sueua , già- 
fpettaua ii dominio del Regno Siciliano j mercè ifu •'* 
ttretta parentela che viuea tra quelle due rea! calè .E 
epe Ile proprie artfii gli diede egli ai fuo nuouo Regno 4 
per ellinguere affatto quelle de’Rcgi Angioini ch’era- „ 
no i Gigli doro, in campo azzurro. * - f >1 

Immediatamente la lùa coronatione in Palermo, 
il Rè Don Giayme dclcefe in Mellina d’onde con có- 
fulta del luo reai Configlio mandò per Gouernator "* « 

di Calabria ch’era ali’hora lotto il liiodomi®ò à Gu- 
glielmo Calcerano de Cartellis Cartellano di Leontini - 
creandolo anche Mareicaleo delle genti di guerra -, Il 
qual carico è chiam ato parimente -da’Francefi Mare- 
Iciailo , Ed inuiò pur due Ambalciadori al Papa per 
la re conciliamone dei fuo nuouo Regno ; Furono egli- „ * \ 

no Gisberto Callelletti.e Bartolomeo di Nicailro Giu- * 
dice all’hora di Meliina , lòggetti ambedue eruditillì- M 
mi , gidche il Nicailro fcrille nell’Idioma Latino laJ * 4 . 
Storia di Sicilia fin a’fuoi tempi che camina fin' hora - 
nunulcritta ; ma perche l’offela Nation Fràncelè non ’ 

mancò in quel giorno, & in altri ancora di rapprese- è 1 

'* Y ’ carie • ; V 
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tarle fuecalunniole, &ingiuilc pretentione contrala 
Sicilia,fù caggìone di retornarfene ipoueri Legati con 
molto ior dilpiacere per le maliflìme refpoile che dai 
Pontefice fartionario Francefe hebbero* 
li Re Don Giayme, che non inuigiiaùa nel Reggi- 
mento del iiio dominio, mandò con ageuolezza con- 
rra le Citta,' cCaftelii di Taranto, di Cailrouiiiare, o 
di Morano ad Henrico Chiaramente Cauaiier Fran- 
cefe di molta qualità , che per cagion di honeiìà ( ò 
come vogliono ) per eflergli lfata violata la figliuola^ 
del Rè Cario, & égli in ricompenza hauer fatto il me- 
defmo eccedo violando la figliuola del Rè le nè era^ 
venuto con celerità in Sicilia a’fèruiggi reali i e coru* 
lui aggiunto à Manfredo Chiaramente non men del 
primo fagace di nation Siciliana, il cui ceppo in tem- 
po dei ^Iggimento Sueuo era paflato da Francia in_» 
Sicilia . Et ambedue portandoli da valeroli , e fedeli 
Caualieri redduflèro quelle Città, e Caftelii rubelli al- 
ia prillina vbedienza dei Rè Don Giayme. 

- Gouernò il lìio Regno Siciliano quello buon Rè 
con molta integrità, & elèmplar giuilitia *, che li ben 
continuaflero all’hora le guerre tra’Franceli , e Sicilia- 
ni, le quali non puochi danni, & ruine cagionauano. 
Nondimeno i Popoli non ceflàuano di rendere lodi,c 
gratie à Dio per hauergii dato vn si giullo, & ottimo 
Prcncipe.'Mà il vSignore che voieuacon /noi occulti 
giudici j feguitar il calligo de temerari j peccati de Sici- 

• liani. 
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li a ni , mentre il buon Rè Don Giayme iua apparec- 
chiando la dirtela del fùo Regno , hebbe auuifo dell - 
immatura morte del Rè Don Allònzo fuo fratello sé- 
;za iafeiar veruna legitima prole , perloche fù egli co- 
rretto di pairar al Reggimento dei Regno d’Arago- 
ha *, onde hauendo lafciato al gouerno del Regno di 
Sicilia l’Infante Don Federico fuo fratello caualier pie- 
no di {piriti martiali , e di viuacc intelletto , per fio 
iuogofenente , fe nè andò con celefka a prendere laj 
polle 11 ione de’ Tuoi antichi Regni , con niello dolor 
però degl 'afflitti Siciliani, ch’il pianfero nella parten- 
za così dirottamente come li naueflero perfo difgra- 
tiata fortuna i propri; figliuoli. Cosi fi Rima il buoiL 4 
Prentìpe quando giurtamente con le diurne , & hu- ( * 
mane leggi i fuoi Regni gouerna, tanto vuol dire Rè, 
guanto fàuiamente reggere , c regolare ne’buoni co- 
llutti!, e nella giuftiriai fuoi fùdditi, e non fcorticargli 
con infopportabili datij, & odiofè grauezze d guilà di 
Lepri i mi le ri Popoli. 

* Si portò con lui il Rè Don Giaymc i figliuolidél * 

Rè Carlo Secondo di Napoli, i quali haueua egli hauu- V < 
ti per ortaggi per la liberatione di quei Rè loro padre*, ^ - ' 
erano quelli Lui ggi, Roberto, e Filippo, Prendpi ve- ^ 

riunente di natura piaceuole, e di Santi cortumiador-; 

«ifi Ai imr.ipn /-n/» il R P (s* oli fcmnr. Iti.' ■ 
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Napoli , con J’inreruenro dell’ Autrorità PontificiaJ 
di Bonifatio Ottauo di cala Caetano , che con iùe let- 
tere donatine non iafeiaua di ttringere lefFertuarione 
di queiia/pronando al Rè Don Giayme , che lalciade. 

il contratro matrimonio con l'Infanta Donna I label- 

— 1 • * "8 

la figliuola del Rè di Gattiglia , e lì prendette per mo- 
glie a Bianca figlia del predetto Rè Cario, con renun- 
riargli però le ragioni della Sicilia, e’i Rè Cario renu- 
tiaua à lui tutto quello che potette pretendere ifoura i 
Regni d’Aragona . Per vltimo dopò varie difcuflioni, 
e pretentioni lì conchiulè la detta pace con le condi- 
‘ • rioni prepotte del Papa nel 1 2^5*. - : 

Il Papa per più attenuarla , chiamò ali 'Infante -Fe- 
derico, ed a Ruggier v di Loria in Vellefri i quindi ba- 
sendogli parlato fècretamcnte, prommette attinen- 
te Federico di dargli per moglie l’Ifanta Caterina del* 
fangue reale di Francia, con la prctention deli’ Impe- 
rio di Cottantinopoli, e genti armate, e denari perac- 
quittarlo ; offerendogli parimente molt.alrre cole da 
canto fuo fculando i Siciliani deUVccilione che fatto- 
haueuano de’Francelì, incolpandogli, di mal goucr- 
no, però mentre egli padana non Icuaiiaglocchi da ' 
dotto alflnfante, ttimandolo di viuacittimi, e martia- 
£■ *♦? * ^ Iphidj attimo anche egli lubito che giungettc in Si- 
• ciiia Phauette d’infignorirdi quel Regno agcuolmen- 

to *. .. 

Finiti dunque gii efortatiui ragionamenti- del Papa, 

Ì . V... • • F elero 
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prefero l’Infante , c’I Loria da lui cambiato lanciando- 
gli per fuoi ^mbafeiadori Giouanne Precida, e Man- 
fredo Lanza per conchi udére il prepofio cafamentò, 
con l'Jnfanta Caterina già detta , figlia di Filippo , o 
nepote di Baldpuino Imperador di Coftantinopoli, o 
carnai coggina del Rè di Napoli Carlo Secondo^ Ia_ 
quale fuccedeua al predetto Imperio per la morto 
dell’imperador Prologo, accupatogli ali’hòra d’ An- 
dronico , c cosi con quelle inre/olure profnmefle.fr.» 
ne ritornò fintante Don Federico in Sicilia , & arri- 
uando,d Milazzo retrouò la Regina Cofianza fua ma- 
dre con tutta l’Armata* in quel Porro, i quali delibe- 
rati pofria di paffar in Meflìna, e mentre li preparaua 
lapartenza gli foùra giunfrro Don Giliberto de Cori- 
glies , e Guglielmo Durfort Ambafciadori del Rè Do 
Giay me d’ Aragona , mandati feriamentc per perva- 
dere cosi l’Infante fuo fratello, come pyr i Siciliani ata 
finche s’inchinaflero alla contratta pace fenza ninna 
ollentatione però fra quello tempo con gli dubif, e 
con le querele largamente tra le genti li Itilùrrana, ar- 
rotarono anche Giouaii Procida, e Manfredo Lanzaj • ;/ 
con gli Papali appuntamenti. Ma non potendo dar 
quindi d quei nitiria refolutione fr nè palsò preframf* 
te con gli medefmi in Meflìna la Regina, e l’Infante. 

Mancò aflaifluno nel fuo douere co : Siciliani -il Rè 


* 


Don Giayme douendó in ogni maniera confiderai^ 
ch’il Regno di Sicilia non era fiato nè da lui, nè dai 

- ?• • - Re" : 


r . ', 7 4 / KAgVAgLI HI STOGICI 

Rè Pietro fa o padre acquiftato per forza d’arme , mi 
foiamente per voluntaria deditioney & affettuofa ac- 
clamarione de’fuoi Popoli , c per cortlequenza nonJ • 
haaea altra autorità nè dominio il Rè Don Giayme (è 
non quei medelm idie i Siciliani concedi l’haueuano, 
altro è_, acquidaré nRegno conia forza dell armi, al- 
tro è, il chiederlo , & acclamarlo vòluntariamentc, li 
doueuaconfa voluntàdel Regnoch’eraliberaa’rc- 
gnicolijlafciarlò nella lùa prillina libertà. * » 

All’Infante Don Federico all’horaLuocoténentcj 
del Regno non gli pardhdo conueneuoic di refpon- 
dere al fratello fenza confulta' de’Baroni, e delle Città 
del Regno , formò de’principali vn generai parlamè- 
to in Medina a’quali efeode la pace ieguita tra il Rè 
Don Giayme d’ Aragona, e Carlo Secondo Rè di Na- 
poli, con la inrermidion del Papa, & l’aflolura renun- 
tia del Regno Siciliano ; àpena hauea l’Infante fihira 
la prepolitione quando tutto advn tempo fi leuò tra 
quei vn fiero bisbiglio, & vn extraordinario reclamo- 
re vdendo che di nuouo haueuan di venire fotto la-, 

• Francefe tirannide, e gridando tutti con medi , dolo- 
ròfi vocìi Siciliani affoluramcnte gli didèro che non_» 
volcuano in niun cónto all’ oderuatione di quella in- 
giuda pace adherire , dicendo che non poteua far il 
Rè Don Giayme ia renuntia del Regno Con rantolar 
pregiuditio, e lenza il lor confenlo. 

A quedi dolorofi vociferationi , e lamenteuoli re- 

~ ~ y y • c [ Am j 
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clami fe gli infer fucilerò la Regina Coftanza, e Fin- 
tante Don Federico, a’quali per chetargli prommefleJ 
ro di non ofleruar nè la pace, nè altra cola a loro có- 
rraria lenza il /oraexpreflb confènzo ,e con quello 
deliberationi dunque mandarono ài Rè Don Giayme 
Ambafciadorr d Galtiero Fi {aula , Pietro Io Filolàfo di 
Palermo, e Santoro Bilala* Cataldo Roder, e Galtiero 
Bonifatio* df Meflina tutti {oggetti d’elperimenrataJ 
prudenza , e bene inflrutiinelleragioni de’Siciliani. 

Quelli, eruditi Ambalciadori {òbito che giunfcro 
alia Corte prollrati in terra génuflefli vno di lorò G al- 
riero Fi/aula i ir quella guila incomincio.. . 

Serenijfmo , & Inuiutffimo Re , non e di Vi fogno che 
noi 'vt irformiame tutti quei filali incontri di mal gover- 
no che patirono i'Uogoli Siciliani fotto tl tirannico giogo 
de Francefi } foucrchio fintiamo anche ilinferirut le la - 
feiute , le dishenefà, altre inaudite violente che con - 
tra l honeflà •, propria alle donne Siciliane continuamen- 
te adoprarono, fapendo noi che di quefle , e della barbara 
loro natura nè fate à pieno informato . Sapete parimente 
che non potendo fojfrirc gl' afflitti Siciliani il loro infra- 
mano dominio procacciarono con la •vecifone di quelli di 
fpiantarfclo da dofo y e chiamarono la protettioné del glo- 
ri offfimo •voHro padre per ofiarc alla prete fa 'vendetta 
de F rance f y pr* l acclamarono per loro Rè y e Signore . B 
lo flejfo ormarono anche con lieti appLuJt nella reai per- 
fona'vojira. ti or come magnanimo , e givjio Irencipe 

*vi haè- • 
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^ vi h abbiate msffo in contento de'voftri Popoli à remin- 
tiar il Regno advnRe lor capitai nemico, il quale con Ut 
ftia offe fa natione non attendirà in altro fi non che à prò - 
* cacciar la vendetta defuoi ammalati F rance fi , e Ut 
ruina di tutto il Regny . Confi doriate Signore che gl* ani- 
mi guaftx dégloffefi non fi potranno mai chetare fe non fi 
vendicano dell' ingiurie reeeuute dagl offe n fori) né men 
gl offe fi potranno con quei pacficarfi , nè amoreuolmente 
• - . recedergli quando eglino confederano che offefero à coloro 
grandimente cffeft I haueuano nelle perfine, nelle robinie 
' ' . nell bone fio, fior come pòffiamo noi altri Siciliani fitto - 
: metterne à quel giogo che tanto ab borriamo. Degnafi dù- 

que la vofìra reai prudenza di mirar con giacchi fuoi 
j inceri le paffute calamitadi afflitti oni de vojìri V a f- 
fallì fdelijimi che generofamente fiffrirono nel dominio 
Frane e fi , & annullare affatto la prete fa renuntia del 
Regno proceduta più per compiacenza del 'Papa, e d'al- 
tri Frencipi partiali de' Francefi , che di propria voflra 
. vcluntà . ‘ ... . v > J -\i' ? 

^ Finita co duolo la Tua orarione il FifauJa^gl altri pa- 
. rimete non lalciarono di far appo il Rè con le lagrime 
sii gl’occhi le fuoi giu Ile querele ; le quali, benché fot 
fero Rate abbailantiinente da quel Rè in re le ; gli fù da 
lui medelmofinalmenre relpollo,che non poteua più 
farlo , perche cosi hauea con giuramento promraef- 
fo . Onde con quella flebile re (polla dolenti fe nè tc* 
tornarono in Sicilia glaffannati Ambafciadori. 

, ' Non 

r — l - *« < 
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Non kinge di sello fiicceflo , il Rè Carlo accom- 
pagnato dal Cardinal San Clemente , e di molti Si- 
gnori .magnati di Napoli, e di Prouenza , c della fiia-, 
reai Corte, conduffc l’Infanta Bianca fua figlia a Mo- 
pefieri , indi aPerpignano , doue inanzi il fuo arrido 
era già iui giunto il Re Don Giayme con mtta la foa 
rcal Corte aflociato anche dell ‘Infante Don Pietro filo 
fratello , e daflaiflimt Caualieri Aragoncfi , e Catala- 
ni, fra quali gli fùGiouanne Procida,che di filo ordi- 
ne fi: nè haucua paflato con fua famiglia in Aragona, 
doue da quel Re hebbe alcune Terre dì Vaflaiiagio^ 
e ricchi doni in ricompenza dc’fuoi trauagliatiferuig- 
gi , la cui pofterità fin hora con fplcndorc viue. Se nè 
andò poi egli à Figucras portando feco i figliuoli del 
Rè Carlo , e cosi ambedue i Regi s aggiuntarono 2 
Pietratagliata , e flabilirono d’affettuar l'appuntato 3 
Villabettran. Il quàfefù impedito della morte del Car- 
dinal Legato con difpiaccr grande delle Corone j Di 
maniera che fù commetta la Vice del Papa all Arci- 
uefcouod’Ambrun. 

Scriuc il Zurita nel lib. dc’fuoi Annali d’Arago* 
na , e nella vita del predetto Don Giayme Secondo, 
chei predetti Ambalciadori Siciliani inanzi la loro 
partenza fecero vna larga protetta à quel Rè, dicen- 
dogli à nome di tutto il Regno, che mentre eglU'ha- 
ueua renqtiato ad vn Re fuo capirai nemico già quel- 
lo rcttaua nella fua propria libertà, efonto , & aflòluto 
" * . Z di qual- v 
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ìli qualliuoglia Sacramento di fedeltà , ifando àfiuC 
volunrà diligerli , eretrouar altro Rè , ò Prencipo, 
che lo protegefle . Gli fecero anfhc inrtanza che tutte 
le Fortezze, e Cartelli del Regno che fi trouauano iq 
poter de ’luoi Cartel lani, e Minili ri gli haueflfero di fa- 
biro rertituiri a’Gouernarori cligédi del medefmo Re- 
gno, affinché gli prouedeflero di buona curtod», cj 
de fende Acro in/ieme dagli pretendenti opprcrtori. 

Quella legitima proteila fù del medeimo Rè rece- 
uuta , & ammellà con publico inrtrummcnro , la cui 
copia ertratta dall’originale fc la portarono eglino in-» 
Sicilia . Oltre di ciò Cataldo -Rodo vno degl’Amba- 
feiadori, non laido di far anche nuoua , c larga peti- 
tionc , fapplicando al Rè che non volclTc in niun cò- 
fo permettere che il lùo deuoto Regno haueflè di ve- 
' nir vn'altra volta lòtto il giogo tirannico de’ faoi ca- 
pitai nemici* e benché la lua Qratione forte Rara al- 
quanto lunga, non potè perdo alcanzar colà veruna, 
tanto il Rè nella lua pertinacia falhrteua-, finalmente 
gli furono dal medefmo relpole quelle parole. 

'Dite all' Infante Don Federico mio fratello ch’egli e 
buon faglierò, e fape molto bene quel tanto haurà- di 
fare > e Voi faprete anche affai bene tutto quello che po- 
trete fare attendete dunque a fatti 'voflri* ch’io da mia 
canto 've nè concedo ampia licenze > £ cosi con quella-* 
diffinitiua relpolla gli licentiò. 

Con chiù fa dunque, & approuata fra quelli duc^ 

‘ , Regi 
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Regi la pace * il Rè Don Giayme , e la Regina Bianàt 
per follcnnizar la fella del lo r matrimonio fe nè an- 
darono con tutta la Corte in Barcellona, e quindi an- 
emie fece le nozze , dell 'Infinte Don Pedro luo fratel- 
lo , calato con Guglielma di Moncada , figlia di Ga- 
llone Viiconte di Bearne, la quale fr hauea primiera- 
mente calata con Don Sancio, figlio del Rè D. Alon- 
zo di Cartiglia, carnai coggino del medefrao Viicon- 
te di Bearne , le felle nuntiali de quali con molto ior. 
contento , & allegrezza de’Popoli li fornirono;. 

In quello mentre i Signori Siciliani hauendo vdiri 
la rcljporta che diede il Rè Don Giayme a'ioro Am- 
bafeiadori, Ipronarono con attentati ragioni alTIrifa- 
te Don Federico a riceuère la Corona di quel Regno; 
e non fu di vuopo , perche egli non puócol’ambiua^, 
( E propria all ’huomo il defiderio del dominare, dico- 
no i Dottori, che il lùo delio è, di lapere, filiere, e do- 
minare, e per contrario poi la donna eflcr riguardata 
da beila, amata purda tutti , c diuenir madre di figli- 
uoli ) Non rantolio l’Infante fù Iraolfo a quello bel 
giogo , benèhc ai primo incontro demoftraflc alqua- 
ta timidezza fingendo di non voler errare contrai 
* Rè Don Giayme lùo fratello , ( r imo lira nzc per de - 
uiar i contrari) della, mal dicenza ) gradendo le moi- 
re inllanzede’Baroni,e Ipccialmente di filale© d’Aia- 
. gona , if quale dopò li purgation della fua accufa c'- 
hebbe da’Caiabrelx dianzi jl Rè Don Giayme di mal 

Za gouer- 
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. goùerno, timendo il caligo 1 , occultamente le nè cra3 
pattato inSki/ia a’fcmiggi del predetto Infante,^ 
quale egli ridalle a receuere 1 ambita dignità reale co 
• graue incontento de’Francelì. . .* 

Chiamolli {Infante per quello effetto tutto il reai 
- Confìgiio in Catania, che lenza niuna obicttionc dc- 
chiarò la prepolla eletrionc effer vtilc,c profigua a tut- 
to il Regno Tonde lì inuiarono Ramon de Aleman- 
no , Matteo di Termine ,òdc Termes , Manfredo 
Chiaramente, Nicolò Palici, Don LuiggiMunoz mio 
progenitore , e di torta la cala Mufioz di Sicilia , Gu_ 
glieimo di CaUelnouo, Riccardo di Monte/iana, Pal- 
miere Abbate, Rombao de Cailettet , Bcringario Vr* 
hors , detto da noi Oiioles , Giouan di San Manino; 
Gallerò Perdio ; e mofr altri Cauaiien Siciliani , Ara- 
goneli ,-e Catalani per il Regno , a riceuere gli con- 
fcnfi , elèpocurcdett’Vniuerfìd, ai rqrorno polcia 
di quelli congregato il Pariamcnrojn Palermo fù con 
vniuerlai appiaulo acclamato il predetto Infante Rè 
di Sicilia à 1 1. del Mele di Dicembre del npt*. in- 
coronandoli (ottennemente nella lolita Chicla deli- 
incoronata. 

Scriue il Zurita, che quella Coronationc, habbi le- 
guira à i f.di Gennaro del medeimo Anno nella mag- 
gior Chielà di Catania, e’1 primo che io làlutafle fù T- 
Almirante Ruggier di Loria , e polcia Bialco d’Ala- 
gona , Vinciguerra Palici, e rutti gfaltri Magnati, o 

Sinda- 
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Sindachi dell’ Vniuerfìta dei Regno ^.ch erano fcipej^ 
ogni Città, ò Terra ; perlochc fi fecero per ogni par- 
te fuochi di grandirtima allegrezza . Però il Zurira in 
quella ragion di tempo errò grandimcnte perche per 
granali antichi Siciliani fifegge quella reai foilen- 
iika ail’vlrimo mefe, e non neiprimo dei i ipC. 

* Non lungi quella reai folieniiira volendoli demo- 
flrar grafo di tanto beneficio a’iùoi afFettuofi Sicilia- 
ni diede a tutti larghe remun^rationi di Vffici j; di Di- 
gnitadi, di Baronie, di T erre, e di Feudi , di Cartella- 
tile, & altri lùpremi carichi, '& honoranze, i nomi,® 
cognomi de’ quali per non tediar i Lettori i’hò lafeia- 
co da canto mentre fi veggono ben delineati con ia^ 
loro ferie , e domini] nel mio Teatro della nobiltà Si- 
ciliana có ragion Alfabetica . Cosi pur a’Signori Ara- 
gónefi , e Catalani , che fi rtabiiirono in quello Re- 
gno con larga portenti nobilmente. 

Sogliono lòuenre dopò le grandi allegrezze feguir 
pr-ertamenre grauilììmc tribuiationi; crcdcuafi la* Sici- 
lia godere vncftraordinario contento, per l acquirto 
d’vn virtuofò, e magnanimo PrenJpe^Mi ecco fmi- 
mmarfiadoffofcomiiriiche Pontificie, minacele orri- 
bili di guerra , e preparamenti d’imminenti mine - Il 
Re Carlo di Napoli, congiuntoeoi Rèdi Francia , e’1 
Rè Don Giaytne d’ Aragona fùo genero non fumo, 
ma crudo fuoco per gli narici , e per ic bocche fpan~ 
deuancf, pretendendo d abbruciar iaftìitta Sicilia à 





vstwfc* 

guifa di Sadòka, e Camorra ; ma perche ella con iall 
culpa di quelle nefande . Città non viuea , il grande.* i 
Iddio le peflkne opinioni de’ liioi nemici i loto prò- 
prij danni gli reuoltaaa. • - . ' •• d •-ty'S 

Inuiò {lìbito il Papa à Bonifatio Calamadrano (ito 
Legato >QfcielVi giunto che iti nel Porto di Meffina-,, 
mandò à dir a’Meflinclì chiedendo Legato di Sita Sa- 
lita vofeua da loro dentro la Città larga vdienza, già 
che egli haucua pena poteiià di poter alTofuere la Si- 


cilia di tutte cenfurc, e tomunkhe, edi receuer pure 
con pace i Popoli del Regno ali’vbccjicnza Eccle^ 
ftica. Onde dubitando quella fidelidinu Città di qumL* 
che finiliro incontro conuocò il luo Cordìglio , e col 
parere di Vinciguerra Palici luo prinripal Cittadino 
{apponendo, che quella fbdè alluna più tolte del Pa- 
tetico per dar i Siciliani iti potar de 'Franarli ch’altr 
amareuole rimoltranzà , e conciliale finalmente cji 
mandargli à Pietro Anzalone caualier di viuaci/linar 
fpirti , à dargli la douura refpoib j.Anéò dunque l - 
Anaalone con molta alterigia al Legato , c fobico eh - 
ini giunte ( gli dille. ) I Siciliani prafopponino la vo- 
mirà legatione, però dite ai Papa eh eglino concorda- 
tamente per eller liberi della fedeltà al Rè Don Grad- 
ine hanno eletto , Se acclamato per loro legitima Re 
all’Infante Don Federico ( e prendendo poi la lpada_» 
nuda leguf dicendo) I Siciliani procurano la pace non 
^pn carte, c bolle, mà con quella c’hò nelle mani có 

• - Fran- 
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Francefi;Ondevi per tuaviaaicrimcnre finirai iruoi 
giorni in quella fpiaggia. r v? V 1 i . 

Si refrcuaua in quella rèhipo il Re Don Federica 
in Palermo fortificando, cterrapicnandole antiche-/» 
c minare mura deila Città per oliar alle machine Fra? 
cefi. Hor mentre egli come Re ftjfiget/tc preparauale 
difielè , certi Siciliani che vennero di Napoli gli prc- 
girarono vna beUnfima^e vaga giouenecra, ondo 

f armi per vn bel racconto quanta fin incomparabile^ 
amicitia,di Icriuernedi lei con breuirà quella niella, 
& allegra nouclla mcntionata da Giouan Boccaccia 
Fiorentino. ( Dice egli ) che Giouanne di Procida, fir 
glio di Landulfodi Precida, fratello del prcnarrata 
Giouan di Precida (caggione della rouina de’France/i 
dKSicilia ) s’intiagf» oltre modo .d’ vna nobile gioue- 
netta bella tra le più beile, che viuefiero-in queitempi, 
figlia di Marino Bulgaro g^ntil'huomo potente dell- 
Jfola di Hchia maggiore , & ella anche fi innamora 
fieramente del gieuenetro Procida , e non potendo 
egli hauer l’amata a’faoi galli perle .llretrezze pater- 
ne , finalmente ordita ambedue la fuga , nel fin della 
notte, quali l’alba ella con vna corda per vna finxttrer- 
ta della lua cocina che daua foufa i (cogli maririmi le 
nc delcele abafiò ,* alpettando iui l’amante con vmw 
barchetta per r riportarla a Roma ; mà tardando H 
Procida piu deil’hora appuntata, ò per non poter ha- 
uerc la barca , ò per alita accidente gli fcuragiim (e al- 

. la gio- * 
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^giouanetta iichiaro giorno con molta fua afflittili 
ue c falcidio , onde mentre ella giacea nella confii- 
Gone gli fourauenne vna barca di Siciliani, che vent- 
ilano di Napoli, i quali vedendo quella belliffima gio- 
itane fola affila loura i prederà icogli, difpoffero d* 
rubbarl», t cosi in effetto offeruarono; e portandola- 
con cfli loro in Palermo , la prefenrarono al Re Don 
Federico,che vedendola così bella s’inuaghì oltre no#, 
do di lei , e-pcrche li retrouaua aU’hora egli alquanro 
indifpoflo, fa meffe con guardie nella Fortezza dellaj 
Zi/à antica ilanza dell’ Ameri Mori di Sicilia. Però nó 


l ungi che la giouenctta fu prefa giunfe con la barca-» 
famante Procida, e non trouando la fua Amata gio- 1 
uanetta incominciò lacrimeuolc d lamentarli della lua 
difuentura, e guardando con diligenza ne’luoghi del 
contorno 1 , e non rerrouando veffigio alcuno s allar- 
gò con la barca in mare ^quindi rcrrouati alcurn Pe- ■ 
fcatori hebbe raguaglio del paflaggio delia barca de - 
Siciliani ch’andaua verfo Sicilia con vna giouenctta^ ! 
onde egli {ubico fenza ricercar afa-arme, guidato dai 
foucrchio ardore , le nèandò verfo Palermo , quindi 1 
giunto/i procacciò à far clquilita diligenza per retro- 1 
uarla, hanutone dunque fauuilò ,> le nè andò ad hora 
incognita verlo la Zift, e fiifandoglbcctù per ogni 
parte, s’auuidde delia lua amata ,che itaua a vna linc- 
iala mirando la campagna , e’L luo propingp maro; | 
oad ’c^Iifikhùndo la fece vohfcr verfo lui-, e tu calo 
6 ' falle- 
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l’allegrezza d’ambedue quando liaimaginabiìe ap.pa 
due affetruofì amanti j.&s. ambedue conlultarono del 
modo di poterli aggiuntare cffendo impoflibi/c per la 
porrà ordinaria ch’era ben cuftodira, eia ferali (erra- 
ua con due catenacci ; mi perche la forza d’amor^-> 
difpcggm i pericoli , e li fi far Tempre iuoco , retrouò 
il Procida commoditi di poter lalire nella Cammera^ 
della fua amata , 8c attendendo alla partenza dcila_, 
guardia lùbito che s’imbrunò fall ageuolmente nella 
predetta danza , e con ia deliata amante Spogliato li 
giacque. 

S’naueua , in quello mentre rihauuto il Re della.» 
fan indilpolitione, e venutogli delio di goderli quella 
notte con la detta giouane, li parti con due Tuoi crea- 
ti armati , aprendo le porte entrò con vrv lume all- 
iniprouifd nella Cammcra delle due amanti eh’ab- 
• bracciati ambedue dormiuano . Hor quando il Rè in_» 
quella guila gli vidde , gli venne tanta rabbia , chc-j 
puoco mancò che non gli vccidefle con le file proprie 
mani ambedue ; mi poitrarenutoli per nó imbrattar 
la fua reai grandezza in baffo {angue gli fece cosi nudi 
prendere, e llrcttamente legnri, c della propria gui fa- 
con durre la marina nella publica piazza di Palermo, 
doue ben legati con le facci voltate di dietro ad vn pa- 
lo ordinò che viui s’abbruggiaflcroj Era in quello mc- 
rauigliolò fpettacolo quali tuttg il Popolo concorlo, e 
p affando in quel punto che andaua in Palaggio l’Al- 
• A a mirante- 
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minante Ruggir di Loria , accoftofli per loro buonaò- 
fòrtuna vcrlò icondènnati,* conobbe, all ’Hora al gio- 
uenetto Giòuan di Procida,,e per più aflicurarfi gli 
dille rù; non lèi Giouan di Procida,.& egli relpole fi 
{ìgnor- che Giouan db Procida Iònio ; e dopò gli do- 
mandò della Giouane, e quei gii ditte pur ch’era la fi- 
glia di Marino Bulgaro Ilchiano -,jcttò non puoco ar- 
toniro , e faftidito di quello /uccello i’Almiranrc , a 
chi anche il Precida lupplicheuoley e piangente gli 
chiede in grafia che al meno gii.facette voltare d fac- 
cia, d faccia , perche morendo cosi morirebbono lieti, . 
e contenti . Però l’Almirante gli reipole:che non du- 
bitadero, che l’haurebbe aiutati ,c voltatoli pclcia a’- 
Minii Iridi Giullitia gli fécefòprafedere , efe.nè andò * 
prettamente al Rè, e gliidittò,.Signore conolcetc voi 
quelli giouani che hauete condennati al fuoco*, il* Rè 
gli relpole di nò, vno di quelli gli dille egli , è. Gioua- 
ni di Prbcidà nepore di quel.Giouao’ne c’haue d voi 
dato il Regno di Sicilia, e l’altra è figlia drMarino BuJ- 
garo quello che vi conlerua d fiic-lpelé.-lìlòla d’Kchia. 
Rimale.il Rè quali marauigliaro, e lùbito oidinò all’- 
Almirante, che gli ieuattedi quel luoco, c c he.ben ve- 
. Ilici gli li portaflè in fuapre Lenza, e cosi.l’Aimiranre 
elegui,e’l Rè con lieto, volto receuendoli fatteli Ipo- 
iari inliemecondoni gliremandÒcontenti dloroge- 
nitori.* 

Il Legato Calamandrano vedendoli cosi fieramé- 

* • * * ' te da’- 




DEL VESPTty 'SICILIANO w . 

tre da’ Siciliani minacciato , rutto sbigottito /enfiai: 
.altro motto, (è nè retornò volando al Papa ,e gli rac- 
contò tutto che’ co’Meflinefi paflatohaucua . Perlo- 
c he ilTontefice non puoco fallidito , èlefle Confalo- 
'niero , e grande Almn ante dtlla Chicfa ài Rè.Doiij 
Ciayme con conditione però che douefle prendere l'- 
armi contrai trafgreflòri , e di fào fratello Federico 
infieme, foRituendo in Ilio luoco L’Almirante Rug- 
gier di Loria, che per alcuni graui difgulh s'hauca-, 
partito delfèrui gio del Ré Federico , & impiegatoli a 
quei del Rè Carlo, & in fuo fuoco era dato promoflo 
rimirante di Sicilia Vinciguerra Palici Caualicr Mcf- 
iiriefèvno deprimi Baroni aU’horadel Regno. 

Per cfpreflo ordine del Papa gii li fianca fatta fret- 
ta lega, tra il Rè D. Giayme cf Aragona /e 1 Rè Carlo 
di -Napoli , la quale effendo Rata pubJicata, non puo- 
co ramaricati , & afflitti i Siciliani remafero , ancho 
sbigottiti gl’.Aragondi , e turbati i Catalani : Gli Ita- 
liani parimente ftauano per tal* lega pieni d’orroro, 
folamentei Francefi fi demoifrauano allegri, e ridèti. 

E antico prouerbio de’Siciliani che il lingue non fi 
può mai far 'acqua *, Giache il Rè Don Ciayme per le 
efpreflìoni, e compiacenze del Papa, e di fuo focero 
fi haueuain queita lega Inabilito, non per mala vola- 
ta c’hauelTe contra il fratello , e de’Siciliani e ciò fe- 
gui corf euidenza , come di lotto il Lettore potrà lar- 
gamente fcorgere , nella feguente lettera cauata dal 

Aj a z Regi- 


^ Sfs* / t/Lgv Agii h /stoici I 

^Rygitlro fecrcto dell’Archiuo di Barcellona, e così ci- I 

la dice. «r . , 

Jacobus Dei grati a 7{ex zAragonum * Siali*, &ta- 
ioricarum , V alenti* , ac Comes Marcinone &*c. Berardo 
de Ferro stagna Cuti* fu* Magijìro dg tionali^dtleffo 
fctìjiltario , f amili atif&*f deli fuo ,graùam fuam y &• 
bonam voluntatenr) fum Guglielmo T>ena Montagli - 
do Confiliario , familiari , Ò* fideli noflro commrjferhnus 
ejuadam 'vobis , ex parte tiofira oretanus explioanda ro- 
gamus vos ejuatenus ditte Guglielmo de. bis , eju<e vote 
ex parte nofira oretanus retulerit indubitanter credatis , 

•vt nobis , CT curetis effettui malici pare . Daium Burchi- 1 
none terno Kalendas Ottobris cAnno Domini millefimo 
duecenti fimo nonagefimo feptimo. x . .1 -, 

Quelli due Regi dunque per la precitata lega paf. 
farono con grolle Armate foura la trauagliata Sicilia , ^ 
e diedero al primo incontro con la conlùlta di Rug- 
gier di Loria foura la Citta di Patti , i cui Cittadini ab- 
bonendo la guerra ageuol mente li re/èro al Rè £>051. i 
Giayme , e leguironò il medefino Milazzo , Nouara, a 
• Monforte , & altre Terre , c Calvelli conuicini; dopò 
quelle dedirioni lAlmirante Loria' le nè andò co tut- 
ta la fui Armata foura Siracula con Iperanza di pre- * 
Ramente prenderla , mi andò egli inuano, perche no 
folaméte la retrouò ben munita degni affare di guer- 
ra, mi diffela anche del valore di Giouanne Chiara- I 
monte figlio del Conte Manfredo. 

Blalco 


tìel vespro srcipmo. i 8 j > * 

Blafco d’Alagona, jchc fi retroùaua con due mija^ 
Soldati armati non lungi il (Cartel di Giarratana non* 
fiandopur abada vedendo il veleno eh ’andaua trop- 
po inanzi fece vna imbofeata contra tutti quei Frali- 
cefi eh 'erano di/cefi à predar in terfa , & hauendogli 
di notte tempo all’ ircprouilo accolti ne fece di quei 
grandi fluii a veccione, con fa cattura d’Afuaro fratel- 
lo del Conte d’Vrgel , di Beringario , e Rimondo di 
Caprera, £c altri Caualier Catalani, che gfì ni a dò tut- 
ti à prelèntare ai Rè Don Federico in Catania,' che ho- 
norenof mente gli receuè* ‘ t 

Vedendo fl.Rè Don Federico qacrta peflima,e cru- 
del inuafiorre contra il fuò Regno r fi volle auuerftLK- 
rare le forfè con vna fola narrai battaglia poteflc di' 
quella eximerfi, vici perciò con rutta la fùa. Armata in 
mare , guidata dal fuo A [mirante Vinciguerra Palici, . 
d’Vgonè degl’Empori;., c di Gumbaldoidegl-Enten/i 
Caualieri Catalani , e s’inuiò con quella. verfò Capo* 

* d 'Orlando, chiamato anticamente Agarirlò , t afpetta- 
do quindi a Matteo de Termes, che con altre Galea; 
del Va! di Mazza» veniua , lamerà delie quali cran_>- 
guidate dei Cauaber Don Luiggi Munoz ,.finalme li- 
re quarte due nemiche Armate s’actinlero viario Ce~ 

• • fàiudi, deue crudcliflima r Qcaf pra battaglia- ambedué^ 

fecero.-, fègnalandofiin lei cinque chiarilhme nationr 
Italiani, Siciliani, Ai agoqcfi x Catalani, e Francefi;mà 
perche l’ Armare Francelc Aragonese ,.eran dup- 
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jate della Siciliana', fu caggione che reftafle disfat- 
Ita, e conquaflata la Siciliana , relkndo morti , e feriti 
Ramondo Creuello , .Blafco d’Alagona , Alanfranco 
Leonrino; Signor di San.Balilio /Pietro Saluacofla, i- 
Almirante Palici , Palmiero Abbate , ejnoltlaltri vir- 
/tuofi Cavalieri , & aflaifììmi pur nè morirono .dcllsu 
nemica Armata, che per breuità fi tralafJano.’ 

Dopò queiU/anguinofa vittoria l ’ Almirantc Rug- 
•jgier di Loria fece morii in vendetta di Giovanne fuo 
nepote molti nobili Medine! ì,fra’quali Federico Rof- 
fo, Perrone Tubers /Aliatone , c Ramondo A nzalo- • 
ne, Giacomo Scordia, Giacomo Capizzi , & alcun’al- 
tri;però nella battaglia anche morirono Corrado La- 
•za tìglio, di Galiorto ,‘Pons de Parifio, D. Luiggi Mu - 
•gnòó Caualier Àragonelc Vbertino Nadelli, Pietro Pa* 
rani , Pirro Crilpo ,'LepneCrilàti , Rubbertp Buonfi- 
•glio, Anielmc Crifafi, Giorgio Abrugnale, MazziilJb 
.Suaculà. ed altri valerofi. Baroni. Paimero Abbate re-' 

i / ~ 

.male malamentcferitojc li mori frapuochi di in Ca- 
tania. r : • 

•Gli prigioni furono innumcrabi/i,e tra gli più qua- 
lificati' s’annoucrano , Giouanne Caliari , Xhomafo 
Lalia, Giouanne Landolina, Abbo , e Guido Fiiingc- 
rio, Ruggier diXenià , & molti al tri che per non te- 
. diare lì pòlponiiio. 

-;i Fù ailquàto Xiàftnaro il Rè per hauer dato il go- 
ucrno dalla iua reai Armata alPalici,che nó haueua nè 
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efperienza, nè meno atriuird nelle guerre maritimi $é- 
i za .riguardar grimminenti pericoli che gl j fouraftaua- 
ì* - no , cimentauano parimente che non douea in niun* 
conto difgratiar d Ruggier di Loria Capitano tanto 
l fortunato nelle guerre nauaJf , con farfelo affatto ca- 
pitai nemico *, additando a’Franceil.d vendicarli de*- 
Siciliani più acèrbamente c;he nel pàfl’ato fatto haue- 
ùano- 

Per quella fortunata vittoria inuigoriri oltre modo 
i Francclì prefero quali mezza Sicilia^Taccid dùnque * 
i lor naturai vituperi], c ruine ch’eglino fòleuano ado- - 
prare per Hauergh tante volte replicative cosi fard an- 
che conuencuoic di non fèguir.in quelV^pera tutte le 1 
guerre, e’ dei itti che fecequeirinhirmana natione,per 
efler fuorà del mio tema, - 

'Queiie'.bellkofé tarbu!ei\ze in Sicilia, mercè la rea! 

I prudenza „ della Infante Dònna Violante d dragona 
i moglie del DucaRubbcrto di Calabria, che fu poi Rè 
di Napoli •, e forti la di due Regi Don Giaymc r e Don ’ 
Federico incominciarono d prendere pieg&diquière, 
come in effètto, dopo d’haufirfì Superare ié preteden- • 
ze di i’vna, e l’altra patte, nelle quali refletrtfuano gl 
, imminenti pericoli ; & l’oifentarione de’ Capitani in- 
, tercfTati , conchilifero finalmente là pace- in vn Vif- 
Jaggift tra Cafatahcllctta^Sàcca, con I’intcruento de’ ' 
f Configli; e defpjrincipali Baroni d’ambeduli le parti*, 
con conditione per ò che il Ré Federico fi ^hindello 
f .' Leono- v * 
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Lconora^figliadcl Rè Cado Secóndo, per móglie, 
che in fili vita pofledefle liberamente Ù Regno di Si- 
cilia, e Tuoi Ilòle codiacenti redimendo al Rè Cariò 
tutta la Calabria, la Puglia ,'c parte della Campagna,© 
guanto neh Regno di Napoli pofledeua . Parimente i 
prigioni, però i Baroni Ru belli per dar giudo elempiQ 
a’Rituri , che non vorrebbono mantener la fede allo- 
ro Prencipi , fodero priuatf, e Ipogliati di rutti i ( lorci 
beni,fuor che di Ruggierdi Loria a chi fu rellituita-» 
Iacc, con alcunaltri Cailelli, Fu approuata quella co- 

• eh iu la pace dal Sommo Pontefice , con cllrcma alle- 
grezza degl afflitti Siciliani, i-quali molti giorni aliai 
fuochi di louerchio contento fecero. 

Il Rè Carlo in quello mentre mandò per via di 
Terra accompagnata di molti Baroni , e Caualieri IL 
Infinta Leonora al Rè Don Federico , la quale cot\j 
molta pompa, e fella fu incótrata , e receuuta in MeL 
lina, e fpolata inficine dal Rè fuo marito, ella, non lo- 
ia mente fù bella , e prudente Regina , ma anche di- 
lettola amante della nation Siciliana, dondeauuenae 
che non lolamententc per eflcr llataautrice della pa- 
ce, & vlrrice degl afflitti , ma per le lue buone qualità 
fu da’medelmi aliai riuerita. 

• * 
' PalTarono con lei a’ fiioi feraiggi molti Caualieri 

Napolitani, & Italiani, tra’quaii fono annouerati Bar- 
tolomeo Tagliaufa, chefù poi Signor di Callcluetcrar 
no y deriuato di quel chiariflimo Barone Coilanzo 
» J -v . H ‘ Taglia* 
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Tagiiauia Milancle vno de’ Con/ìglicri dell 9 Impera- 
dor Federico Secondo . Quelli fece a Guido , e di lui 
Cofianzo geniror del predetto Bartolomeo , ancho 
Blalcone Scammacca con carico di Secretario della., 
mcdefqia Regina, che fu progenitor dell a viuentc fa- 
miglia Scamacca, Antonio Aprani France/co A y el- 
io, Giouanne Acerra, Filippo Offieri Riccardo Baldi- 
ni* Damiano, e Scipio Pepi ceppi de 'Baroni di Scalai- 
ni, Aurelio Rumbo , Celare Toraldi , Giacomo Ori- 
glia, Manfredo Egino, Rubbcrro Verricelli, Luca de> 
Marinis, Gerolamo Captila, Paolo Mirabclli, Nicola 
Cofatino, e molt’altri, che per breuira fi cralaldano. 

Il Rè Federico ralètr are le colè del Regno , che per 
le paffate guerre iuano lòfoura,s’impiegò a' rifiorar le 
rumate Citta, e Terre per oliar olle nemiche inuafio- 
ni, ralchc per quelle, e per tant’alrre buone demolir*- 
ze fu egli amarifiimo da’fuoi fudditi; mandò a Berar- 
do di Montiliana, ed altri prudenti Baroni con carico 
di lùoi Vicari j per mcto il Regno, cosi per efiirparey, 
come per redurre alla fua regia fidelta i Rubelli; ed in 
lutto il fuo Reggimento cimerò ìèmpre affine di for- 
tificar le Otta di maritime frontiere , & arrccchir i 
Popoli con le negotiationi . Se nè pafiò finalmente^ 
quello buon Rè dopò tanti trauagli di quella à mi- 
glior vita nell anni del Signore i 6. hauendo re- 
gnato 40. anni con lode di Prencipe virtuolo , e iii;v 
gnaajmo. ni. ìi 
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Nacquero da liii, e dalla Regina Leonora Tua mo- 
glie Pierro filo primogenito , che fùcceflè alla Coro- 
na di Sicilia , Guglielmo c hebbe il Ducato d’ Atene,® 
Neupatria, e quanto filo padre poflèdeaa nella Roma- 
nia *, e pur il Contado di Calàtafimi,di Noro, di Spac- 
cafurno infino a Capo PafiTaro ; pofeia il Cailcllo , o 
Terra d’AucIa-, c non lungi per ragion della Regina 
fiia madre, il Principato di T aranto,e del Monte $ar- ! 
Angelo . Ruggier Manfredo mori fanciullo. v 

Giouanne hebbe il Contado di Minco , Alcanto, 
rifole di Malta, della Pantelfaria , Iaci , Francauilbu, 
•Trayna, e Cafiiglione , fi caso egli con Cefarea Lan- 
za figlia di Pietro figlio di Corrado Baron della Ficar- 
ta , e procreò Federico , Leonora , e Coflanza . Leó- 
ìiora chiamata l’Infimtifla Fù moglie di Guglielmo Pc- w 
taira Conte di Calatabellotra , e partorì à Nicolò che I 
tolfè per moglie Elifabetta figlia di Manfredo Chiara-^ », 
monte Còte di Modica, e n 'hebbe Giouanna, c Mar- 
garita. La Giouanna fi caso colf Artale di Luna, figlio 
di Don Ferrench di Luna fratello dèlia Regina Ma- 
ria moglie del Rè Martino il feniòre. 3 < ? 

L’alrre figlie del Rè Federico Secondo furono Co- 
tta n za che fu moglie d’Henrico Rè di Cipri , e d’Ar- 
menia, Elifabetta mogfie di Stefano Lodouico Ducila 
di Bau i era, che fù pur Imperadore , Caterina, e Mar- 
'gaiita Monache in Santa Chiara di Meflina. 

, Tolfe il Rè Pietro la Corona in Palermo nel 15 3 8. I 
* *-:> eli 

0 — 
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e fi caso anche con Elifabetra figlia d’Henrico Secon- 
do Duca di Carintia con grolla dqfce , che le partorì 
Lodouico, Giouanne, Federico, Coftanza , Bianca, e 
Violante ; e reffecosf piaceuole, e benigno, il Ilio Re- 
gno che nè fùda tuffi vniuerlàlmente'amato, c reuc- 
riro ; non hebbe egli altro trauaglio in vira fua,finon- 
che bellicolicimenti da’Franceli ,-eda’lùoi Baroni, i 
quali per efler flati ingroflàti di Stati, di Baronie , c di 
ricchezze incominciarono a tirar furiosi calci al loro- 
Rè, però egli parte con la guerra, e parte con la pru- 
denza quali tutti alla lua reai lèruitù gli redufli , fuor 
però delli Palici, che di quando furono dal Regno ba- 
diti lì retirarono in Pila , doue vno de’ fratelli di febre 
lì mori. . • ? r ' ■ '■ ' * 

Segui nel regio dominio il figlio primogenito Lo- 
douico, che reitò nell’età puerile di lette anni , pelò 
egli mentre ville lèmprc con farmi in mano per che-; 
tar le Baronali rubcllionidel Regno dimorò ; fùrprio 
i fùoi Tutori lua madre Elilàbefta, e Giouanne Duca 
di Randazzo fio zio , reultcndo come i lìioi genitoiji 
piaceuole , e amoreuole de Tuoi Popoli, e le non follo 
{fato certamente trauagliato di tante guerre Ciu ili; 
thè forièro in quei tempi fragl’Alagoni, i Peralti , i 
Ventimigli , i Chiaramonti , i Rolli , & altri Baroni 
del Regno , il lùo Reggimento farebbe Ratc/più di 
quello dei padre leliciflimo -, Rimo egli grandimcnto 
rra’primi Baroni della lua Corte d Raitaello Branci- 
V . ' ' Bb 2 folte 
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• forte figliuolo di Stefano fratello di Guglielmo Caua» 
£ V. calieri PiacentinirfhederiBarono con nobiliflimafiic- 
vV cefljone da quello Obizzo Caualier Francete Altiero, 
/ ( ò cerne altri vogliono Confalonierò delllmperador 

P Carlo Magno nella guerra contra Desiderio Rè de’- 
Longobardi , difccfo con diretta linia degl* antidiifE- 
mi Duchi di Brabaritia. 

Fu dunque il predetto Raffaello Progenitore , ed 
ceppo de ’Prcncipi di Bufera, Conti del Mazzarino , c 
di Cammerata Progenitori dc’Prencipi di Leonforte, 
Conte di Raccuia, de’Prencipidi Scordia , e di Villa- 
noua, e de’Duchi di San Giouanni. 

Mori quello Rè danni 17. a 1.8. d’Ottobre del 
1 5 <j y. dopò d’hauer goduto 1 2. anni il reai teettro,e 
fu fepoiro con le pompe reali in Catania , falciando 
folamcnte due figli Antonio, e Lodouico i quali h nu- 
trirono lotto il gouerno di loro Aua Leonora nel reai 
Palagio. : 

• > Egli manzi (a fua morte, e nel 1 $4$. fece vna lar- 
ga compofìtione àtutti i Baroni del teruigio militare 
t per (occorrere i bi fogni del Regno opprefTo di conti- 
nue guerre . Et in quello militar feruigio regiilraro 
nella Regia Caccllaria, fi leggonogli feguenti Baroni, 

Di Mellina furono. - ; 

; » Andrea RofTo Miles , Andrea Anzalone, Andrea^ 

- Guercio , Anfaldo di Patti , Bartolomeo Marilcalco, 
JBartoluccio Saglinpcpc , Fraccfco Speciali Miles , Visir 

cefco 
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ccfco Sala , Francelco de Spinis, Gregorio di Grego- 
rio, Guido Magnauacca, il Conre Henrico Rollo, gP- 
heredidi Ruggier di Vallono, gl’heredi d’Oximen de 
loia, gl ’heredi di Gandolfo Rollo, gl h eredi di Bar- 
tolo Alinoli , gl’hcredi di Giouanne di Geremia , gl’- 
heredi di Ecr nardo Scaram , ò Scarano , gl’hcredi di 
Thomalò Ferliccio, Giacomo Larbuzi Miles, Bernar- 
do d’Amelina Miles, Manfredo Larrza,Oiiucr di Pro- 
tonotaro , Pietro Parili Miles , gl heredi di Pirorto di 
Parili, e Riccardo Rollo; Auuertilco però che quei 
Baroni c’hanno il titolo di Miles furono da’Rè armati 
Caualicri. • ^ 

' Di Santa Lucia. ~~ 

Giacomo Francona Miles il quale fù padrone della 
mcdclina Terra. 


Del Callrorcale. 

Riccardo di Marifcalco . Quella Città fù fondata-, 
dal Rè Federico Secondo Aragonefe ne’ primi tempi 
della guerra Francete, già che i Popoli dt molti Cala- 
lotti aperti vedati continuamente delimlidie militari 
della continua guerra , il Rè predetto per colf odirgli 
di quella opprellione gli redullè vnitamente in quel 
luogho, e la circuì di mure , e porti chiamandola Ca- 
llroreale nel ijoo. 

Del Calai di Barcino hoggi Barcillona. 

Benedetto Cafale che nera pur lìgnore. 

Di Randazzo detta anticamente T riocia. 
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ì II Barondi Turrureti Rinaldo Turtureri la cui 
miglia h ebbe in tempo de’Normandi origine di Fran- 
tela , Benedetto d 'Antiochia originato dell’ Imperiai 
cala Sueuia per linea di naturale i Damiano Spadafo- 
ra Miles , il cui ceppo fù Tiberio Spadafora Patririo 
Collanti nopoli ta n o Maellro de’ Caualieri deil’Impe- 
rador Collanzo , e Francelco Amodei deriuato della 
chiara famiglia Amodei di Fiorenza. 

DiToromena. 

■Bernardo Ramon di MonterofTo Miles f Bcringa- 
rio Vrliors Miles, ò Orioles la cui famiglia fu celebre 
an Magona, & in Catalogna, &in Siciliahebbc dal 
Rè Pietro la Baronia di Sampcri- 
.. Frantele® Emanuele Miles delcendcntc di Coral- 
, do Emanuele di Trapani, gl’heredi diBerardo di Puz- 
7 ìx oL Di Catania. 

Il Conte Blalco, & Arral d’Alagona , Bonifacio di 
Federico , Cau Teuronico , ò Tedefco , Ferrante di 
Gregorio, gl’hcredi di Pietro Formica perla Baronia 
della Terra di Sortine, gl’hcredi d’Aibar de Alloggi*» 
hcredi d’Vbertin de Artefio , gl’hcredi di Rodorico 
d’Iolà , Giacomo de A bella Miles d’antica famiglia-» 
Catalana , Giouannuzzo di Montalto d’antica fami- 
glia Alemanna, Giuliano d’Augulta, Giouannc Guz- 
zetta Baron della Guzzetta, Giouanne Guarna, Man- 
fredo di Genoua, Nicolò di Loria Miles nepotc del fa- 
mofo Capitan Ruggiero , Nicoletta d’Aioyfiq danti- 
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t ca famiglia Aragonefe , Delfino Pifficuhio* Pons Xi- 
i menes de Lerida Milcs, Filippo Guarna , Rodorico di 
Mont*a/ro Milcs Baron di Buccheri , Raggici Ferrera- 
pur d’antica famiglia Valentiana Milcs* 

' Di Paterno. 

Blafco Lanza Milcs di cui egli era Signore peruè- 
nutoglt per lucceflione delPantica famiglia. Lucis , ò 
Lucido. * . ; ** r 

DiLeontiniJ ' ' 

Il Conre Ruggier Pafianeto, Afavmo Leontino, e 
San Bahlio Barone del Calale, e Fetido di San Bafilio, 
figlio di Lanfranco,e nepotc del fainòlo Alarne Leo- 
tino , Strafico di Meflina > godè pur il tirolo di Milesy 
Antonio di Mnlocca Baron di Mu/occaMiles, Pelle- 
grino di Sigona Barone del/i feudi della Sigona infeu- 
dati per lui (òtto il Rè Federico Secondo. Quelli fu 
Caua/ier Aragonclè dottHIìmo , onde dai Rè Pietro 
d Aragona fù promofio nel carico di Giudice dc’Ma- 
ffri Rationalidi Sicilia ^gl’heredi di Giouanne la Ba- 
rn ia , gl’heredi d'Adinolfo di Marziliano, A loyfio d - 
Aragona Mite, Aioyfio Pa/laneto Miks, Filippo Pa. 
Jki Milcs y Giouanni di Genoua ?,4iles „ Nicolò la La- 
mia Milcs , Pietro Sgatel, Pietro di Linguira,. Simone 
Fimetta Miles, Corrado Ventimigli* Miles^fu figlio 
dei Conte Guidone. / c .1 

Di Ragula. . 

^ r * R Conte Manfredo C hiaramonre frgnor delia me- 
. - deima 
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\ gcfma Tf rta , Giacomo di Profolio , la cui famigliò 
* ' fiori d’antica nobiltà, con la Signoria di Ciccamo, di 
. J Biuona ,ed altre Terre , glheredi d’Vgonc Chia^a- 
► monte, che furono progenitori delia famiglia Chiara- 

mente di Caltagirone \ Vbertino di Curia , Goffredo 
* Carpinzana, ò Gaprizana originata la fua famiglia da 
P Pif a Guglielmo Cauta, Guglielmo la Rocca di fami- 

glia anrichiflima Valentiana, Guglielmo Dobris di fa- 
miglia Catalana, Vincenzo di Pietramala di profapia 




Valentiana. 

Di Bideno, ò Vizzini. 

■v Anterico d’Anterico di nation Aragoncfe , Ardoi- 
no Callari di famiglia Sarda,Guglielfno PaffanetoMi- 
les la cui famiglia hebbe origine d vn Capitano Nor- 
mando , Giouanne Landolina Miles , deriuato di no- 
bilillimo fanguc Tedefco. Gl’heredi di Federico Cil- 
iari , Hcnrico d’Altauilia , Nicolò di Siracufìs deriua- 
to d’ Aragona Miles ceppo della viuente famiglia Si- 
racufa, glheredi di Ruggiero d Albi doccio , Federico 
di Licodia fìgnor di Licodia, Landò , ò Orlando ia^ 
Feria Baron della Feria, Henrico di Brancaccio deri- 
uato di Napoli. 

Di Mineo , ò Menone. 

: Beringario de Iuaf nobile Catalano , Federico dej 
Franca, gl heredi di Pietro Dolletta di famiglia Ara- 
goncfe , Aldoino di Buxalca originato da Capitani 
Normaudi , Giliberto di Rojte d* nobile famiglia Ló- 

gobarda 
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gqbarda ;- Xumio di^Porterio d’anfic.i famiglia, Bafcv 
ne de/li Milce, c Leone di S;uifo Stefano Barone cidi 
Mongialano di antichi/lima famiglia Aragonese* . ™ 

Di Caltagirone.- 

, Franccfco Venti miglia Conte di Gerace Signcu 
dei Gafale di ludica, Anfelmo di Modica di Famigli*.* * 
.anneaRegnicoIa Barone della Cànzaria , Nicolò di 
Sacca girone della Fajaara, Gl ’Heredi Vberto Tauili,ò 
,Tauil di chiatta Longobarda,Gl ’Heredi di Giacomi 
Jfi(p^rolàj ^IbirpI 0 d’Albiroio , Francc/co Fonslube^c 
tuffi di Nation Longobarda. ,\. * . “ 

-, Di Piazza non iungc l’antica Piutia.. 

Bernardo Caldarera Miles, RafFael Branciforte Mi- 
les, figlio di Stefano Baron d’Ayionc; , e dei Baccarà- 
. ro, Francefco di Milite, Blalchelio Lanza Miles , Ni- 
cólò Nafelli Miles , Bernardo di Vila^fa Miles , gl* 
heredi di Giouanne Damiera , cepp} della cafa Cala- 
Tei betta , Henrico di Feflima Baron di Feflima-, e Gu- 
glielmo Rizzo di famiglie nobiiiflime originati di 
* Piacenza, e d’altre Citta di Lombardia. , 

Di San Fililo «d 'Aggiro. 

Ferraroni de Abellis jBarpnc del Cartello di quella 
Città deriuaro di Catalogna, 

. j DiNicofia, , 4 , 

Gi’lieredi di Nicolò d’accio di pro/apia longo- 
barda. Di Calalcibetta. 

. r , * f » • 

Ifolda de Cecia moglie » & herede di Riccardo dò 

' - • ‘ ’ p‘" ' - Ikl . ' 

L c Cc us 
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. Cetis £ he corruttamente la famiglia fù detta Cicero. 

Di CaftroGiouanne ouer Enna. 

* Guglielmo Torrefa Miles, Riccardo di Rifgulla, 
©Rifgalla Miles, Hcnrico di Rifgalla^ Matteo d Alef- 

* fio di {chiatta Longobarda , Nicolò Pértofo Mito di ^ 
profapia Ncrmanda, donde pur pafiò in ArajjonaJ* 
Margarita Caropepi di famiglia nobili fi un a Napoli- 
tana, Riccardo Manganello , gl heredi di Simone di 
Leto originati di Piacenza, Guglielmo di PiticcfVa Li- 
guro, Simon degl Imbaccari di fchiarta Longobardi 
Beringario de Efcular miles deriuato di Valentia , 
Raimondo di Monfore miles pur Valentiano. 

DiTerranoua. 

: Luca Cannizarp , ò Canizaro originato di Catalo- 
gna Raimorido di Villaragut d’antichiliima famiglia 
•Catana fignora di Terranoua. 

; Di Leccata, ò Lalicata. 

Blafc hello figlio di Blafco Lanza miles , Matteo di 
Marturana originati di Bareni Longobardi, Calccrar 
no Serrouira miles, di famiglia antica Catalana. 

Di Naro. 

/ ilBaron di PurfodiaCaftelianodiNaro. 

• D’Agrigenro. 

Henrico Chiar^monte *, Collanza Chiaramonto i 
Barohcfla di Ragalfaudalc , gl’ he redi di Marino Ca- 
pizzi, glheredi di Manfredo Cala c , Giacomo Zaccc 
* di fch iatta Longobardo , Pietro di Mattei di (chiatta, 

- - “ ' • Roma- 
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Romana, Lamberto Mont’Apcrto miles originato 
(chiatta nobiliflìma Francefc, altri dicono Longobar- 
da, ilZazzera nelle (uc famiglie d’Italia, dice di caGÓ 
T/iomali (ignora di Mone’ Aperto di/ccla di ycrotui 
Matteo Mu/ca originato di Pila, gl ’heredi di Man- 
fredo Cella pur di (angue Longobarda 

Di Calatabel/otta. 

Amato d’Amato , Gioiello d’Amato di fàmigltu 
• antichiflima Catalana , Thoma/o d 'Amato figlio di 
Bernardo d’ A maro tutti militi , gl’hc redi di Bernar- 
do di Nuuch Catalano habiratori di Sacca Jhaucuano 
i feudi in Cafatabdiotra reliquie dell’antica Trioclia. 

Di Sacca. 

Aloyfìo d’Incifa pur di nation Catalana , c detto 
pur Ancilà miles’ Pietro di Monteliana de 'Conti di 
Monteliano figlio di Riccardo Baron del Nadore, co- 
me (i hi detto di foura , gl’heredi di Dauid Abbrac- . 
ciabcnc di famiglia Lombarda , Henrico Ventimiglia 
figlio del Conte di Geracc , Nicolò Manno di fchiac- 
ta nobile Fiorentina , Rocco Muaringola di nariooi 
Lombarda, Serena d Arena moglie , & hcrede di Có- 
(àluo caualier originato di Catalogna , Gafziola dtj» 
Iuar, Guido di Ruilico d’antica famiglia Normanda, 
il Baron di Partanna dell' antichiflima famiglia Gri- 
feo , Leonardo Zaffiidi pur d'origine Catalana , Gio- 
uandi Calragiione d’antica famiglia Siciliana, Nico- 
lò di Loria miles figlio , ò nepote di quel famoló Ca- 

Cc 2 • pirano 
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pitano Ruggier di Loria , Nicoletta d’Aloyfio deli- 
antica famiglia Aioyli'o d’ Aragona , Delfino Perdio | 
detto Paflicubiri delia chiariftima famiglia Perdio di 
Francia, che venne con i Normandi ^Pons Ximenes 
dé Lerida , Filippo Guarna , Rodbr icó di Montalto, 
Ruggier di Suria tutti goderono il titolo di niiies ori- 
ginati d’Italia. DiSutera. <4» 

Gl’heredi d’Vrfìno Sacculino. 

DiMazzara. - *■ * 

Hl’heredi di Lanzaluni Calac , gl’heredi di V gooc 
de Curtibus di nation Catalana. 

Di Marfala. 




Hermanno di Ferro miies originato di Roano del- 
la chiariflima famiglia Ferro che pafsò con i Nor- 
mandi. 

Del Monte Hericc, hoggi San Giuliano. 
Henrico Gilberto , e Michele de Bofco ambedue-r 
Baronidi nation Catalana, Simone , e Andrea Man- 


cina Baron di Ginifì, e di Sinagia. 

Di Trapani. 

II Conte Ramondo di Pcralta originato de’ Reggi 
* Aragoneli, Rodolfo, Coraldo, e Bartolomeo Ema- | 
nuelc militi Baroni originati della reai cafa Manuele 
de -Regi di CaftigJia , gl'heredi d’Henrico Abbato, 
Riccardo Abbate militi originari deH’antichiflinia fe- 
miglia Abbate di Milano ( come habbiam demoilia- 
to J Guglielmo di Linguito, Riccardo Pa(laneto,c Gio: 
di milite tutti Baroni di qualità. pi 
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Di Salem. * 

. L 

Giordano di Vallone, Giacomo Lancillotto, e Gii-* 
gliellno di Muccicarnìccio, tutti di Lombardia. 

Di Palermo, . # 

li Colite Matteo Sclafano originatoci! famiglia Tc- 
delca , Palmiero Abbate , Giordano Feiingerio, Abbo 
Barrefe ,F£mcefco Valgtiarncra, Giouanne d’Ara- 
'gona , Matteo di Mayda , gl’heredi di Ruggier di 
Piazza, Giouanne di Caltagirone, Andrea Tagiiauia, 
Nino Tagiiauia , Gio: di Corta, Margarita moglie, & 
hercdedi Martino di Santo Stefano, Giacomo Mu- 
ftazzo , Gictianne di San Gregorio , gfheredi di Fi- 
lippo d’Abdimonia, Gio: d’Ertremo, Ricurfó Fiiingfir 
rio , Martino di Michaelc, Thomafò Stagnoceppo 
della famiglia Sragnodi Meilina, Gio: Tagiiauia, Ric- 
cardo Giaconia , Margarita Coppola moglie di quel 
chiaro Barone Nicolò Coppola, Gratiano de Iuar,Per- 
rono de Canzore, Nicolò Angles, ( dfctto corrutta- 
mente Inglefe, Perronode Termine, ò de Termcs 
tìglio dei celebre Barone Matteo de Termes, Matteo 
Pignatelle originato dell ’antichiflima famiglia Pigna- • 
felli di Napoli , Sancic di Taurr , e Giouanne Fifàula^ 
la maggior parte de precitati Baroni furono Baroni di 
Va Halli, col titolo di miles , originati d’Italia x c di 
Catalogna, 

Di Cartronouo. 

Ottobuono d’ Aurea, ò Doria di cui egli era Signore. 

Di Cam- ■ 
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» Di Cammarata. 

Federico d’Aragona ail'hora Conte di Cammara- j 
^ « DiPolizzi. 1 

Orlando di Milite , nondimeno i tempi più à noi 
proflimi s’ampliò quella Città per il concorfo di mol- j 

ta nobiltà che in fei -commoro. 

D’Auguila. 

Il Conte Guglielmo Ramondo di Moncada,e Per- 
ticone di Mojicada Signori del Contado d’Augulla. 

Di Sira cu fa. 

Nicolò Lanza miles, Bernardo di Poma*, Gualtie- , 
ro di Oliua, Guglielmo di Mulocca , Calccrano Mar- 
ket , Guglielmo de Afin , gfheredi di Domenico 
Mulliola, gl’hcredi di Rumbao Purquert caualier Ca- 
talano , la cui famiglia poi pai'sò in caia Santapau,Pa- 
dolfino Seluaggio , gl’hercdi di Ruggier di Giaconia, 
Giouanne Cattare miles , Manfredo Giouanne , e Ni- 
coletta Callari fratelli , Nicolò Morclino Venetiano, 
Nicolò di Marifcalco , Perrello di Modica fignor d» 
Sorcino, Pauchitto d’Aguia, Pietro Manuello proge- j 
nitcr delia cafa Manuello di Leoncini, Thomafo Ga- 
pizzi, Antonio la Feria. 

Di Noto. 

Antonio Cacciagucrra, Dionilìo, e Pcrruccio Bar- 
ba , Giouanne Barba , Gumbaldo , ò Gorobaldo do 
Podio, ò Poggio, ceppo della cafa Poyo , ò Poggio di 
Sicilia, e di Genoua , gl’heredi di Giouanne LandoJi- 
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m fnilefc^Lamberto , c Goffredo Ortoics de’Baroni di 
San Peri, Palafcino dì TofTelio , Giouanne Landólina 
mi!es, Nicolò, e Rinaldo Cappello , di fcftiatta Vene* 

ò di Padua, Ròdoiico di Serra Catalano. •• « 

.Di Paiazzuolo. 

Pàrifìo di Cartellar > eTeraportufa di nobile fami- 
glia Catalana, che nera all’hora Signore. 

Di Bufcemi. 

GFheredi di Guglielmo Ventimiglia Baron di dat- 
ta Terra. Di Sortine. 

Pcrrcllodi Modica figncr della medeima Terra. 

Di Miiifcllo, e di Pietrapercia. 

Blalco Barrele Baron delle rtefle Terre. 

Di San Marco. . 

Garzia Santhez de Alur llgnor di detta Terra , 0 
dopò palsò alla nobiliflima cala Felingicro. *, 

Di Francofonte. 

Giouannc Cruillas,ò Corigiies Baron di detta Ter- 
ra , di famiglia antichiflima in Catalogna. 

Tutti ilopradetti Baroni annouerati nel predetto 
fèruigio mililarc del detto Rè Lodouico , furono tutti 
Baroni d’antica nobiltà , originati di Spagna, di Fran- 
cia , di Germania, e d’Italia, i quali palparono militan- 
do per le continue guerre ch’ali’hora viueuano in Si- 
cilia , e per le remunerationi feudali , e de’dominij di 
Terre llabilirono iui le loro famiglie, cosi pur per cf- 
fcr il viuere , e gli prezzi delle cole comeifibiii , e pu- 
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trabili: in qucfti tempi di viiiflimo prezzo, ò perJhgran 
abbondanza, òper la fcarlèzza del denaro inghiottirò 
dalle voraginofe guerre ,e molt’altre nobili famiglie 
viffcro nel Régno che non furono Baronali , raccor- 
date nel mio Teatro- . 

a Raffio finalmente quello Buon Rè affai riuokofo il 
Regno , caggionato per la troppo potenza de’Baroni, 
e bench’egli haueffe procurato di lafciarloal lucccffo- 
re chcto , 8dn pace , fa fua irn matura morte -fece fua- 
nir ogn i (uo buon intento. .si i >T ^ y 

Tolfc dopò la morte di quello Re lo /cettro de] Re- 
gno Ilio fratello Federico , che per la lìia molta lem- 
plicird fù agnomato l’anrichiuto. Nel cui tempo pari- 
mete per la depocaginc di lui fufeitarono molte guer- 
fc Ciuili, mercè la liberta /e potenza de’ Baroni , il 
qual rigore fcu affatto vilipeso del Reggimento Fran- 
cete, di maniera die gti Baroni timendo la ferocità di 
cpèHa natione, e gli fourabondanti aggrauij; non ar- 
dimmo fcherzar,nc moflrar audacità col padrone.;. 
Perla floteezza del Rè dunque /idiulte il Regno iiu 

* partialitd parte teguendo gli Vcntimigli, 

Rcili , e parte i Chiaramonrani , ch’eranoalThora i 
primi Signori del medefmo Regno. 

* - La caggione delle controllerà e guerre feguito 
tra’Chiaramontani , e Ventimigli furono merce chea 

* Francc feo V emiglia Contedi G'erace repudiò per la^ 

» ilcrilirà à Colla li za Chiara m onte lòrclla di Gioii arme 

Conte 


DEL VESP1Q SIC ILI AHO. 2 o<> 

. Conte di Medica Tua moglie , e fi tol/è con di/penza 
Pontificia à Margarita Confòio vedoua di Federico 
d’Antiochia, che gli procreò numerola prole , di chi 
nè vi uè hoggi la chiariflima cafa Ventimiglia del Si- 
gnor Marchele di Gerace , Prencipe di Caileibuono, 
c della Scaletta Don Giouanne lignor di tanta genti- 
lezza, e magnanimira, che puochi pari di lui in tal rin- 
filerò viueranno nel Regno, efièndo egli d antica, ej 
reai nobiltà, c di titolo il primo Signore , e’i Signor 
Baron di Gratteri , oltre la fua molta prudenza , c 
pere, e benigno, e correlè. 

Per quelle continue (edizioni gli Baroni , e caua- 
lier Mcflinefi mal contenti del reggimento del Rè 
Federico, chiamarono à Luiggi d’ Angiò Re di Napo- 
li con -condirione però che non haueflc a portar {èco 
niun Francefe, ma fu Iciocchezza di quel Rè, perche/ 
nó cófiderò egli quanto foffe in odio la cala reale An* 
gioina a'Siciiiani , e Ipccialmenre apprelTo il Popolo 
Melimele per gli receuuti danni , tuttauia iafciatoli . 
tralportar deli ’interelTe vi pàfiò con gran comiriua di 
Baroni Napolitani nel i $ doue con applaufò da - 
fuoi fautori tra’quali velano i Palici , e gli Falconi fti 
gridato Rè di Sicilia ; Però quella fedirione non andò 
troppo lunga, perche la fedeltà de Popoli difpregian- 
do gli /ciocchi interclli dc’fediriofi ; congiuntali col 
Duca Giouanne di Randazzo zio carnale del Re Fe* 
dorico, fopì con molta prudenza la Baronale lodino- 

D d ne, fu- 
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ne , fugando il Re Luiggi nei Tuo Regno , con tutti i 
Napolitani, e Francefi che con lui paflari in Sicilia ha- . 
ueuarto. D onde poi auùenne che {degnato oltre rno- 
doquel Rè, fece con affai corrane infettare ei Regno, 
e fpecial mente le riuicrc di Meiliua da molti VatTeiii 
armati Fràncefi. 

Si caso il Rè Federico due volte , nella prima con_> 
Coltanza figlia delRèGiouanne Secòdo di Caitiglia, 
e di Leonora Seconda d’ Aragona nel 1556, con di- 
' ipenza Pontificia di Papa Innocentio Quarto . Pexlo- 
cne fu fpofata per Procuratore in Pirpignano nel 
4. di Nouembre • Indi la nouella Regina fu 
; condotta con le Galee del Duca Olfo di Procida fi- 
gliuolo di quei famofo Giouan di Procida, ch’era Vi- 
ceré di Sardegna , primieramente in Callari , e polca 
In Sicilia , e sbarcata ( ò come vogliono ) fraternità 
nel porto di Trapani per opera del Conte Francefco 
ycntimiglia, cheguidaua quel Rè d lue voglie all’ho- 
jra , fe ne pafiò in Catania, indi a Min#o doiie il Rè j 
ritirato lihaueua . Quindi à 2 8. di Febraro del 1 3 . 

fi fecero con allegrezza de’Siciliani pompofe nozze, e 
* . furono conlacrari inlìeme per mano di Martialc Ve- 
fccuo di Catania *, Indi con tutta la reai Corte le nè 
andò il Rè in Lconrini,e quiui dimorato tre meli , fi 
ritirò in Catania ,doQe la Regina partorì Maria nel 
* 3 ; 69. la quale fu tratenuta al Sacro Lauacro d’Arta- 
ie d’Aiagona Conte di Millretta, c fignor di Iace,pc- i 

l ròeila 
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rò élla per alcuni graui dolori , che le louragiunlèro ti 
1 mori in tre giorni dopò il parto, Pcrlochc quel Rè nel 
i $ 74. ptefe per moglie Antonia del Balzo figlia def 
Ducad’Adri ffretta parente della Regina Giouanna_, 
di Napoli *, Il qual matrimonio fu caggione di fopir 
affatto le guerre, e le pretentioni de’Francefi nel Re- 
gno di Sicilia , e la (posò a 1 7. di Gennaro con vnù 
ucrfal allegrezza ; però quella fiicnturata Reggina^ 
mentre era condotta dal Rg lòura due Galee in Mei- * \ 
fina , (òbito che giurile nel Porto hi affairato có mol- *1: [ 
ta gente armara il Rè dal Conte Henrico Rollo, onde 
e Ila (pauentatafi oltre modo, con tutto che il Conto . ** # 
Henrico felle flato da’Soldati regi j dilcacciato dello , V* 
Galee -fra lei giorni con cordoglio del Regno fi mori, 
c lepolta con rcal pompa in Mefiina. 

Non lungi di quello (uccellò pretendendo il Re ^ 
Federico di calarli di nuouo con Maria figlia primo- 
genita del Rè di L ufitania venne à morte, e laido he- ' *- 

rede del Regno d lua figlia Maria , ch’era all'hora d’- 
età d’ani i4,& al figlio naturale Guglielmo dcH'Ilola 
di Malta , c del Gozo , con tutte l’alrrc colè , e beni 
che godcua in Alcmagna per ragion delle dote della j 
Regina Elilàbetta lua madre; Ordinando anche per il 
Ilio teftamento , che lua figlia Maria s’hauclTc di calar 
danni 1 8, e ncll’imerim dimorali lotto la tutela d- A 
Artalc d’Alagona lùo padrino, c morta eh ella foffci \ 
fenza figli , luccedefic nel Regno il luo fratello nani- 
I D d 2 •" > rale 
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rak Guglielmo : Il cuircal corpo dopò gii regij fil* 
ritrali fu lépolto nella Ghiefà Cathcdrale di Catania* 

L Conre Aitale d’Aiagonadunque non lenza in- 
uidiade’Baroni Siciliani rimale Tutore della: Regina 
Maria, e Vicario infieme del Regno. .E per più ltabi- 
lirli in maggior grandezza procacciò di* calar ^Re- 
gina con Ga eazzo Viiconte Duca di Milano eoo., 
patti molto honoreuoli , & vtili alle fue qualità , ma 
elidente ndo oltre modo ip tal matrimonio gl’alrri Ba- 
roni Regnicoli, puoco curando la potenza d’Ai?alo, 
Guglielmo Ramondo Moncada Conte d’Anguifa, o 
fratello d Antonio Conte di Sdafani, e d*A derno, nel 
3 } 80. mentre il Conte Amie li rerrouaua per affari 
1 del Regno in Mellina , faueriro di molti cauaJicri.fiioi 
partiali , entrò nel Calteli Vrfìno , doue perlualè di si 
. latra guida la Regina, che l’ffwMe ad andartene foco 
fouradue Galee eh egli per quello effetto porrate hx- 
ueua nei Porto di Catania , la folle dei Calvello , e i/o 
portò nei Cai fello d Auguita , indi esteramente iio 
Sardegna, e polcia in Barcellona , doue la caso con_» 
Martino Conte d Elarcia, figliò del Duca Martino di 
Mont’albo fratello del Re Giouanne. 

Remale il Conte Arralc di tal luccelTo oltre modo 
angultiaro , e benché hauefle velocemente con duo 
Calce venuto da Meliina in Carania , carcerando , o 
ifrapacciando gl'amÌLÌ,e ccherenti del Moncada, né- 
dimeno non puotè mai far cola che nè refulralle be- 
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fie aTuoi intenti . Però il Conre Martino {polita c*- 
hebbe la Regina Maria , hauendo intefò che per 
partenza di lei era il Regno tutto in rruolra, mandò 
•a Beringariode CruyilasBaròn , Gufano prudenti 
fimo j con vna {quadra di Galee -con ampia! potè dà in 
fùa vece à prendere la polMione del nuouo acquisi- 
to Regno, e chetarlo inlieme . Mà hauendolo rerro- 
uato oltre modo dilcorde , c (boi Baroni riuoltofi, fù : 
corretto di rerorrlar/ene il Cruyllas.lènza verun buó 
frutto in Barcellona ; onde il nuouo Re Martino fa- 
llito non puoco, ragunò molta : gente d armi , o 
Caualicri di valore, c formandone vna mediocre Arg- 
inata in mare, (c he polso coli quella preSamente da 
Barcellona in Sicilia *, e fra i Baioni fono annouerari. 
Otton di Moncadà , Pietro , e Guglielmo Ramondo 
fuoi figli, che le nè retornarono pofeia nò lungi deli.'- 
acquiilo dei- Regno , Guerao de Rocvabert , Gugliel- 
mo , & Vgo di Roccabert, Don Bcrlingier de Cruyl- 
las , Bernardo , c Giouanni luoi figli , Vgo de Santa^ 
pau,i cui antichi anteceflòri fi cognominarono dp Pur- 
querr, e dopò di Santapau.per il Dominio della Terra 
di Sahrapau, ò Santapaec( come altri dicono )che in 
Sicilia per leruiggi militari acquiitò le Baronie di Bu- 
fera, eidiLicodia, e portò con elio lui Don Ferdinan- 
do , e Don Ramondo Mugnòs fratelli caualieri vaie- 
rolì figli ( ò come- altri antichi Scrittori refendono ) 
nepoti del prenominato chiaiiflimo Barone DXiuggi 
. ‘ ‘ ' ‘ Mli- 
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Mtignòs , che mori a’feruiggi reali del Re Federico 

Secondo m Sicilia. ■ -A 

Son varie non puoco lopinionr degli Scrittori Spa- 
gnuoli fopra l’origine di quell* anrichidima famiglia- 
come hò detto di (opra ( moltrdicono ) dagl’antictì 
Re Goti di Spagna , molti pur da Mumio Colole Ro- 
mano in Spagna,altri d’vn anrico Barone Scorqthia- 
maro Munio , altri di Mugnòj tìglio del Rè D. Ber- 
mudo , e finalmente vn moderno Scrittore Spagnuo- 
Io chiamato Don Francelco Torrcblanea in trarr: Iu- 
ris fpiritualis pra&icabiiium cn el preludiò carta que 
a!!ì eferibe i la Ciudad de Cordcua fol. 14. ‘forma 1 * 
deferittione di fopra narrata. E perche nel trattato di 
quella anrichiflìma , c reai famiglia di chi |nche per 
via di Donna Therefà Munoz dermano i Regi di Por- 
togallo n hòeon le medefmc opinioni ampiamente* 
fcritto nella feconda parte del mio The atro della no- 
biltà Siciliana, dooc il turiofo lerrorefe nc potrà veridi- 
camente dell’intuttò chiarire. Guerao Alemanno, Pe- 
dro Crcfpi, Luiggi di Mur, Guerao de Anglefola, Vgo 
figlio del Come de F’allas , Nicolò de Abela , France- 
sco , c Gicuanne Abela c’hcbbero il goucrno di Mal- 
ta , di San Filippo d’Agiro , Guerao de Ccruia , Fran- 
telo, e Giorgio di Caramaia, Francefco, e Virai Val- 
guarnera ch’acquiilarono la Conrea d’Afarò , & altri 
chiariflimi Baroni, 

Dicono anche d’Aragona , di Valentia > e di Cara» 
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fogna, Don Giliberto de Ccntcllas , Olfo di Prodda_,, 9 
Ramondo , e Bcrlingicr Villaragur, Bernardo Capre- 
ra deprimi Baroni di Catalogna, Pedro, e Rocco Par- f 

do, lauri Bertines, Bernardo , e Calcerano Ruiflèch, , 

D. Ferrante , D. A ntonio , c D. Arcale di Luna dèlla_> 
cala reai di Nauarra, Lopez Gurrea, Pedro de Pomar, 
Giouannc, e Pedro de Arbca che fa Strafico di Mef- 
fina nel 1405- ceppo degl antichi Baroni deli 'Armie- 
ri, di Sabuci, e delfi Munì, e di mia Aua materna D. 

Diana deArbea, benché dicono corrottamente 'Ar- . 
bio . Io lùppoli go che quello cognome l’habbi tolto v 
la famiglia Arbea Catalana del Dominio d’vn Cartel- 
lo ch’acquirtò nella guerra di Terra Janta , perche^ 
nella Sacra Scrittura del Telia mento vecchio nel Ge- 
neri ri fa mcnrioned Vna Citta chiamata- Arbea nella 
Tèrra di Canaam,doué fù lepolra Sara moglie del Pa- wt 
jriarca Abramo d’età d'anni 1027, che poi fù redor- 
to in vn picciolo Cartello. E epa della mederina gui- 
fa la famiglia A bela Catalana ndi’acquiilo del Cartel- 
lo Abela anneuerata nel numero delle Città della ile£ 

»• -v 

la Sacra Scrittura, nel fecondo de’Rc. Gabriel de Paul, 
ed altri valerori caualieri. 

Con quella fua Armata dunque , lì partirono ii 
Re Martino, e la Regina Maria da Barcellona, e per-' 
vennero profperamente nel Porro di Trapani, da d'- 
onde vedendo furto il Regno oppreflo da’Baroni ru- 
beiii le nè pa rio con tutto l Ertcrètto vigorolamente in ^ 

Palei- . 
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Palermo occupato all’hora dal/a potenza de’ Signori 
Chiararnontani , e dopò vn brene afledio, c per l’in- 
Ranze de’ Popoli failiditidcJ Gouerno de’Chiararaó- 
ti, fi venne tra il Rè, e Chiaramontani ad accordo re- 
ceuendogii in gratia,pérdonò con vniuerlal contento 
d tatti ; e qui ui fatto vn generai parlamento, perdonò 
a tutti i Baroni che vennero alla reai vbedienza, e giu- 
rargli fedeltà, &d quei che non vennero gli dechiarò 
rubelli , e contiLò i loro beni dandogli à. gl altri Baro- 
ni', di maniera che fra puoco tempo acquiftò il Re- 
gno , e fe nè incoronò in Palermo pompolamente i 
7. di Maggio del 1^2. 

J^er demoflrar quejìo nuouo Re la fu# rtal ìeeneué* 
•verfo coloro che ferititi i haueuano , creo potiti d - 
tAugufU ai-predetto G u gli elmi Rimondo C\f oncada % e 
gli diede il Contado di (f ammirata con fi fato à V inci- 
guerra d ^Aragona , e l\ffi.io di dMaflro gi^fti riero, Re- 
munerò anche tutti i (fattali eri eh erano p.ijf iti à ferutrlo 
con molte 'Baronie , tsr odiando oltre modo la potenza 
Chiaramontana , con runa ajìutia cb’adoprò Bernardo 
Caprera che prctendeua il (font ado di Modica prommef- 
fogli dallo feffo Re innanzi la fua partenza di Catalogna , 
fece tagliar La teHa ad zAndrea (fhiaramonte fonte di 
Modica , e. debellò del Regno tutta la fchiatta f hi tra- 
montana di maniera che non le remafe niunodi tal Jrirpe • 
Diede il Contado di Modica , e 1 carico di grande-» 
Aimirantc à Bernardo Caprera fudetto , debellò ad • 
■i Arcale* 
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i Artale,e gfaljrri delia famiglia Abbona cogliendogli tue-' 
f ti i loro. Stati# beni; e di qui auuenne iaruina di quciìà 
i nobili/Iiiiu f^migliache d pena le rellò la Baronia del- 
ti Xcrra, diPalazzuolo .Concede a$l Adamo Squarcia-, 
gatta la Baronia dejli Martini , che poi.pahò alla cafaj 
Bardaxi,à Giouannc BeU’huomoil feudo di Sa Colma- 
ho, d Luca Gohnerio il feudo di K-agalmigeri , iffeudp 
di Mucarda 4 limone de .Curtibus , 1 Ifola delia ; Pantel- 
larp d Francefeo Beluis, il Gattello , e feudo del Grafìo- 
liatod Gfipuanne Viilanoua da chi peruenne alla cafw ' 
Brandforte, il faide di Callari d Pierre, Buon figlio, i fax- 
$ di Cattelluzzo, e della Curia al Dottor. Saglinbene di 
Marchefe, il feudo diNitfuria a Pietro Buonlìgnorc, gli 
feudi del Burgio, Maurini,gli Salini de li Bifcari, Binur, 
IJrifi letti# di Capo Palfaro a Giouann?Paternò,i feudi 
jp Bordonaro, di Rairgiouanhi, Ranlicj, & Arte/ina ad 
Andrea Panfilio fuo Secretano ,.1’otficfo di Gran Cxn- • 
cclliero del Regno , la Terra d’Aydonc, QalFglionc, zj v > 
la Noara con altri feudi# Bartolomeo di Gioeni, il feu- 
do d’Alagona ad Honofrio Buonfoli , la Terra dell’ - 
• Àquila detta corrottamente Occhioia a£iouannè deg l* 
Audilli, ò degl ’Emporij, che poi la diede a Cai cera aio 
Santapau coi Biuiero di Leontini in cambio di Vuzy^j 
il feudo di Buzzetta , ò Guzzetta ad Hcnrico Grimaid , * 

il feudo di Caflibili d Giacomo d’Arezzi , ò Frizzi Prò- 
tonotaro.^lel Regno, gli feudi di Rcuetto, gl Tni}acca T 
ri. Binai fca, Scibeni, Renda, Belludia, Gaiermo, l’ Ambia- 
to, Buonfallura à.Guagliardettq Monteclup Canalier' 

E e Caca- 
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Cat alano > che per il ritorno di guelfo in Catalogni, gft ( 
diede d Maynirto Soffino caualier Lcòntinò, che poi 
per ordinò del medefmo Rè renunriò i feudi della Sali- 
na, Rouetto, e Panano della marina di Noto a Gio:À ri- 
torno Romano -Colonna figlio di Criltòfaro Baron di 
Cefarò , e 'fèudi di Galermo , e l’Albiato d Guglielmo 
Borgia detto corruttamentc Boyra caualier Aragonefe, 
che fù Signor anche di Palazzualo, il fèudo di Bonfol- 
lura ad Antonio Cappello , il fèudo di Bufile à Giaco- 
mo d’Erizzi predetto, il feudo di Bubunetro à Manfre- 
do Petrufo fùo Con figlierò, il fèudo di Bauli a Rinaldo 
Landolina , il fèudo di Canato £ Luiggi di Mantua , ò 
Bonaccofti , il feudo di Bulgarano d Giacopino Fonte, 
hoggi della cala Mugnòs, il feudo di Bonuicino,ò di Sil- 
uellro, ad Henrico Srarella, il Ca fa/e, e feudo di Rati*, 
nula d Girotta . ò Rueeirotro Larcan ch’eran flati di 
Pietro di Mauro nobile Meflinefè , dà chi pafsò poi à 
Fulco di Palmieri, hoggi della chiarifhma cala Bonan- 
no, c Colonna, il feudo della Baroniflà ad Henrico Gii- ! 
maldi , il feudo Buxàlca d Bernardo Roflclli caualier 
Aragonefì, ò Valentiano, il fèudo di San GiuIiano,e gli 
fèudi di Irado, e del Cafal del Orbo a Martino Scalam- 
mo, i feudi di MarianoLalia, di PafTaneto, e di Belmó- 
tc d Giacomo Campolo Theforero del Regno, il fèudo 
di Caraufi ad Antonio Cacciaguerra , il feudo di Rami- 
fùli d Nicolò Crifàfi, H feudo della Canzaria d Raynero 
di Morana., il feudo di Scarpello a Giacomo la Rocca-* 1 
nobile Leontino, il feudo di Morbano à Giacomo Ser- j 

v raDoc- 
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n Dottor Siracufano, U Terrari# Carini ad Vbcrtino I* 
Gnja, le Baronie di &irera, e di Licodia ad Vgo Santa- 
paludi e l’hebbc da quello in Goi^erno Ramondo Mu- 
gnòs t il fendo di Mitilini a Vaffailo Landalina , i feudi 
della Fauarotta, e Catalfaro a Pietro Moretino, i feudo 
della Sambuca B òFrancauilla a' Giacomo Rau nobilcj 
Pifano , il feudo di Mazzarrone ad Antonio Timer** 
Leonino, il- feudo di Monrecliinaro à Corrado Calvelli 
Caranefe , il feudo del Murgo a Bilico Scammacca , il 
feudo di Fiume freddo al predetto Giacomo Campolq, 
il fèudo di Nafittia eh era di Perotto Parili lo diede a' 
Bernardo Incarncrio, il feudo della Carrubba ad He liri- 
co Srateila, dopò patio alla cala Falcone , il feudo di Bo- 
rico ad Vgo Sanrapau predetto, il feude di Franca a Pie-, 
tro di Notarraniero , il feudo di Cardonccto , oucr 1«* 
Montagna ch’era di Federico Pariti lo diede ad Anto- 
nio Tranchita, il feudo di Cardinale ai predetto Giaco- 
mo di Erczzi,i feudo di Rammacea ad Orlando di Mo- 
dica, il feudo di Cammararini a Bartolo Barbulato do- 
pò patio aliacafa Landoiina, indi per matrimonio aliai 
cala Settimo , il feudo di] Caua di donna ad Antonio 
Zumbo , il feudo di Rabbiato a Pariti PetrelU , il feudo 
di Culcati ad Antonio di Giouanne, e la Cuba , & airri 
predij, il feudo d’Altano ad Antonio la Bifera,gìi feudi, 
c Cafale,di San Lorenzo, Raeaffaudali, c Cic^lbi gli rc- 
tornò à Luiggi.Mót apertoci! quale fù hglip di Lamber- 
to Mor\t aperto, c d’Ilabella Chiaramente lor ella del 
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Martino; r feudi di Bayda , Cefali j e Mola della Fau?- 
gnana ad Antonio del Bofcò figlio d’Hcnrico , il feudo 
dii Calamonaci a Berli ngi ero Villaragut, i feudi deiCa* 
Allo, è Vcrbumcaulo a D. Francefco Ventimiglia dette 
p. Cecco, la Terra, e Calvello del Palazzo d’Adriano, a 
Gualdo di Milars fuo Cauallarizzo, i fèudi di Racalcidi, 

' di Ambitali, o San Benedetto, à Bernardo di Talaman- 
ca , la Baronia del Burgio , con molti altri effetti , Ss il 
Coltello df Mlneo in feùdum, col gouernó^ci/à mede- 
(ima Terra hora Città lùa vita durante' e l’Vffido di 
Vicariò, e Supremo Giuftitiere del Vài Demone, à Gio- 
vanni Buglio, ò Pulleone.il cui lettimo Auo Herrico 
luglio quinto nipote del Duca Ruberto di Normandia 
dilcendenre da Alinio Pulleone celebre Capitano , & 

. Oratore Romano , battendo pa flato da Francia con i 
Principi Normanni fuoi preti allacquifto’ della Puglia, 
Calabria* e Sicilia , hauea acquiate moire Città, Ville, 
c Terre, quali poi (òtto il Re Carlo d T Angiò perle Giiot- 
. ‘ ta Baglió Barene di Ripafratta bifaiio del detto Giouan- 
ni , per bàttere aderito alla fàtione de’Regr Sueui fuoi 
parenti . E molf’aitri Terre , Calteli! , Feudi, e Luoghi 
> diede , c conceflc à molti Caualieri , e gemil’huomini, 
che nell acquilo dei Regn'olèruitil’haucuano, parime- 
le Territori;, cafe, cerili, gabelle, renditi, & altri predij 
« quali nel iftio T cafro fono diflùlà'mente raccontati. 

'• Niuno de’Regi Atagoridì aggiulìb col jfbFzo della.» 
giuftifia i bizzarri 'e rifuoltòb cerueMidc 4 SJciJiani, in' quei 

tempi } xotnc la prudenza deh W Mattino ^difliparido 
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affatto tre gra csfe del Regno di Sicilia , egli per ogni 
minimo cecefrochiamaua in giudirio i delinquenti , i % 
quali dubitando della fua troppo rigorosa fi allenta- - 
jnauano del Regno J & egli fubirogli dcchiaraua rii- . 
belli, e gli confifcaua i feudi, e tutti girini beni , e gli 
daua all'Ilòta ad altri benemeriti; ma comparendo poi 
quelli, e purgando la loro contumacia gli receueua in 
gratia, e gli reftiruiua i proprij effetti, ò parte di quelli; 

E con quella giuditiofa rigorofità atterri ra/mentègP 
animi capricciofì de’Siciiiani, che fi refero fedeii,vbe- 
dienti,e deiioti ai loro Re fenza più contennere^ e te- 
meuano più l’ira, c la giullitia del Rè Martino, che n« 
tutta la potenza del Mondo *, e co si quello fauio Rè 
aggiullò il fùo Regno tanto sfrenato. Un*. 

Era Polito quello prudente Rè, con la Regina, e la 
fua reaiCorte llantiare l’Inuerno nciranttehìflima liia 
Citrà di Leontini per effer aria tcmpcrara, e non tanta 
frigida come quella di Catania, e nei fine delia Prima* 
ucra lì ritiraua nella predétta Città di Catania , ouet 
in bellina; nondimeno mentre refùjeuain Leóntini 
nei 1 40 2, gii morì la fua bella Regina Maria, la. qua- 
le egli amaramente pianfe, c la f èpe 111 fòllmente con 
pompe reali nel Conuento di San Francefbod Allifi 
della medefìma Città, fondato dal Gioribfò Sarò An- 
tonio di Lwbòa, ò di Padua, e meda dentro vna cafra 
dorata denteo il Coro, ai quale ella laido vnà buona 
rendita per celebration di Mefre,e per fonar vn mor- 
torio nella Ave Maria deili Morti,che fin bora s’ofrer* 
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ua, c nd Tuo fcpolcro gii /colpirono i fcgucnti ycrfi. 

Hofpes fifte gradum Tumulum venerar* Alariam^ 

* Jiic hai et hanc gemit Fridericus tertiusOrbi. -, 

* Martini iuntlamT diamo qui feeptra Stiano < n ' 

Imperi] fip (iculas iatndudum rexit habenas. - r . 

c Ambo Le otiti nam dccorarunt doti bus V rbem\ 
zAlter enim /Uujiris firmauit cura Senatti 7 
Altera mat £ \vtres Mommentum atq\V rbis^onort. 
£ vitti! execffit Leanttni ottavo Kalendas ittrtij ab 

Orbe reparati 1402. 

«3 Veramente quella virtuofa Regina fi moflrò /Èm- 
pie adai amorcuolc delia Città di L contini , e ddlaj 
propria guifa indulTe al Rè Martino Tuo marito, il qua- 
le il demolirò quando nelle fuc prime turbufenze re- 
ceuè gPArabafciàdori Leontiai , eflendo all’hora oc- 
cupato nell ’adedio di Palermo, doue oltre molte gra- 
nelli confìrmò il priuilegio della dignità Senatoria, 
e iodirio di Patri tiojdoue fi leggono parole aliai amo- 
rcuoli, e pregnanti in decoro della mede fin a Città. 

MartinusJ&* Ala ria, / nfa ns Ma rtinus &*c. vtfi , re* 
cognito , & plenaria intelletto qttoda priuilegio per Sere - 
nijf Retri i Dei grafia li. 7{eggem Sitili*, ac Duce Du- 
ca t erti predici orti, Leontinonì V niuerfitati concejfo, figlilo 
MaieHatti fu* pendenti y ac munito, Tenor cuius ulti efL 
Petrus IL Dei grafia 7{ex Sitili * , &sc. Si regalìs 
prebeminentia largita s ad immentas , & ignota quath 
docunaue di fin fa, Aegges, Principe s claros ftiit\ Pro- 

ni da qtttdem , O* èbgna confideratio rette tuduat , vtfi 

* ad 
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ad benemeritosfit* fideles fubditos diffufius extendat da* 
ritriti n, fn tlla cjuidem fola communi candx glori* 'volun- 
tas innuitjin hoc •vero iuJìiiU debito comniumtate cleme - 
tia mini Hr a tur » Prafentis itaque priuihfgij fericm notum 
fieri < volumus , 'vniuerfis tam pnfcntibus, quam futures', 
quoti quo equo animo attendentes grata feruitia Kobis,tp* 

• rPradecefioribus noftris cum multi plicibus lab ori bus , difi 
fu fio fangutne Leontinorum noftorumfidelium , guerra- 
rum prtmordijs, prefruanda fide pradecejforibus noflris , 
nobis debita pnefi iteriti t , fub rccolend a memori* glo- 
riofo principi Domino genitori noftre Aege Federico, ciò 
. • ius *voluntas , & beneuolentia , regtum affetlum ab 
ipfos remunerati dum femper fuit ; ^ojì tius obitum co* 

. - Hauti animo, & cominuatis temporibus perrulerunt ; Id- 
circo concedere, laudare , confirmare , CP' approbare eom 
humilem petitionem in eorttm Jùpplicatione hurriilH'er no- 
bis porrecla, & prò eis lanfrancus de Le omino, e Sd- 
^ Zio a filio , osJntonius c^'Jrbca . Phylippus de Sonino, 
Gregorius ^Pafane\o , cAlphitts Pabcius , Cirinus Can- 
tillo , Chrtficfarus de Leone T^ecteres , & Sindacus 
Leontinorum, k umili Ur Jih/aejìari nojlr* petentes) Quod 
cum T erra pradifta antiquitus , non folum Ciuitas , fed 
prima habitatio huius'J{egni fuit appellata, & primorum 
G regorum tempore , fub Obligargkia , & ’Pgmanorum 
fub Titolo Schatus Gv.bernabatur , iam per AuZiores in 
pr<cdttfa fu pplica itone deferiptos piene textantur , atque 
olirti per fexcentum annoruin fpatium,fub Eprfcopali di - 
gnitate eius Ecclefa gubernata fuityqu* poftea , in tlla 
, • «r memo- 
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memorabile inuafione à Saracenorutp perfidia txfiinia^ 
& àtioflris fideltbus , & Qitholicìs ‘PrttdeceJfioribuSri- 
flautata ,& fub alijs' dignità ti bus , & . preheminctitijs 
adornata t dignemur eas non deipere, fi d confirma re^ 
laudai*, & apprtibare de nono concedere tam ti tuia 
dui tata r à Sereniamo Rege g agli elmo /. ei , & aliffi 
huius Rggm prater E pi ficpaUf ablatum',,quam iÒigni-' 
tatem òenatt^^Patrtitj cffiuum ,figilium per eum ami- 
(juitus abfiraftut» cum omnibus inj igni bus, pr*hfmincn~ 
tyi, honoribus , quoque oneri bus Jviitis ,&• confine usprpup) 
tedia ojfiiia^ & dignità tes habere pejfiitit, C 'p* de ju .» con- 
cedi [d*nt mandamus 'uniucrjìs , &* fingulis offiiiaiibus. . 
noflr a Caritè tnaioribus,&‘ mìnortbus pr*fi:ntibus, fu- 
turi;, quoque fidelilus V ajfiallis nqfiris x pr<tfietuis priuilc- 
gq ferie m, O tenorem oipruant , &* inutoUbiUter obfier-t 
uari fabiani prò quanto grada noftra 'vobis fdra.efl iti 
cuitts rei tejiifnomum tam dieta l r niuerfitaùs,quam fu- 
ria nofira cautela preferì* priuilegium [ibi ex inde fieri, 
figido pendenti aie fiati no fitte iubfimus communiri. 

TJat: in Cini tate r Panhormi per V enJDamianum de Pa- 
lici de Mcfifixìia luris Ciuis pnfejfiorem Regni Cancclla- 
rium, & Cappella noflr* %Mag: C appella num anno T)o- 
mime * Jncarnationis ijjp- CMenfir Ianuarij Ind . 7 . , 
Quod qtiidcm ob maximam *rumnam indudlis nc- 
firis Leontinenfibus euentam,procaufia ribellionis Clara - 
fnontanomw, i Palicamm,&' aliorum Haronum^ro qui- 
bus hoc Regnvmfùbuerfum iuit ,pjsr eos non f ait iti efe- 
ajuutionc pojitum ; CumadfiupplUationemRugerij la £ 4 -, 
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mia Stridaci Leontinorum V niucrfitatis fideltum Leonti- 
norum ad sSMaiefiàtis nofir a prxfcntiam de Binati /idem 
Vniucrfitati conjiderattone preferii m tante deuotionis 
fidis’ y quam ditti fideles noBrt habitatores ditt « fluita- 
' tis Leotinorum erga Alaiefiatem nófiram cum tota ani- 
mi puntate gejferunt , O* gerunt \ nec non damnorum } 
atque labcrum qui in pràfentìbus guerre articulis ditiifìm 
pertulerunt , perfotiarum pericula occafiones , atque di - 
fiantia , ac eorum rerum difpendia , incendia } rùinas 

praditta fide noBra fieruanda illefia , obferuatoriam pr,c- 
fetitis priuilegij concedimtts , tam dittorum priuilegiù , 

contentai in eo , huius ferie laudamus , approbba- 
tnus y rattf camus ,&'confirmamus ) Mandante s 'vniuer- 
fs , &* fingulis offitialtbus y V ajfallis nofiris prafienti- 

bus , futuri s <vt contentas in ipfo teneant firmi ter eb- 

feruenty & muiolabiliter obferuari faciant ; Et non con - 
traueniant , feti aliquem contrauenire permtttant aliqua 
fattone , 'vel caufa fide nofira confidunt grati a, <vel amo- 
re y in cuius rei tejìimonium prafens prittilegium 'vobis 
fieri y & figiU° "yioftro ditti ttMLis impendenti tubfmus 
communi ri . Datum in obfidione per nor pofita apud Pa - 
nhormum,die tertio Madtjyanno JJatiu: ' "Domini 1591. 
Regni no Bri ditti Regis Primo, ditta Regina 1 q .<vi- 

dit "Petrus Promotor, Raynaldus de fumbts de manda- 
to Domini Ducis ad relationem Petri de Serra Decreto- 
rum Dottoris Conferuatoris. 

• ISJe Ita Cronica dcglanrichi Leonrini # chc col fauor 

Ff Diuino 
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Dmino pretendo vociferarla per via delle Stampe),* 
fcorgrranno i curiofi l’anriche grandezze di quella^ 
celebre Citta , chiamata dagl’antfchi Hiiìorici Proge- 
nitrice di tutte le Citta, e Terre del Regno Siciliano». 

Lafciò quella deuota Regina molti Legati allo 
Chiefc, e tra quelle alli Venerabili Conuenti del Car- 
. mine Lotto titolo della Nunciara Sanridima, primo 
Conuento della Religione Carmelitana in Sicilia, edi 
San Francefco d’Aflili doue ella fa fepolta ypcrò gli 
taccio per non tediar i Lettori. 

Il Rè Martino Icndo nel fior della lùa giouentù di- 
morò alquanto tempo vedono ., ma poi dcliofo oltre 
modo d’hauer figliuoli, perche vno che n’hebbé del- 
la Regina Maria chiamato Federico premori alia Re- 
gina lua madre - , Perioche egli palsò alle feconde noz- 
ze con Bianca figlia fccondogcnita di Carlo Re di 
Nauarrancl 1405. la quale fu con lui lferile,c facon- 
da col fuo fecondo marito Qiouanni Rè d’ Aragona.,, 
che gli generò Qarlo Infante d’ Aragona, c di Nau .ir- 
la . Si morì finalmcnte.il Rè Martino in Sardegna»», 
quindi fù fèpolro nel Domo della Città di Cagliari cò 
dolor, e pianto di tutti i fuoi Vaflalli. per clfer egli Ala- 
to Gran Giuiliticro, c liberale verfo ifuoi V a Halli , zj 
di coloro che féruiti i’haueuano. 

Preualfero fòtro il filo reggimento tra tanti Barohi 
Bartolomeo di Giocni Gran Cancelliere , Ramondo 
di Bages Marefciailo , Tiberio Aflalli chiariiliìno • Ba- 

~ rone - 
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* rone Romano luo Maggiordomo maggioratile fi 
hauea partito da Roma nelle fiere turbolenze del có- 
tinuo feifrna delli Vicarij di Crilto, die in quei mife- 
ri.tempi correua; ritiratofi perdo in Sicilia s’impiegò 
a’féruiggi militari del predetto Rè che hauendolo ri- 
guardato di prudente, e valorolo Caualicro il creò fuò * 
maggior Maggiordomo. 

Ville lèmpre riguardcuole d’antica nobiltà quella* 
chiariflima famiglia , che come fi vede dalie inlègnc • 
delTanne era dell'ordine Equeltre, che in quei tempi 
era il primo nella Republica Romana nella quale go- 
dè fimilmente le preheminenze delie Prefetture, e de - ^ 
Confolati. „ ' 

li Dominio de Vaffalli ha continouato per molto 
centinaia danni nella medefima famiglia , come ap- 
punto fi vede hoggi continòùare Ipecialmenre nelijó 
Terra di Sambuci, di cui è Marcheieil Signor D. Ti- 
berio Ailaili Signore veramente di grandiflimc virtù, ? 
e che ( come mi hanno riferito eminenti leggerti , che 
ben io conolcono , & han pratricaro J merita il titolo 
di nuouo Mecenare,non lolo perchè neU’infigne Ac- 
cademia degrHumorilli per più tépo occupò il Prin- 
cipato *, ma perche c de letterari il prorcrtore . -Il prf- - 
mogenito de lùoi figli D. Fuluio hcgifc non men del " 
Padre i virtuofi , e magrfcinimi velligi de fuoi glcrio/i ‘ 
antcrlàti , che però dal viuenre Pontefice demento 
Nono Padre bencficenriflimo de meriteuoii, fu deco- 
L v , Ff 2 rito ^ 
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raro molti meli /ono dell’ Abbati* di S. Pietro d’EuoIh 
in Salerno, hauendoSua Beatitudine di/penfatod an- 
ni ncue la perfona del detto D. Fuluio , che appenaj 
era gicnto alli tredici di lua età *, vaticinandofi di lui. 
. glciicfe attieni, le quali .meriteranno quella porpora, 
che vidde il Vaticano inlino dal 1 1 44. ne gfhomeri 
dei Cardinal Aiìaldo' Ailalli . TraJalcicrò di dire quel ^ 
che può vederli nelPArchiuio Romano che ( ancor- 
ché habbia patito tanti difallri cosi per li lacchi dati 
in Roma, come per l’incendio che prouò) confermo 
(critturc publiche fra le altre che rimalero iilefe, doue 
lì contano, nella predetta famiglia anni lettecento, ó 
più di ncbile prolapia ccntinouata da Padre in figlio 
imo al viucntc Signor Marchcle. 

Tacerò lìmilmente le g!orie,che lì douriano a Fla- 
minia Ailalli , per hauer partorito alla Chicli Paolo 
,V. Pontefice * come ogn’vn sa riguard cuoi liimo ; nè 
parlerò dell’altre Dame di quella famiglia , che pro- 
crearono al Mondo tanti /oggetti degni del Cardina- 
lato, che meritamente goderono. Mi ballerà per con- 
chiudcrc quella verità di toccar breuemente , che ha- 
uendo hauuto quella famiglia nobilillima, c le Mitre, 
c i Morioni, li Pallorali, e i falci in tanta abbondanza 
li è rcla qualificata fra i primi Baroni Romani . Mi 
che porrò dire del (oggetto fcùnentiflimo del Cardi- 
nal Camillo , fratello del, detto Marche le, che per lo 
lire rariHimc, & vniucr/àii virtù doppo hauer in poco 

tempo 
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tempo goduto tutti gl’ordini delle Prelature di quella 
Romana Corte, fù dal Sommo Pontefice Innocentio 
X. adottato alla Tua famiglia , e creato Cardinale , o 
Soprainrendente generale dello Stato Ecclcfialtico. In 
quella dignità, c carica elperimentò non mentì il Mò- 
do Chriiliano gleUetti di quanto hò io accennato, 
che la Madia Catolica dei SerenilIimoRè Filippo IV. 
che però meritò da quella Corona il Vefcouato di Ca- 
tania, e prima la protettionc de Regni di Napoli, e Si- 
cilia. Cosi nell’ vno, come nell’altra inoltrò il Cardi- 
naie il luo zelo vnito con vna elèmplarè pietà \ & Im- 
manità . Meritò però l’amore comune de Regni, e-j 
della Diocelè . Mà métrc le gl’apparecchiauano mag- 
giori cariche da quella Maeilàtù con vniuerfal dolo- 
re tolto al Mondo da immatura morte nella Città di 
Catania, doue preciPamentc ancor durano le lagrime 
per tanto Padre, e Pallore amoroPo*, e conchiudo che 
le Roma elperimentò per tanto proficui i Puoi antichi 
Cantilli, non prono inferiore col Mondo tutto quello» 
gran Camillo Cardinale. 

Ville parimente ilimatiilìmo dal Magnanimo Re 
Manino Pietro del Rio Caualier Aragonefe Può mag- 
gior Cammariero , figlio di Giouanne Alfonzo del 
Rio lupremo Secretario del Rè Don Giouanhe il Pri- 
mo •, Da quello Pietro nè peruenne Giouan Alfonzo 
Secretario elei Rè Ferdinando il Catolico, il quale ant 
dò nelTacquiilo delle none Indie Occidentali cò Crir 
~ * ilofaio 
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ftofaro Colombo Genouefe, c redurre quelle non co- : 
nofeiute Prcuintic al Diuin Culto, & al reai dominio ? 
dì Spagna. Quelli procreò molti figliuoli tra’quali Gio- 
vanne del Rio, che pa&ò da Spagna in Sicilia per or- 
dine del precitato Rè Catolico coi carico di Secreta- 
no di Stato, c?di Guerra di Don Vgo di Moncada Vi- - 
cere eletto del mede/mo Regno, c comprò di donna 
Maria d’ Ac ugna la Forcfta di Belripairi , ouer il fo- 
iazzo delia Citra di Palermo nel 151 6. con titolo 
Baronale i Da’predetti dunque nèderiua il viuento 
Don Alonzo del Rio Noriega Confiilrore dell' Eccel- 
lenti Rimo Signor Duca d’Alburquerque hoggi vigi- 
lantiflimo Vicegexcnte del Regno di Sicilia , Mini- 
tko certamente letterato, integro, di bontà di vita, c 
e zelo fo non puoco del reai fcruigio. 

Veramente l'Eccellenza del Signor Duca d’Albur- 
querque, Conte di Ladefma, e vn Prcncipe gouernà- 
te tanto integro , prudente , fagacc , e magnanimo, 
tutto intento al ro v che non farà forfè fecon- 
do tra i primi Vicercgi prrvPnizaticon lode tra i pal- 
ati, e futuri fecoli egli è piaceuolc co’poueri , amator J 
della nobiltà , fàutqr de’letrerati , e capitai nemico di 
latroni, & vfurarij , i Tuoi Suprèmi MiniRri Patrimo- 
niali , dcTribunali della Regia Gran Corre, c Con/i- 
ftorio fono da tutti acclama*! per foggetti integri, vir- 
tuofì, e zelanti della giuRitia , e dei rea I fèruirio ; cosi 
anche glabri inferiori tutti attcRati nella reai Corte# fl 
* • di Spa- 
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di Spagnai dvn Prcncipe goncrnanrc giufto, e prude- 
te, cne con molta fua lode feieglie démprc i più vir- 
fuofi, i più magnanimi, e i più dotti nella concurreri- 
zadc’Supremi Magiftrari a guifa di cpei famofi Im- 
pcrador Romani Traiano , Marc’Aurelio, e Seuero. 

Non fungi fimmarura morte del gioaane Rè Mar- 
tino tolfe il dominio del Regno Siciliano il vecchio 
Rè Martino d’ Aragona fuo padre , d quale preftemé- 
te inuijò vwfuo Coppiero chiamato Era fino Conufcr- 
fàno con la confirma di Gouernarrice del Regno alla 
Regina Bianca vedoua del predetto Rè Martino, on- 
de ella gradendo laffétro del fecero diede allTiora ai 

Conuerfàno la Cailcllania di Mineo chcra della fua^ 

« 

Regina! Cam mera ili ricompen2a di quel feruigio , il 
cui tiglio Ciò: Trace feo fù eletto dal Rè Alfonzo Por- 
tolano dal Carricatore , ouer Onerario delie Marine-» 
di Lcontrni , che poi piantò la lua famiglia nella mc= 
defma Citta che fin fiora viuc*. falciò però di di- 
re che il Rè Martino amò ^ fa Città di Léó- 

tini , c lempre ogn’anno ndr lnBerno andaua a Ran- 
tiarc in ella, e riilorò, e fece foo patronato regio San- 
ta Maria della Caua hoggi Matrice, e Ozieggiata, o 
fa Parrochiafe Chida di San Giorgioin Calklnouo,c 
gli Giurati ch’egli elcflc co i Giudici nell anno i ^99. 
7. Ind. furono Matteo Colonna Andrea Amfùfe , ej 
Nicolò Speciali per Giudici’, e per Giurati Nicolao' Me- 
dici, Berto Bonaioro , Thomafó di Genoua , e Nico- 

' *V .lòdi 
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Io di San Filippo , rutti {oggetti nobili , evirtuofì. Pe- 
rò il vecchio Re Martino non vide fi non che pochi 
mefi dopò laccato feettro , e fi mori nel 1 4 1 ò. 
per la vecchiaia, e gramezza. , _ 

Sufcitò gran dirti ma contraucrha tra molti Baroni 
del Regno pretenzori delle Corone mercè che parti- *• 
cipauano del reai {àngue d’Aragona *mà in Sicilia il 
Bernardo Caprera Martro Giuilitiero del Regno, im- 
pazzito di varie pretentioni , procurò con ogni {ùo 
forzo mentre fi vedeua il più potente Barone di calar- 
ci con la vedoua Regina Bianca, col cui mezzo afpi- 
raua al dominio del Regnò ; 5c hauendo interpol io 
primieramente guagiiardiflimi mezzi fènza far nufla 
tentò finalmente con la forza nè meno potè alcanzar # 

» prerefi intenti anzi n’hebbc del Rè Ferdinando vru 
fiero , c vergognofo cartigo , e la Regina fe nè andò 
alla Corte Paterna in.Nauarra, che non lungi pofci.L, 
fi caso con l’Infante Don Giouanne,, che dopò il Rè 
Aifonzo fuo fratello fù Rè d’ Aragona , e di Sicilia. 

Giacquero i Regni della Corona d’Aragoua per la ? 
creation del mtouo Rè in gram difordini mercè leu 
pretentioni di molti Signori difccfì dei medefino reai 
{àngue per ragion di d^nne( che per non tediar i let- 
tori hò laici aro di nominargli, giacile il buon vecchio 
Rè Martino per leuarfi di imbarazzi. con vna larga-, 
attcrtatione rtipulò neifatti di RamondoCefcoracm, 
Protonotaro di Catalogna ia-prefenza di Luiggi Ve- $ 
. . ' ' {couo 
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ftouo di Materica, di Ruggier , e Guglielmo Ramo- 
dodi Moncada, e d’altri Baroni, che fi haueflè eletto 
per fóo fucceflòre il più llretto' parente del /uo rea 1 
fàngue,diligente, prudente, e virtuofo -, ma dopò va- 
rie ccntcfe di prerentioni fù dechiarato da i Giudici 
eletti per quello effetto Ferdinando Infante di Galli-' 
glia, figlio d’vn2 fbrelladel vecchio Ré Martino, e pu- 
biicato a’Popoii, e fudditi per il Gloriofo San Vicenzo 
Fcrreri dell Ordine de 'Predicatori vno de 'Giudici có- 
promifTarij,efsèdo llato efclufo Federico figlio naturale 

I dei Rè Mattino il gioita ne, c’haueua Rato dal Rè fuo 
padre có difpenzaPontificia alla fiicccflione de’Regni 
dechiarato,e defiato oltre modo da Siriliani,che nè fe- 
cero per via d’Ambafdarori grandiflima in Ila n za ; E 
cosi Ferdinando di Cailiglia fù gridato, e /aiutato Re 
d’Aragona,con vniuerfal contento de 7 udditi,il quale 
per le fue virtuofe qualità fù cognominato il Giulio; 
Nondimeno quella mondana grandézza fuani per la 
fua immatura morte à guifà di fumo ; Perche fù egli 
eletto nei 14 1 4. e fi mori nel 141 6. 

Succede à quello Sauio Rè fuo figlio 1 primogenito 
Alfonzo ; Prencipc veramente d’ogni meritata lodo, 
la quale è preconizara con fonora tromba di fanti va^ 
lenti Scrittori , che llimo /ciocca la mia , quando fi 
volefTe impiagare à trattar i gioitoli preggi di lui . fi- 
gli re (Te con molta prudenza , c giuilitia i fuoi Regni 
1 dimorò alamanni in Sicilia per le guerre che gii foia* 

G g ’• ralla- 
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raftàuanocon. i Franccfi nelPacqqiRo del! Regno, di 
Napoli ,, amò i Letterati /e valorofi Capitani , altro 
modo premiandogli con lucrofi itipendij j fù adotta* 
ro per tìglio , e lùcccflòre mel Regno di Napoli dello 
Regina Giouanna vltima della Rirpe reale Angioina., 
e mercè la Tua molra prudenza diìcacciò i Franiceli, e 
l ini ignori di quel fenile Regno ; Rimò Ira ranci log* 
getti letterati che godcuano la fua rea! magnanimità 
Thomai© Girifalco Leontino, cauniiero virtuo/illimo 
tuo Secretano maggiore^ c Cófigticro , ch’era Signor 
della Limina, e d’altri C^lfelii . Mori finalmente il 
Magnanimo Rè Alfonzo dopò d’fiauer falciata glo- 
riola fama di gran Giuiliticro nel 1456". del Signore 
lenza hauer falciato legieima prole. 

Furono tra i Siciliani d^ Itti Rimati per dotti . Se 
integri Nicolò Speciale , BartiRa Plaramonc , òc ^da- 
mo Afmundo , ò Sifmimdo,i quali goderono molto 
volte il carico di Prefìdenti del Regno Cosi andio 
Pietro CactarioCaualierPifano , e MaRro Rarionalc, 
Gisbcrto Desfar ,.eGiouanne Ab&itelli la .medehrwo 
PrcRdenzà,pérò piùdi tutti gl’aitri fù U Ino Beniamin 
ìIMarchcfe di Gerace D. Giouanne Vcntimiglia Ca- 
pitano illuRre de'ltioi tempi. i 

Dopò la morte di queRo gloriofò Rè , acquiRò i 
Regni d’ Aragona, è di Sicilia .i Infante Don Giouan- 
ne Ilio frarello , ed il Regno di Napoli il iìglio natu- 
• tale Ferdinando legitimato da Papa Eugenio IV. nella 1 
fe- •’ » :V;' fucccf- 
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v fccceflione viuendo il padre ; il <juale egli Fhauea ha- 
uiito da Lucrai* d ’A lagni nobile Napoletana lua ama, 
tifhm^con altre due fonine Maria, c Leonora. 

' Renici if Rè D. G<ouan*fe adefempio de faci geni, 
tori giullo Pr&ndpé ^'Reggendo lodeuolmcnrc i lùoi 
Regni co /incera giulliria tiri al 1470. già che puoco 
lungi fi haliea tolto per compagno il tìglio Don Fer- 
amando ouer come vogliono ) net 14 68. Hebbe 
egli due mogli la prima ( come habbiam detto ) fu la 
Regina Bianca vedotìa del Rè Martino Primo di 5 & 
ciJia che net 142 r. gli partorì Cario che reu/ci altie- 
ro , & anibitiofo di dominio^ pretendendo per la ma- 
terna morte la fùcccflìone dei Regno di Nauarra vi- 
uèndoil padre nel 1457, Bianca che fu moglie d- 
Henrico Re di Cartiglia, é-Leonora moglie di Galton 
Conte di Fois. La feconda fù Giouanna figlia di Fe- 
derico Henricjuez, fratello del Rè di Cartiglia , conia 
tjuale procreò 1 Infante Don Ferdinando ,che per 1 - 
immatura morte dell’Infanrc Carlo fuo fratello dopò 
il padre fncce/Te in tutti i Regni , Giouanna che fù 
moglie di Ferdinand© Primo Rè di Napoli, Leonora, 
eMarina. . * 

r * • f • 

Ferdinando il Secondo fu gran Rè; Egli non /bla- 
mente reflè con molta prudenza , & opulenza i fuoì 
Regni, ma diffe/e con moira auztcra la fede Carolici, 
di maniera eh acculilo il cognome di Rè CatoIico.;fà 
fbrrunatiflimo Principe , perche oltre d haucr ac<jui- 

G g 2 fiata 
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* fax* per.moglic Kabélla Regina di Cartiglia, e di Leo- 
ne, a Vuoi tempi il gran Chrirtofaro Colombo retro- 
uò Iflnaie Occidentali chiamati la noua Spagna , cj 
po/cia il Regno di Granata occupato d* Mori /pari- 
mente per mezzo , e valor del gran Capitano Don.# 
Ferrante Confaluo di Cordoua defeefo ( fecondo il 
precitato Torrebianca ) da Don Domingo Munozji 
acquirtò il Regno di Napoli nel 14 1 6, i if. di Gen- 
naro ; e per più continuarli il nome di vero Rè Ca- 
tolico difcacciò tutti gl’Hcbrci dc’iuoi Regni , e gl’in- 
trodu Ile con molta fua lode il Tribunale del Santo 
Officio nel 148;. d 12. d 'Ottobre, 

Hebbe quello gran Rè ( pur come il padre ) duci 
mogli, la prima fù I fabella già detta Regina di Carti- 
glia, che gli generò Giouanna moglie di Filippo Arci- 
duca d Aullria figlio dell lmpcrador Maffimiliano, 
Giouannc che mori giouenctro, Elifabetta moglie d- 
Àlfonzo Rè di Portogallo, e Caterina che fi caso pri- 
mieramente con Arturo Re d Inghilterra per con- 
tratto (blamente fen za congiungimento,, e dopò di 
quel pcllimo Henrica mina de’ Regni d Inghilterra-*, 

. di Scotta, ed Irlanda , il quale per la morte del fratello 
Rè Arturo (ùcceffe a 'Regni, ero Ile per moglie la det- 
ta Infanta Caterina con la quale procreò Maria, cho 
fù Regina d’Inghilterra , e moglie del Rè Filippo Se- 
condo. La feconda moglie fù Germana figlia di Gio- 
uanni diFois Vifconte di Narbona , e nepote del Rè 
• Lodo- 
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Lodouico XII. dì Frana», che gli partorì vn fol tìglio 
chiamato Giouanne , che vide poche hore : Hebbea 
egli altri tre figli naturali AJfbnzo che fù Arciuefco- 
Uo di Celare Augnila nel 1 478. Giouanna Maria che 
fù moglie di Bernardo, di Velafco fecondo Contefia- 
bile di Cartiglia, & vn altro Alfonzo che fù il ceppo 
della famiglia Aragona di Spagna, come alcuni Scrit- 
tori referifeono. 

Dopò la morte del gloriole Rè Catolico Ferdinan- 
do feguì nel dominio de’Rcgni Giouanha fua figliaJ 
vedoua di Filippo d’Aufiria, la quale refle infiemccol 
I figlio Carlo all’hora d’età di fedeci anni j Fù quello 
gran Prencipe fi.fpiritofo, e marnale che fece hormai 
pauentar tutto il Mondo, egli nel 1 f 2 ®. fù adornato 
d 'Imperiai Diadema , guerreggiò pofeia con France- 
f(o Rèdi Francia in Italia ,4 per mezzo del valore di 
! molti fuoi illufiri Capitani Italiani, e Spagnuoli rema- 
fc egli vittoiiófo, & hebbe quel Re alcun tempo .fuo 
prigione in Spagna , fpaucutò i’Ottomanno col fuo 
Imperio infieme, domò l’ingordigia de ’Prendpi Ger- 
mani , e dopò vari j fucceflì cflèndo fiato fémpre oltre 
modo amato, e temito da’fuci fudditi renumiati l’Im- 
perio ai fratello Ferdinando, c’Regni al PrencipcDoa 
• r RfipP° figlio fi ritirò nel Monafierio di S. Gero-; 
lamo dc’Scuriali, e quiurdeuotamente nel 1 5 56. del- 1 
la fùa età volò à rcpofàrfi ne 'Regni Ccfèfiiali ( cornei 
piamente fi erede) in rccompcnza di tante lue fatiche* 

• - «he • 
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•che pati per diffe/a delia Rc%ion Chrfiliana mentita 

viflc. * t v p 

* Io mi confondoà raccontare il felice, emeraui- 
gliofo Reggimento che fece in fua vita l’Inuùro Rè 
Catolico Fitippo.Sccondo, che dal i 556. eh egli recc- 
uè la Coron a fin al 1 £98. che pafsò di quella d me- 
glior grandezza non atte fe ad altro fi non che a go- 
uernar rettamente i Tuoi fudditi, e protegere infiemo 
la fede Catòlica mfefiara all noia per opera del Diauo- 
lo da molte Beiliaii Erefie di Lutero, di Calliino , ed 
altri Miniilri infernali ; E quel che i’Imperador fuo • 
padre acquifiò con la Spada, egli mantenne con ti- 
more con la lei penna- ... 

- Taccio tutte 1 altre grandezze, e virtuolc qualità di 
quello gran Monarcha , mentre da tante dortiilimo 
penne fono fiate ai Moijdo prcconizare *, Dirò fola- . 
mente ch’egli nacque delTlmperador Carlo Quinto, d 
d’Ilabella figlia d’Emanuelio Rè di Portogallo nel 
1 f 2 7. à 2 1 . di Maggio, c con lui due forellc. Maria 
moglie di Maflimiliano Secondo Imperadorc , e Rè 
d’Vngheri?, e di Boemia, c Giouanna moglie di’Gio- 
uanne Re di Portogallo. ; - • » 

Dirò anche che l’Inuitto Imperador Carlo Quinto 
oltre de’ predetti figli legirimi n hebbe naturali cioè 
DonGiouanne che fu illuitre*Caprano-, e li mori nel 
Gouernodi Fiandra, e Margarita che fu primieramé- 
tc moglie d Aleflàndxo de Medici primo duca di Fio- 
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ifoiza , e dopòd -OtwuróFarncre Duca di Parma, c di 
Piacenza, é geniforf di quel fa molo Capitano Aleflàn- 

* dro Farne k. ■' 

- Hebbc anche il Re Filippo Secondo' quattro mogli 
/a prima fù Maria figlia di Giouanne Terzo Rè di Por- 
togallo, che gii generò Carlo Secondo Prencipedf 
Spagna, la feconda fù Maria Regina dTnghilrerra,ft- 
glia di quel pertinaci Rè Henrico VIILche morifenza^ 
iafeiar prole , la rerza fù Eiilaberra figlia d’Henrico- 
Secondo Rè di’ Francia 5 cheparrorì I/àbeJJa ClàraJ 
Eugenia moglie d’Alberto Arciduca d’ Aulirla figlio 
di Ma/li miliario Imperad©re,e CarcrinA moglie di 
Carlo Emanuele Duca di Sauoia-La quarta moglie fù 
Anna d Aulirla figlia del predetto Imperador Malli- 
miliano,có la quale procreò Ferdinando che* mondi 
fci anni,. Cariò che. ville due anni, Diego pur lo ftello 
tempo, Filippo Terzo che lucceffealla Monarchia, o 
. Maria- > '• - 

Il Prendpc Don Filippo Terzo dr taf nome corno 
Rè di Cartiglia dopò lapaterna morte acquirtò il Mo- 
narchico Scettro di Spagna per mancanza d’èra d - 
alcuni giorni gouernò per lur Carlo Tag(iauia,& Ara- 
gona Duca dr Terrari oua di Sicilia * e dèi r 5-.98. fino 

• alitili, rcrtè i lùoi Regni con molta prudenza,e giir- 

rtitia* Hebbc egli per moglie Margarita figlia di Car- 
lo Arciduca d Aulirà nel r 5^9 8w e dambedùe nè nac- 
quero Anna Mauritià moglie dr Luiggi XUL Rè di 
V • ’* ' • Francia, 
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Frane», il'Cacolico Ré Filippo Qj^ako nel i f ; à t 

d’Aprile, Maria nel 1 606. moglie di Ferdinado Ter* I 
zo Jmperadore nel 16$ 1. Carlo che naca', nel 160 fi » f 
Il Cardinal Ferdinando che mori in Fiandra, Marga- 1 
rifa, Se Aifonzoche morirono fa nciulli ; Nondimeno 
quello gran Rè virtuoririimo fe nè volò piamente li 
crede nel Cielo à 51. di Marzo del predetto anno 
162 1. 

I^Pfencipe D. Filippo luccefle al padre nella Mo- 
narchia di Spagna erièndo d’eta danni ledetegli ri * ] 
•caso nel 1 61 2. con Hàbella figlia, d Hen rico Quarto 
Rè di Francia, c di Maria de Medici Regina , che. gli 
partorì in detro anno a 1 f. d Agorio Margarita Ma- 
ria che viffe cinquant’hore , vrialtra che richiamò 
Margarita Maria Caterina, a 8 .di Dccébre del 162$. 
battizzara da Innocentio Mariimo allftora Nuntio [ 
Apollobco , e poi Velcouo di Catania, che mori fan- 
ciulla, Maria di Prelentaffone a 2 1. di Nouembro 
1 6 2 f . che la battezzò il Cardinal Francefco Barberini 
all’hora Legato à-Latere in Spagna,Ba!daflaro Carlo 
Domenico 317. d’Ottobre 1 6 29. che ri mori d anni 
dicellètti,e Maria Therela à 20. di Settébre nel 1 6$ 8 . 
hoggi Regina di Francia.. E quella inuitta Regina- 
palsò di quella à meglior vita a ^.d 'Ottobre nel 1 644; 
Onde egli rolfe per moglie la viuenre Regina Maria-* 
Anna figlia dell’Imperador Ferdinando Terzo, e del- 
la Imperatrice Maria fua lòrella; Principeda veraméte | 
> • ■ . • . degna 
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degna, d.’efler anboueratatra Icpiùfamo/c antiche del 
Mondo mercè i^/ùa inconfiderabilc prudenza, virtù, 
e valore, hoggi Gouer natrice della Monarchia, la qua- 

- le gli partorì la viuenre Imperatrice ' Se 

altri due fanciulli già morti , & vlrimamcnte iTnofiro 
Sercniflimo Rè Cario Secondo per Spagna , VL per il 
Regno di Napoli, c Terzo di Sicilia , hoggi fanciullo, 
che fi auuicina à letti anni,lòtto la tutela della Regina 
Madre per la morte del Gran Monarca Filippo Quar- 
to , che Icgui con duolo vniuer/kle à 1 7. di Sertem* 
bredel 1 66$. ; 1. . ; u ! J * 

La Reai .magnanimità , e la &a gran bontà fono 
inconliderabili appo igiuditiofi-, egli non /blamente 
bentficaua i poucri Vaflalli, e receuuti /eruitij da qual- 
-i fiuegiia /oggetto , mà protegeua , e foce orreua negl- 
efiremi bilcgni etiamdio i Prencipi grandi d’Europa^ 
abbandonati dalia peruer/à fortuna loro, ò caligati’ 
per Diuino volere mercè i loro atroci misfatti ; fi e/pe- { 
rimcntò in /u dragare gi adoloratiPrencipi d’Inghil- 
terra , i quali non /blamente haueuàno perduti i loro 
Regni, e dominij,cacciati pur di Fràcia per la lega col 
Tiranno G ram ùele, fi recoyer ar ono /otto. il Cardici 
Manto del Gran Monarca Filippo Quarto nella Città 
di Bruges di Fiandra con due mila /cidi di tratèniméd 

- to il mefo . Quindi adoprò le lue forze con gli. Ingiefi 
della fattion reale dici ano di (cordi nella creation del 
nuouo lor Prencipc , ò Rè, che fu cagione di rccQUe- 

Hh rare; u» 
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tare il viuerite Re Cario' Secondo i fuoi Regni din-- 
ghilterra, di Scotia> ed Irlanda.. 

Non mi par fuor di preposto di raccontare percó-- 
chiufion di quell’opera i- /uccelli diqucili Prencipi In- 
glcfi . Eglino dunque dopo la miiera mortc del loro 
padre Re Carlo decapitato per lentenza del Parla me- 
ro (” cola ancora non vdita.ai Móndo ) fuggendo del 
Tiranno Gramuele, che /otto prefetto di libertà 1 s’ha- 
. uea fatto Capo della Republica Anglicana lirecouera- 
rono in Francia.; 

Falciò il defunto Rè Carlo quattro figli , Carlo 
Stuart Prencipe , e lùcceflor in quei Regni, Giacomo 
Duca di Iorck , Henrico Duca diCfoceilre , e Mari.i_, . 
PrincipclTa. vedoua del Prcncipe d’Oranges . Onde i 
predetti Prencipi per la morte già detta del padre di- 
morarono alcuni meli in cala della /òre/la Maria, indi 
con Enriquetta de Borbonloro madre li ritirarono in 
Francia ( come, hò detto di làura. )> 

In quello mentre il Tiranno Oliifer Gramuele per 
più proliferarli, nel nuouo-luo dominio hau^ndo, tol- 
to il ballon dei Gcneraiato.dell 'armi Inglelì d M/lord 
Fairfax , e debilitata pur la potenza delia Cammera^ 
alta, diede rutta 1 autorità alla balTa popularc di manie- 
ra che fu da quello eletto Prote ttor delii Regni d’In- 
ghilterra^di Scotia^r d’Irlanda , e per far abbonirò 
piùil norfìe reggio mandò a buttar per Terra le Sta- 
tue, egli Ritratti reggipcr ogni pane /piegando il fuo 
A Protettore. ’ ■ . Con 
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Con quella Tirannica potenza cominciò a demo, 
ilrar là mala volunrà, che reniacon la Monarchiadi 
-Spagna i o con la ca&Regia -Stuart, Scendo tegli lega 
odèn/iua^ e defenfiua conJaCoriona di Fra Acia, capi* 

, ru/ando tra glabri che non dotleflé il Francie am- 
mettere in quei Regni gli figli del definito Ré, nè ca~ 
fargli in quelli, nè pur iauorirli ; Inuijò anche “ynai 
grolla Armata di V alleili à fauor del Rè c(i Suetia,ché 
gucrreggiaua col Rè .di Danimarca zio del Rè Cariò 
Primo, voi Tanni d 'Inghilterra ,eFrancia co.ntra i<u 
. Monarchia di Spagna , 6c vn altra Armata verfo l ln- 
die Occidentali per opprimere iVaffeJIi della Flotta, è 
tutti quei-danni eh egli potè adoprare contra Spagna 
• adoprò. , • >- 

Hauendo venuto finalmente quello Tiranno a 
morte d i $ . di Settembre del 16 $8. due giorni inali, 
zi mandò ordine al Parlamento eh cligelTe Protettcr 
in luo luoco 4 Riccardo Gromuefclùo figlio,nel qua-.* 
le dominio non durò lì non 'che vn anno, e mezzo; 
perche abbonendo il Tuo mal goucrno i Parlamenti, 
c’Popoli, e non potendo piiHotfrir il tirannico giogo 
Gromuelillp non fidamente gli tollero il Gouerno,c’l 
Protettorato , ma' etiamdio il fugarono de 'Regni, con 
tutti i luoi lequaci , c per rabia sfocando foura il poi-N 
ucrolo corpo d’Oliuiero il gettarno rrade bruttezze. 

Depollo il Riccardo Gromuelc di quella tirannLaj 
dignitari dittile il Regno in quattro parti lotto i primi 

Hh 2 Baro- 
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Baroni Inglcfygi^chi prctcdeua di co/toro far/i Rè, chi 
Puce di Republica, e Carlo Fiecduond General delP- 
Armi, e Cognato del detto Ricciardo , c’I luo Luoco 
tenente Lamberto inllfteuano xon molta forza per 
alcanzar il carico di Protettore > però furono deffm- 
- tutto e/clufi, l’altra parte mandò a chiamar il General 
Monck che /laua in Scoria gouernando Tarmi di quel 
Regno per il Parlamento , però egli venendo fi pro- 
tetto col detto Pariamento,che nò poteua abbadonar 
quei-Regno per le molte inconùenienze che nè po- 
trebbono fuccedere , e per quella via il Monck dopò 
varie confiate coi Parlamento in ordine di aggiulhr 
il gcucrno di quell ’lfok, intricò parimente il parerò 
delli Magidrari di Scoria , e dilcoperfe a mtri l’affetto 
che tenk* al /uo legitimo Rè, / onde hauendofi ven- 
tilata bene la materia fra puochi giorni peruenne al 
fiio defiaroparto, & allegramente induffe a’ Magi- 
strati d domandar il loro Rè, già che col Monek aflè- 
ftiua pur vn Caualier Spagnuolo mandatogli dal Rè 
Filippo Quarto, ad inffanza di Carlo Stuart per intro- 
durlo in quella rirannizzara Corona, non rantolio ii 
publicò in Londra quella voce quando mtri gli nobi- 
li , e plebei correndo per le ilrade gridando ad alraJ 
Voce con merauiglio/a allegrezza concordatamente-» 
( viua ii Rè nollro Signore. ) 

Il Parlamento lubito che vidde il Popolar applaufo 
fi* v . n c0r P° trattò di reconciliar/1 col luo 
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Rè; (libito (cri de di Rè Cado, auui fan dolo eh egli era_* 
‘Rato cagione di redurred Regno d’Inghilterra al fao 
reai fcruitio. ; ' ' iV , 

- . Stana all’horà il Rè Cirio dopò che fù licentiato 
idal Rèdi Francia^ per la pace enei fece dòn Oiiuer 
Gromuel ritirato co fratelli in Fiandra , e nella Città 
di Bruges £ come di foura fi hauc detto ) foibe atato 
della pietà del nofiro Gran Monarca Filippo Quarto, 
che rallignò per fua refidenza la Città di Bruges con 
due mila feudi di tratenimento il mele per fuo trare- 
nimcnto , & alli due fratelli li Duchi di Iorek , e di 
Cloceibre gli diede il Goucrnodi due Terzi dTnfan- 
tartf, e Caualleria in quel paefè. 

•. - Si mofirò bea feruito il Rè Britanno di quanto ha- 
uea adoprato il Parlamento in fuo fertiitio n era fiato 
anche aflìcurato dal General Monek , con cui il Rè 
tenia fècreta intelligenza, e Thauea con rea! fede pro- 
metta dopò di Dio foura la Tefia la Corona d’Inghil- 
terra moibrandofi fèmpre gradito de’feruirij di cia- 
fcheduno ; Perloche tutti gl’Inglefi della reai fàtrione 
' , ogni giórno pattàuano in Fiadra à reconfifiarfi col lo- 
ro Rè manifefiàdogli la loro rcalta,e fedeltà verfo lui, 
' i quali erano con occhio a moreuole , e lieto volto dai 
loro Rè r^ceuuti ; e fu tanto copiofo il numero degl - 
Inglefi, e Scozzefi che pafTarono à Bruges per reueri- 
re il loro Rè, di maniera che fiì cofireteo il Rè Carlo 
à domandar ai Marchefe di Caraccna ali’hora Go- 
k ? v uerna- 
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uer nitore dello Staro di Fiandra {ufpenrion d armi, 
per alcun rempo col Regno d’Inghilterra, affinché-» 
m \ potette quella, natione^entrar , e paflar liberamente-# 
v nel detto Stato , talché il Marchcfè Gouernatorc gli 
’ concede à nome del Tuo Rciciictrimane di folpen- 
tion darmi. * 

Mentre le cole d’Inghilterra flauano in quella ma-' 

• mera, fende il Rè Britannico vna lettera al Rè noftro 
.Signore nngrariandolo de’fauori c’haueareceuuti dal- 
la lua reai benignità , e molt altre nè fcridc alli Par- 
• ' ilamentarij delia Cammera alta, e della Cammera bai-' 
fa, al Gouernator di Londra , & alli Generali dell '-ar- 
mi di Marc, e di Terra molto. affcttuolamente, 
t . Certificatoli realmente il Re Carlo in Bruges conJ 
veridiche ,c particular notitie di tutto quello che gli 
** Parla mcntarij d ambedue le Cammere i Gorregitor, e 
Regitor di Londra gli Generali di Mare, e di Terra, la 
Kobilta y e la gente Popularedi quel Regno, che I ha- 
ueuano tutti acclamato per loro Rè , c Signore , e lo 
flringeuano -ancora à venirlène in Londra per inco- 
ronarli, determinò di paflàrfène prettamente nel fu o 
Regno, c nè diededef tutto auuilò al Marchelc di Ca- 
s - raccna , il quale partendoli di hiuflellcs /else andò in 
BiugcSjdoue vilitò quel Reperendogli la fila perfo- 
nal afliilenza fin alla Citta de Haya ; però quel Ma- 
gnanimo Rè, con Inolti ringratiamenti il iicentiò,e fc 
nc retornò egli in Brufcllcs,cl Rè profegui i[ ino viag? 
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giada Bruges fin’alli colini dOlanda accompagnato 
Tempre di Fantaria^c Caualiaria Spagnuola, e di mol- 
ti Caualieri Fiamiiighi . Fece egli qucRo viaggio non 
peraltro fi non che per. vilitar ai Prencipe d’ Oranges . 
ha sfoggino, & alla fateli a Principefla Maria. . 

ArriuÒ il Rè à Brada à 1 8. d’Aprilc, doue fii con., 
molto apparato , e grandezza’ reai rcceuutoj Eldi te- 
gnente fù vibrato da parte dello Stato delle Prouintie 
vnitc-dadockoi Dèputari,che gli donarono l’hora buo- 
na de la Tegnente felicita, i quali- gli dellinarono quat- 
tri Cópagnie di Causilo,, e dodeci d infantaria per la 
guardia della Tua perfona mentre Raua in quello Ra- 
to, cosi purofieruò la Città: d’Amilèrdam capo della 
Prouintia. d’Olanda , con vna* lomma di denari per 
aiuto del vhgg io , & vn letro adornati/limo di valor 
di cinque mila ducati, & vn Bacile d’oro del. mede£ 
rno prczzo , e gli Nobili della medeima Città gli- la- 
gnarono le gioie, e robbe che il Re hauea impegnati 
nella: mfedefma Città, egli. le presentarono liberameli / 
te dentro vn altro Bacile di molta Rima. . 

La Prouintia di VucRfriha preièncò al Duca di 
Iorckalrro ricco regalo di 2 f. mila (cadi ; e la Friiia- 
pur altro tanto ai Duca di CloceRrc, e cosi fecero gl» 
altri Stati Principali, e Città di quella Prouintia. 

Scrifle il Rè ( come s’accennò; di ioura ) al Parla» • 
mento delia Calumerà alra della Città di, Londra , il 
quale è compoRo deili più nobili Caualieri del Regno 
d Inghilterra della feguente forma. isolici 
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radunano eoa i Franccfi nell acquilo del! Regno, <fi 
Napoli „ amò i Letterati , e valorofi Capitani , oltro 
mòdo premiandogli con lucrofi ilipcndij >fù adotta- 
to per tìglio , e fiicccllòre mel Regno di Napoli dello 
Regina Giouanna vlrima della ibrpe reale Angioina, 
e mercè la Tua molta prudenza diicacciò i Franceli, e 
l’inlignorìdi quel fertile Regno ; ilimò fra tanti /og- 
getti letterati che godcuano la fua rea 1 magnanimità 
Thomai© Girifalco Leoncino, cauaiiero vinuolillimo 
filo Secrctario maggiore^ c Cófìgtìero , ch’era Signor 
della Limina, e d’altri Coltelli . Morì finalmente il 
Magnanimo Rè Alfonzo dopò d’hauer lafciara glo- 
riola fama di gran Giuiliricro nel 1456. del Signore 
lenza haute laicato leghi ma prole» 

Furono tra i Siciliani da itti ilimati per dotti , Se 
integri Nicolò Speciale , Bardila Plaramonc , Se Ada- 
mo Almundo , ò Sifinundo, i quali goderono molto 
volte il carico di Prelìdenti del Regno \ Cosi andio 
Pietro Cactario Caualier Pilàno , e Mailro Rationale, 
Gisbcrto Desfar . eGiouanne Abbatelli la .medclmo 
Prcfidenzà,pèrò'più di tutti gl’altri fù il luo Beniamin 
il Marchcfe di Gerace D. Giouanne Vcntimigiia Ca- 
pitano iiluitre de 'fiioi tempi. i . , 

Dopò la morte di quello gloriole Rè , acquillò i 
Regni d’ Aragona, e di Sicilia /'Infante Don Giouan- 
ne Ilio fratello , ed il Regno di Napoli il figlio natu- 
rale Ferdinando legitimato da Papa Eugenio IV. nella 

fucccf- 
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v lùccoflioneviueftdo il padre ; Uguale egli l’hauea ha* 
unto da Luerem d 'A lagn i nobile Napoletana ina ama- 
fifliniifcon altre dtìe femine Maria, c Leonora. 

' Renici ifRèD. Giouanffe ad efempio de loci geni- 
tori giurto Principe -jj Reggendo lodéuolmcntc i lìioi 
Regni có lineerà giulliria fin al 1470. gii che {xioco 
lungi fi haliea tolto pet compagno il figlio Don Fer* 
ornando ,{ ouer come -vogliono ) nel 1468. Hebbe 
egli due mogli la prhttaf come habbiam detto ) fu la 
Regina Bianca vedova del Rè Marrinó Primo di Si- 
cilia che nef 14*2 1. gli partorì Cario che reu lei altie- 
ro , & ambitiofo di dominio, pretendendo per la tn& 
- terna morte la facceflìone del Regno di Nauarra vì- 
uèndo il padre nel 1457, Bianca chefri moglie d - 
Hcnrico Rè di Cartiglia, ««Leonora moglie di Garton 
Conte di Bois. La feconda fù Giouanna figlia di Fe- 
derico Hcnriquez, fratello del Re di Cartiglia , conia 
tjuale procreò l ’Infante Don Ferdinando ,che per l’- 
immatura morte ’ dell 'Infante Carlo fuo fratello dopò 
il padre fnccefle in tutti i Regni , Ciouanna che fù 
moglie di Ferdinando Primo Rè di Napoli, Leonora, 
e-Marina. " c • • , . 1 ; 

Ferdinando il Secondo fu gran Rè-, Egli non fola- 
mente refl’e con molta prudenza , & opulenza i fùoì 
Regni, ma di fièle con molta acziera la fede Carolica, 
di maniera ch'acqui ito il cognome di Rè CatoIico;fù 
fòrrunatiflimo Principe, perche oltre d hauer acqui- 
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fiata per moglie IfaBélla Regina di Caviglia, e di Leo- 
ne, a Vuoi tempi il gran Chrirtofaro Colombo retro- 
tìòì'Indic Occidentali chiamati la noua Spagna , 
pofeia il Regno di Granata occupato da Mori ,-pari- 
mentc per mezzo , e valor del gran Capitano Don.» 
Ferrante Confaluo di Cordoua defeefo (fecondo il 
precitato Torrebianca ) da Don Domingo Munoz; 
acquilo il Regno di Napoli nel 14 1 6. d ij. di Gen- 
naro ; e per più confirmarli il nome eh vero Re Ca- 
rotico dilcacciò tutti gl’Hcbrci dc’iuoi Regni, e gl’in- 
trodufle con molta fùa {ode il Tribunale del Santo 
Officio nel 148;. à 1 2. d’Ottobrc. 

Hebbe quello gran Rè ( pur come il padre ) due» 
mogli, la prima fù I fabella già detta Regina di Carti- 
glia, che gli generò Giouanna moglie di Filippo Arci- 
duca d’Aurtria figlio dell’Impcrador Maffimiliano,. 
Giouanne che mori gioucnctro, Elifabetta moglie d - 
Alfonzo Rè di Portogallo, e Caterina che fi caso pri- 
mieramente con Arturo Rè d’Inghilterra per con- 
tratto folamentc fenza congiungimento^, e dopò di 
quel pefiimo Henrica ruina dc’Regni d Inghilterra-/, 
di Scoria, ed Irlanda , il quale per la morte del fratello 
Rè Arturo fiiccefle a’Regni, e roi le per moglie la det- 
ta Infanta Caterina con la quale procreò Maria, cho 
fù Regina d’Inghilterra , e moglie del Rè Filippo Se- 
condo. La feconda moglie fù Germana figlia di Gio- 
uanni diFois Viiconte di Narbona , e nepote del Rè 
- Lodo- 
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LodouicoXII. dì Franósi, che gli partorì vn fol figlio 
chiamato Giouanne , che ville poche hore : Hebbc4 
egli altri tre figli naturali Alfonzo che fù Arciuelco- 
Uo di Celare Augnila nel 1478. Giouanna Maria che 
fù moglie di Bernardo di Velalco fecondo Conteila- 
bile di Calliglia, & vn altro Alfonzo che fù il ceppo 
della famiglia Aragona di Spagna, come alcuni Scrit- 
tori referilcono. 

Dopò la morte dei gloriole) Rè Catolico Ferdinan- 
do iegui nel dominio de’Regni Giouanha lua figliaJ 
vedoua di Filippo d’Au firia, la quale refle inliemccol 
j figlio Carlo afi’bora d’età di fedeci anni j Fù quelio 
gran Prencipe fi.fpiritofo, e martiale che fece hormai 
pauentar tutto il Mondo, egli nel 152 ®.£ù adornato 
1 d 'Imperiai Diadema x guerreggiò polcia con France- 
feo Rè di Francia in Italia ,4 per mezzo del valore di 
I. molti luoi illullri Capitani Italiani, e Spagnuoli rema- 
le egli vittcriofo, & hebbe quel Re alcun tempo .fuo 
pngione in Spagna , Ipaucutò i’Octomanno col filo 
Imperio inficine, domò l’ingordigia dc’Prendpi Ger- 
mani, e dopò varij luccellì cflèndo dato Icmpre otre 
modo amato, e temito da’fiici ludditirenuntiati l'Im- 
perio .al fratello Ferdinando, c’Rcgni al Prencipc Do» 
Filippo luo figlio fi ritirò nel Monafierio di S. Gero- 
lamo de ’Scuriali, e quiurdeuoramente nel 1 5 56. de}- 1 
la fila età volò à rcpolàrfi ne’Regni Ccféiltali (come* 
piamente fi erede} in rccompenza di tante lue fatiche* 
.v * k ‘ " • - rhe • 
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. Io mi confondo a raccontare il felice, e menuii- 
gliofo Reggimento che fece in fua vira i’InuitCD Rè 
Catolico Filippo.Secondo, che dal 1 f $ 6 . ch’egli rece- 
uè la Corona fin al 1 5^8. che pafsc) di quella d me- 
glior grandezza non attelè ad altro fì non chea go- 
uernar rettamente i Tuoi luddiri , e protegereinhemo 
ia fede CatolicA infeilara alili ora per opera -del Diauo- 
lo da molte Beiliali frefie di Lutero, di Calumo, ed 
altri Mmiilri infernali ; E quei che 1 Imperador fuó 
padre acqui Ilo con la Spada, egli mantenne con ti- 
more con laici penna- - . . , 

■- Taccio tutte 1 altre grandezze, e virtuole qualità di 
quello gran Monarcha , mentre da tante dortillimo 
penne fono Hate al Moi^do prcconizare *, Dirò fola- 
mente ch’egli nacque dell Imperador Carlo Quinto,^ 
d’Ilàbella figlia d’Emanuelio Rè di Portogallo yl 
1 5- 2 7. à 2 1. di Maggio, e con lui due lorellc. Maria 
moglie di -Malfimiljano Secondo Imperadorc , e Rè 
d’Vnghcrii', c diBoemia,e Gionanna moglie di’Gio- 
uanne Re di Portogallo. : - • • 

Dirò anche che i’Inuitto Imperador Carlo Quinto 
oltre de’ predetti figli iegitimi n hebbe naturaliciò c 
DonGiouanne che fù illuilre'Capitano-, e lì morì nel 
Gouernodi Fiandra, e Margarita che fù primieramé- 
. tc moglie d’Alélìàfcdro de’Mcdici primo t 5 ucà di Fio- 
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tfcnza , c dopad’OrrauioFarncfe Ducadi Pinna, c di 
Piacenza, e genitori di quel famofo Capitano Alertàn- 
* ' . droFarnc/é. ' 
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*- Hebbe anche il Rè Filippo Secondo quattro mogli 
/a prima fu Maria figlia di Giouanne Terzo Rè di Por- 
togallo, che gli genera Carlo Secondo Prencipedi 
Spagna, la feconda fu Maria Regina dTnghilrerra,ft. 
glia di quel peflimoRc Henrico Vili, che morìfenza^ 
/afeiar prole , la terza fu Eli&bctra figlia d HcnricO 4 
Secondo Rè di Francia $ cheparrorì I/abella ClaraJ 
Eugenia moglie d’Alberto Arciduca d’Auilria figlio 
di Ma/Iimiliano Iinperadore , e CarcrinA moglie di 
Carlo E manutfe Duca di Sauoia^La quarta moglie fix 
Anna d Aulirla figlia del predetto- Imperador Marti- 
milianoycò la quale procreò Ferdinando che* inori dì 
fci anni^ Cariò che. ville due anni, Diego pur lo ftefla 
tempo, Filippo Terzo che lueceffe alla Monarchia, 
.Marat. N 

Il Prencipe Don Filippo Terzo drtal' nome corno 
Rè di Cartiglia dopò laparerria morte acquirtò il Mo. 
narchico Scettro di Spagna r e per mancanza d erad- 
alcuni giorni gouernòper lurCarlo Tag[iauia,& Ara- 
gona Duca dr Terrari oua di Sicilia * e del r5-.98.fino 
• al 1621. rertè i liioi Regni con molta prudcnza,e gicr- 
rtitia * Hcbbc égli per moglie Margarita figlia di Car- 
lo Arciduca d’Aurtria nel r e d ambedue nè nac- 
quero Anna Mauritià moglie drLuiggi XIIF. Rè di 

• Francia, 
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Francia, ilCatohco Rè Filippo Qiyko nei 1 60 f; a fc 
d’Apriie, Maria nel i Co 6, moglie di Ferdinado Ter* 
zo Jmperadore nel 1 63 1. Cario che naca; nei 1 Cop 
Il Cardinal Ferdinando che mori in Fiandra, Marga- 
rita, & Alfonzoche morirono fanciulli ; Nondimeno 
quello gran Rè virtuofiflimo fe nè voiò piamente fi 
crede nei Cielo d 51. di Marzo del predetto anno 
162 r. 

I^Pfencipc D. Filippo Cuccette al padrie nella Mo- 
narchia di Spagna cllèndo d'etd danni federi, egli fi 
caso nel 1 6 2 2. con Ribella figlia, d Henrico Quarto 
Rè di Francia, e di Maria de Medici Regina , che.gli 
partorì in detro anno dry. d’Agollo Margarita Ma- 
ria che vifle cinquant’hore, vn altra che richiamò 
Margarita Maria Caterina, a 8. di Decébre del 162$. 
battizzata dalnnocentio Maffimp alHiora Nuntio 
Apostolico , e poi Vefcouo di Catania, che mori fan- 
ciulla, Maria di Prefèntalfone a 2 r. di Nouembro 
1 6 2 y. che la battezzò il Cardinal Francclco Barberini 
ali’hora Legato d patere in Spagna, Baldaflaro Carlo 
Domenico 217. d’Ottobrc 162,9. che ri mori danni 
diccflètti,e Maria Therelad 20. di Settébre nel 16} 8. 
hoggi Regina di Francia. E quella inuirra Regina- 
palsò di quella d meglior vita d 6.d’Ortobre nel 1 644* 
Onde egli tolfe per moglie laviuente Regina Maria- 
Anna hglia dclTImperador Ferdinando Terzo, e del- 
la Imperatrice Maria fua lorclla; Principe!!?. veraméte 
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Mondo mercè i^fùa inconliderabilc prudenza, virtù, 
evalore, li oggi Goucr natrice della Monarchia, la qua- 
le gli partorì la vinente Imperatrice * & 

altri due fanciulli già morti , & vlrimamcnte il noilro 
Sereni flimo Rè Carlo Secondo per Spagna , VL per il 
Regno di Napoli, e Terzo di Sicilia , hoggi fanciullo, 
cheli auuicina a lètti anni,lòtto la tutela della Regina 
Madre per la morte del Gran Monarca Filippo Quar- 
to , che lègui con duolo vniuerlàle a 1 7. di Settem- 
bre del ; n .. !! ‘ v * 

La Rea! .magnanimità , e la lùa gran bontà fono 
inconliderabili appo igiuditiofi; egli non /blamente 
benefìcaua i poucri Vaflalli, e receuuti /eruitij da qual- 
fìucglia /oggetto, ma' proregeua , e lòccorreua negl’- 
elircini bilegni etiamdio i Prencipi grandi d’Europa* 
abbandonati dalla peruer/a fortuna loro, ò caligati > 
per Diurno volere mercè i loro atroci misfatti ; li e (pe- 
ri mento in /ùftragare gl ’adolorati Prencipi d'Inghil- 
terra , i quali non lolamente liaueuano perduti i loro 
Regni, e domini ^cacciati pur di Fràcia per la lega col: 
Tiranno Gramfcele,/i recouerarono lòtto, il Catdico? 
Manto del Gran Monarca Filippo Quarto nella Citta 
di Bruges di Fiandra con due mila Ludi di trafenim£* 
to il mele . Quindi adoprò le lue forze con gli Lìgie fi 
della f àttion reale dici ano di (cordi nella creation del 
nuouo lor Prencipc , ò Rè, che fu cagione di recQUe- 
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tare il viuerite Rè Carlo' Secondo i Tuoi Regni dìn&- 
ghilterra, di Scoria, ed Irlanda.. . 

Non mi par fuor di preposto di raccontare percó-- 
chiufion di quell’opera rfuccelli diquclli Prencipi In- 
glelì . Eglino dunque dopò la mijfera: morte del loro 
padre Re Carlo decapitato per fentenzadcl Parla me- 
ro ( colà ancora non vdita.al Mondo ) fuggendo del 
Tiranno Gramuele, che lotto prerdlo di libert.v s’ha- 
uea fatto Capo della Republica Anglicana firecouera- 
rono in Francia. ; 

Falciò il defunto Re Carlo quattro figli , Carlo 
Stuart Prencipe , e lùcceflor in quei Regni, Giacomo 
Duca di Iorck , Henrico Duca di Cloceilre , e Mario.* . 
PrincipclTa. vedoua del Prencipe d’Oranges . Onde i 
predetti Prencipi per la morte già detta del padre di- 
morarono alcuni meli in ca fa della jfòrel/a Maria, indi 
con Enriquetta de Borbonloro madre li ritirarono ia. 
Francia ( come, hò detto di lòura. )> 

In quello mentre il Tiranno Oliifer Gramuele per 
più prolpcrarli nel nuouo-lùo dominio hau^ndo, tol- 
to il ballon del Gcneralaro.deil’arini Inglelì à M/lord 
Fairfax , e debilitata pur la- potenza della Cainmera-» 
alta, diede tutta Fàurorità alia bafla popularc di manie- 
ra che fù da quello eletto Prorectordelli Regni d’In- 
ghilrerrajdi Scotia^crd’Irianda , e per far abbonirò 
più il norfie reggio mandò d. buttar per Terra le Sta- 
tue , e gli Rinarri reggipcr ogni parte /piegando il fuo 
Ji Protettore. - . Con 
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'Con quella Tirannica poten za comi nciò a demo- 
ilrar là mala volontà , che reniacon la Monarchia di 
«Spagna yc con lacafiuRegiaSruarr, facendo tegli lega 
efienfiua^ e defenfiiKiconJaCorona di Francia, capii 
Oliando fra gl altri che xjondoiicfle il Francele am- 
mettere in quei Regni gli figli del definito Ré, nè ca~ 
fargli in quelli, nè pur iauoririi ; Inuijò anche vna_, 
grolla Armata di Vadcili a fauor del Rè <fi Suetia,ché 
gucrreggiaua col Rè di Danimarca zio del Re Cariò 
Primo, vni Tarmi d'Inghilterra , c Francia conrra 1 <l, 
Monarchia di Spagna ,Ócvn altra Armata verfo /ìn- 
die Occidentali per opprimere i Vaffelli dclla Flotta , é 
tutti quei-danni ch’egli potè adoprare contra Spagna 
adoprò. ijL- 

Hauendb venuto finalmente quciló Tiranno i 
.morte d 1 3 . di Settembre del rCjS. due giórni inan- 
zi mandò ordine al Parlamento eh ’cligeSè Protettcr 
in luoluoco a Riccardo Gromuelc lùo figlio,nel qua-* 
le dominio non durò li non<che vn anno, c mezzo; 
perche abborrendo il fuo malgouerno i Parlamenti, 
e’Popoli, e non potendo piu Soffrir il tirannico giogo 
Gromuelillo non folamenrc gli tollero il Gouerno,c’l 
Protettorato , ma etiamdio il fugarono de’Regni, con 
tutti i luoi fcquaci , c per rabia sfocando foura il pol- 
ucrolo corpo d’Oliuicro il gettarno trade bruttezze. 

Depoilo il Riccardo Gromuelc di quella tirannicaj 
dignitari diuile il Regno in quattro parti lòtto i primi 
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Baroni Inglefi, giachi pretcdeua di co/loro far/i Rè, chi 
Pucc di Republica, e Carlo Fiecduond Generai dell- 
Armi> e Cognato dei detto Riccardo , c’I iuo Luoco- 
renentQ Lamberto infiftcuano xon molta forza per 
alcanzar il carico di Protettore + però furono dell in— 
. tutto efclufì, l’altra parte mandò a chiamar il Generai 
Monckche liana in Scoria gouernando Tarmi di quel 
Regno per il Parlamento , però egli venendo fi pro- 
teilò col detto Parlamento,che nó poteua abbadonar 
quel -Regno per le molte inconuenienze che nè po- 
jtrebbono /decedere , e per quella via il Monck dopò 
varie confulte col Parlamento in ordine di aggiulhr 
il gcizcrnodi cueli’lfola , intricò parimente il parerò 
dtlli Itfagilìrari di Scoria , e di/coperlè a mtri l’affetto 
che teni4 af fdo legitimo Rè, /‘onde hauendofi ven- 
tilata bene la materia fra puochi giorni peruenne al 
iuo defiato parto , & allegramente indufle a’ Magi- 
llrati à domandar il loro Rè, già che col Monek aflb- 
ftiuapur vn Caualier Spagnuolo mandatogli dal Rè 
Filippo Quarto, ad inilanza di Carlo Stuart per intro T 
durlo in quella rirannizzara Corona, non tantoflo fi 
publieò in Londra quella voce quando tutti gli nobi- 
li , e plebei correndo per le llrade gridando ad alftJ 
Voce con merauiglio/à allegrezza concordatamente-/ 
( viua il Rè nodro Signore. ) 

Il Parlamento lubito che vidde il Popolar applaufo 
t diretto in vn corpo trattò di reconciliarlì col fuo 

v - - 1 - - -Rè. 
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Rè, (àbito (cri de al Rè Cario, amicandolo eh egli crtu 
'Rato cagione di redurred Regno d’Inghilterra al fifo 
reai fcruitio. • ; ; ' 

■ , Stana alfhorà il Rè Carlo dopò che fù iicentiato 
idal Rè di Francia,- per la pace enei fece con Oìiuer 
Gromuel ritirato co fratelli in Fiandra , e nella Città 
di Bruges ( come di foura fi haue detto ) fomentato 
della pietà del nofiro Gran Monarca Filippo Quarro, 
che rallignò per fua refidenza la Città di Bruges con 
due mila feudi di tratenimento il mele per fuo trate- 
nimènto , & alli due fratelli li Duchi di lorek , e di 
Clocefire gli diede il Gouernodi due Terzi d lnfan- 
tartf, cCaualleria in quel paefè. ? j 
«. - Si inoltrò ben féruito il Rè Britanno di quanto ha- 
uea adoprato il Parlamento in fuo fértiitio n era fiato 
anche allicurato dal Generai Monek , con cui il Rè 
tenia fècreta intelligenza, e Thauea con reai fede prò- 
meli a dopò di Dio foura la Tefia la Corona d’Inghil- 
terra mofirandofi Tempre gradito de’feruirij di cia- 
•fc li ed u no *, Perloche tutti gi’Inglcfi della reai fattione 
% ogni giorno paflàuano in Fiàdra à reconfiliarlì coi lo- 
ro Rè manifefiàdogli la loro realtà, e fedeltà verfo lui, 
i quali erano con occhio amereuole, e lieto volto dai 
loro Rè r.ceuuti ; e fu tanto copiofo il numero degl - 
Inglefi, e Scozzefi che pacarono à Bruges per reueri- 
rc il loro Rè, di maniera che fu cofiretto il Rè Carlo 
à domandar al Marchefe di Caraccna ali’hora Go- 
l. w * v v uerna- 
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già da Bruges fin aiii cófini d'olanda accompagnalo 
fempre di Fanraria,e Cauallaria Spagnuola, e eli mol- 
ti OauaiicriFiamihghi. Fece egli quello viaggio non 
peraltro li non che pcr.vi/irar al Prencipe d'Oranges 
luaCoggino, &alla fotclla. Prrncipefla Maria. . 

Arriuo il Rè à Brada à 1 8. d’Aprilc, doue fii con., •' 
molto apparato, e grandezza' rea! receuuto; Eldi le- 
guente tù vilìtato da parte dello Stato delle Prouintie 
- vnite-da dodcxi Deputari,che gir donarono l’hora bue- - 
nade la feguente felicita, i quali- gli desinarono quat- 
rre» Cépagnie di Cauallo, e dodeci d Infantar ia per la 
guardia della fua perfona mentre ilaua in quello Ra- 
to, cosi purofleruò la Città’ d’Amilèrdam capo delia 
Prouintia, d’Olanda , con vna< lòmma di denari per 
aiuto dei vi:ggio , ut vn ietto adornatiRimo di valor 
di cinque mila ducati, & vn Bacile d oro dei. mede£ 
ino prezzo , e gli Nobili della medeima Città gli- Ipe- 
gnaiono le gioie, e robbe die il Re hauea impegnati 
nella ntedefma Città, egliJe prelencarono liberameli- / 
te dentro vn’alrro Bacile di molta Rima. . 

La Prouintia di VueRfnlia prelèntò al Duca di 
Iorckaitro ricco regalo di 2 f. mila feudi ; e ia Friiia- 
pur altro tanto al Duca di CloceRre, e cosi fecero gl- 
abri Stati Principal, e Città' di quella Prouintia. 

Scrifie il Rè ( comes accennò; di loura ) al Paria- - 
mento della Cammerà alra della Città di. Londra , il 
quale e compoRo delli più nobili Caualieri del Regno 
d Inghilterra della feguente forma. Mici 
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• • Aliti affai amati , e 'primi falute à tutti, finii amo di 
ragione l'haue rui ramaricati delle nofir e afflitti orti mercè 
la naturai autorità eh’ e propria all' antica nobiltà d$l •vo- 
jiro fangue ,conofcend$ poi da <voi Rejfi la conuenienza à 
• net domita del nofiro antico folio , e dignità reale ,c he per 
poterlo confeguire compitamente hauemo di bifogno della 
• vofira affi, lenza , già che tutta la noRra confidenza , e in 
•voi come nefin primi fonfiglieri , che hauete d'effer i 
principali InRnimmcnti à remediar a' paffuti danni y che 
per. noRra mancanza haue in tutto il Regno feguito, co- 
me più largamente fi contiene nell incluf % dechiarationt 
foura la quale confidarne /vfirete come couiene il megli or 
efpedien te della giuRttia per non hauerfe amminifirata 
fecondo le fue conucnienz*, tl’efperienza già l'haue ma* 
nife fiata, però col pericolo c’haue cagionato al dritto della 
nofira foróna , au'hónor della noflra authontà } all •vtilc 
denofiri Vaffalli , & alla conferuatione delle •vfire di 
gnità , e di conuemtnza che fi procuri i effi:ace remedio 
per leuàr •vn sì dannofo Rate ^ follicitando il nofiro reai 
flabih mento , e de notiti V affolli con •vna pace •vniuer - 
fale, e felicità perpetua che già folo fi conferua , e mantie- 
ni con la giuRitia , mediante lacuale tutti faremo con- 
tenti , e fidi sfatti j non mamhirà à •voi ftrummenti per 
perfettionar'vn opera di tanta gran conferenza , perla 
quale 9ìpi y e’l nofiro “Regno •vi confejfiremo obligati , e fou- 
ra quefto particulare hauemo fritto anche alla (fa fa del- 
la comunità gli punti che n haue paifo<più ncceffirij y # 

< -i . ... 'i.creuia- . L 
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crediamo che fen^a 'Ver un dutio 'vigli comuni cbirantio 9 
e daranno parte , onde folamente 'v incarichiamo eh* t 
fati 'vnitt per meglio perefettionare le noHre ragioni del - 
le quali T)io nè fard protettore ,&* à V 01 guarderà. T)ad 
ta nel noHro Palalo di Sreda à 24. d' Aprile 1 66 o. 

Scriflìril medefino Rè Carlo vn altra lettera Cimile 
al Parlamento della Cam mera bafla , che per cflcrii 
filo tenore alquanta lunga, continente (òpra l’cfprcf- 
fata maceria dell’antecedente lettera, c parimente vn* 
altra aTuoi fuddiri . M’ha parlò per non tediar i Let- 
tori di tacerle, e pafTar ad altre difpolìcioni del rea I 
viaggio. 

Dopò le fiidette lettere inuiatedal fudetto Rè della 
Gran Bertagna,madò lo dello Rè in Londra il Baron 
D.Giouane Grenfild, gentirhuomodi fuaCammera, 
il quale giunfc a $ o.d’ Aprile, e domandò audienza a Ili 
Parlaracntarij della Cammera alta, Iquali gli manda- 
rono il gentil’huomo della Guardia affinché entraflè, 
quindi entratoci Proloeutor ch’era il Conte di Man-; 
chclìxcgli diflcche cercaua, al quale relpofe che por- 
taua lettere del filo Rè, e Signore Carlo Seeondo,pcr 
le eccelléze loro; alle quali parole tutti del Parlamèto 
fi Icuarono in piede , e fi (coprirono le tede , e mad 1- 
rono le letrere-all’hora al detto Pralocutor,iI qu ile gli 
ordinò che mentre Ieggeua iole lettere lì mirale fuor 
della fala, e dopò d’hauerfi quelle le^te, entrò il Lator 
di nuouo, dicendogli il Parlamento, ch’eflendo egli 

li per/o- 
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perfona di tapi» qualinì non porca fi non che recar 
co fé buon?, c /aiutar! per il Regno d’Inghilterra , e-» 
cosi l Winarono che rctornahé il feguente giorno 
pcr^ refpoila. La mcdefmacofà fuccellé al predetto 
p.(jio:GrenfiId quando portò le lettere alia comunità 
della Cammcra bada, che vsò con lui le fiche parole, 
e ceremonie. Mi hauendo andato la matina ai Parla- 
mento della Cammera^ahflr, Tu introdotto quindi ali - 
àudientia, c dopò aSet^iofe demofirarioni i Parlamé- 
cari j gli diflero che la lettera di Sua Maefia' con la de- 
ehiaration in lei indufai’hauean comunicate con 
co mm unità d ambedue le fole, e che métre Sua Mac- 
fià l’hauca reconofciuti per Parlamentarij , tutti conJ 
prontezza pregauano à Sua Maefia , affinché refiafle 
feruita di venir al fao Regno , che per accompagnar- 
lo haueriano mandati perlòne di qualità in OJanda;& 
all’hora mandarono al predetto Grenfild ventimila-r 
ducati in recompenza della buona nuoua che portata 
l’haueua , e la fieha fera fi fece per rutta la Città lu- 
minarie, e ilrepiti di fuochi artificiati, facendo fubito 
Rampar le lettere con le inelufe dcchiararioni , accio- 
che i Regnicoli godeflerol allegrezza di tato vn buo- 
no auuifo. 

Lc' pcrfone che il Parlaméro d’Inghilterra haue ac- 
cetruatc del perdon generale per ordine del predetto 
Rè, furono tutti quelli che culparono nella morte del 
Rè fu a padre che giulero al num. di 58 . Parlamctarij, 

. - ' ' , che 
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che firmarono la fenteza di morte} dei detto Rè, & ia 
particular Giouanne Bradehou, Prendente del Parlai 
mento, Oliucr Gromuel, Hcnrico Yreton , Hugo Pe- 
ters, Thomalò Pri de,e’I Secretarlo Giouanne Thour- 
ioe,chc fùd’Oliuer Gromuel, i quali dopò deflcr (la- 
ti ilrangolati furono tratti per terra per tuttala Otta, 
e gettati nel Fiume Thamis per cancellarli la memo- 
ria di tal iniqui huomini, confilcandogli anche tutti i 
loro beni,cópena della vita a quei che I occuIralTero,.fc 
d coloro che nò glùnanefà(ìero,come anche le (lame; 
e gli retratti de’ reali effigie tolti via del Palagio regio 
da’Gi omuelijj^ùrono repolli ne’Ioro luoghi, deroga- 
dofìpure, Se annulladofì tutto quello che ilGromuele 
haue fatto. Se adoprato in tempo del fuo Gouerno , e 
della fuafatailica Repubiica, egli titoli,offitij,e digni- 
tà dati per quello a qualliuoglia perfona del Regno; fi 
midò pariméte à raccogliere tutti i libri, c trattati, che 
nel Regno d’Inghilterra S hauelTero impreffi in honor 
delia vita, e maneggi di Gromueli, che furono polda 
tutti abbnigiati del Magillrato; H quelle. Se altre dili- 
gere; prefèro anche molti Gromuelilli i quali publica- 
rono gran quantità di beni occultati,' Se in cala d’vna 
Foriilicra trouarono il Cocchio , ò Carrozza di Gro- 
muele ch’era di valore più di trenta mila fiorini, Se in 
altra parte trenta Caualli di quello di gran prezzo. 

Spauentati oltre modo gli Cromuelini per tanti 
minaccio!! bandirne andarono di quel Regno fug- 

r~ ~ ' ii 2 - * ' 
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gelido più di feflànra famiglie, che dentro due Naui 
giunfero nel Porto d’Hamburgo Città d’ Alena agnaL/, 
e pretendendo fuggirli à Francia il Sccretario Giouà- 
ne Tourloe, che fu d’Oliuer Gromuele Io prelèronel ' 
Porto di Doures, in compagnia del General Henrico 
jVaen , & vn Officiai maggiore del detto Tourloe , il 
quale manifeilò certe fcritture, pei le quali lì hanno 
fcoueitc gran cofe lecrete , & inteJligenza de’ Prenci- 
pi eontra il Rè Carlo , Umilmente in Inghilterra pre- v 
fero la moglie, & vno de’ figli di Gromuele che li rug- 
ghiano del Regno,c gli prefero con loro cinque Carri 
di retta, e molta quantità di Gioie ^valor di yoo. 
mi la ducati. 

Aili quindeci di Maggio giorno di Sabbato il Par- 
larne» d’Inghilterra fecero i’acclamation dei Rè nella 
Città di Londra, in quella guilà. 

Andauano innanzii MiniRri , e Portieri della Cit- 
tà con rebbe di Damalto ^armefìno pendendo dal 
collo Ludi d’argento con Tarmi del Rè releuati den- 
tro, che per quello e fletto li haueuano fatte nouame- 
te ; appo i quali Icguitaua il Rè dell’armi vcilito con.» 
tebba lunga freggiata di Corone , e d’armi reali , al 
_ quale leguiua il Maggiore , e gl’Aldermani, che fono 
il Prehdenre, e Regitor del Magillrato, ò Capo della 
Citta, apprello il Parlamento d’ambedue le Camme- 
re, & allvltimo il Conte di MancheRre, come Proio- 
cutor, ò Prendente della Cammcra alca , tenendo al 
w " : 7 7* fuo . . 
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filo lato il Duca di Bocquingan genero del General 
Tl ^ Fairfax, e’1 Conre d 'Oxford; Di quella ma- 
«ier^aflarono del Palagio delle Suppliche a quel di 
f VueJftmilter,nella cui Piazza fi fermò tutta la Cornic- 
ila, e iìando ogn ’vno feouerto, il Secretano Bifàh , e’1 
Rè deli’armi gridarono a voce alta publicando, & ac- 
clamando per Rè à Carlo Secondo > con le feguento 
prole. 

E perche non fi può mancar al dritto , & al titolo che 
Sua Maejìà tiene in quefta Corona d' Inghilterra, ed al- 
tri Rggni , incominciando à correre complitamente dal 
giorno che fuccejfe la morte del Re Juo padre gloriofa me- 
moria , &• à fe fejfonon era neceffario far le ceremonie 
fcltte della pullicatione yfen^a 'verune incontro , hauen- 
dof in fcmigliante occasione fempre per •valido gli Regi 
' antecejjon aedi detti acclamatici ; perche per lei lutti gli 
buoni, e fedeli V ajfatli manifefiano la loro lealtà , &* il 
refpetto douuto al loroRe, e Signor naturale del quale ni 
fi amo fati pnuati per la calamità degl* anni pafifati, ne*- 
quali non hauemo potuto manifeflar fi non che adejfo la 
noflra lealtà ,e voedien^a, che deuemoà Sua AJaefìà, 
eheDiolo guardi. Per tanto Noi con glabri Signori 
della Comm unità di quefio Regno , congiunti col Parla* 
mento , con gli Regi tori , Mtnifiri, e fitta dim di Lon- 
dra, altre perfene qualificate del mede fimo Regno , di 
tutto cuore allegramente •vnantmiter , O* concordes , re- * 
conoftemo , e pubhcamo che immediatamente della mor- 
V , . ; - * ledei ' 


'2 5*4 / RACfVAgLI H ISTORICI 

te del Re noflro Signor (f arlo Primo, la (forona Imperiai 
, del “Regno et Inghilterra ,e di tutti gl altri Regni, 9* 
mì,e dritti rcgij appartegono a lutgtache per lima intrtn- 
ftca appartiene à Sua jMaeftà Carlo Secondo, come im- 
mediato , e vero fucceffore , &* h erede del fangue reai dà * 
quejìo Regno] che perla bontà, e prouiden^a di Dio, e egli 
il Potente, indubitabile 7{e dì Inghilterra, di Scotià , di 
Francia, e dì Irlanda ; al quale tutti Noi altri che flia - 
mo preferiti , con humiltà , e reuerenza, à nome di tutti 
gli Regnicoli prefìamo •vbedien^a, e lealtà, la quale hog - 
gi Noi n obligamo à mantenerla per Noi, e per lì nofìri 
fuccejfori , & bere di per fempre, e l'hauemo publicata ,& * 
ordinarne che Jt publtchi per tutto per allegrezza, e noti- 
■ tia à' ognuno. 

Finirà quella fundone incominciò la ialua dell’ Ari 
tigliaria della Torre della. Citta, alla quale correfpon- 
v delia no fc Natii, e Vaflèlli ch’erano nel Fiume Tamis,’ 
e voltò la reai Comitiua vedo il medelmo luogo do*; 
de era venuta. 

Nel medefmo giorno mandò ordine il Parlamen- 
to d torti i Miniilrij Predicanti del Regno d 'Inghilter- 
ra, affinché dall’hora in poi nelle loro publiche prie- 
ghi , e dcprecationi pregartelo a Qio per la CiLute di 
Sua Maerta', coi nome efprertiuo derRè Carlo Secon- 
do, come anche per la vira del PreAcipe Iacopp Duca 
di Iorek, e della reai progenie. 

Parimente nello ileflo giorno predarono rutti il 
. • ’ \ . i giura- 
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giuramento delia fedeltà, &vbcdienzaal Rè nello 
mani del Parlamento, gli Generali Monek, Se Odoar- 
do Montagli , per lui, e per nome di tutti gl’Offitiali, 
e Soldati deli’Eflcrciro , he Armate di quei Regno, co- 
si pur tutti glalrrì; Dopò di quella reai funtionc die- 
de ordine il Parlamento cosi al ridetto Generale, co- 
me ali altri Miniilri del Regno , che dall’ora innanzi 
vbediflero gl’ordini del Rè della Gran Bertagna, Se in ‘ 
particular li ordinò al General Montagli , che con le 
K’aui della fua Armata andafle preftamentc in Olan- 
da per condurre fopra quelle il Re , c luoi fratelli i 
Inghilterra mandandogli tutte le Bandere, e Sten- 
nardi con Tarmi del morto Re Carlo, e che lì leuaf. 
fero via Tarmi della forlcnnata Republica introdotta^ 
doTcdiiiolì che ilauano in cima della Cammera del 
Prolocuror delia Cammera alta , & in luogo di quelle 
le le mettefiero le regie , dipingcndofi-anche l’effigio 
del Rè de fóto, nella Cappella di Palazzo di Guidhal/, 
nella Piazza di Bouree ,e nella cala del Capitolo, Se 
: in altre parti del Regno da doue Cromuei ThaueaJ 
tolti via. 

A 20. di Maggio partirono di Londra per andar 
in Olanda à rcceiierc il Rèfci Deputati nobili, nomi- 
nati dai Parlamento della Cammera alta , i quali fu- 
rono il Conre di Oxford , de Vuaruich , e di Middle- 
lex, il Vilconte di Hereford, c gli Myiords ( che vuol 
dire Signori ) Brock , e Barkley : i quali portarono di 

prc- 
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preferite al Rè 50. mila libri di Steriini , che eia fami 
libra era $ o. reali d’argento di Spagna , di maniera.#’ 
che fu più di yo. mila onze>Si pur pararono altri do* 
deci Deputati mandati dal Pagamento della Sala delli 
Comuni , con prelénte di dodeci mila libre Steriino,; 
dieci mila per Sua Marita , e graltri due mila per gli 
Duchi d’Iorck , e di Cloceltre lamerà ad ogn’vnn di 
loro ; & altri lèi Deputati dal Capitolo , e Regimento 
della Città di Londra con altri 1 o. mila Libre Sterline 
con órdine che le deltribuilTcro conforme Falere . Fi- 
nalmente i!Gener4 Monck mandò 1 8 . Officiali det- 
ti maggiori ,c principali delFElTercito à vi/irar il Rè,' 
e darle Fvbedienza , Capo de’ quali fu il Signor di 
Clargis, cognato del detto Generale . Hor tutti quelli 
Deputati giuntamentc con il denaro referiro 1 ’imbar- 
; carono nelFArmara del General Monragu , eprelèro 
1 il camino alla volta d’Olanda , quindi giunfcro allo 
piaggtadi Scheuclinguc , non più di vna lega lonta- . 
na della Città di la Ha ya , Martedì primo giorno di 
Giugno. 

Hor mentre in Inghilterra Cf ftaua preparando vn 
fuperbo apparato per il riceuimero della rea! perfòna* 
(esilia anche preparando il Rè à far la fua partenza -, Il 
quale lì parti dal’ Porto di Brìi, doue gli Srati generali 
delle Prouintie vnire haueuano prcucmiti con armati 
Vafieili per condurlo ( come in effetto locondulfero) 
à Scheuelinge che Ita nella piaggia de la Haya nella- 
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cjilal Citta eh e J% Corte dclii detti Stati, cafro n ei Ce- ^ 

guentc giorno accompagnato d dii Duchi di lordi , e 
e diCloce/lre fuoi frateili,del Prencipe d’Orange fuo 
coggino, e di più.di cento Carrozze di pedone nobi- . ' # 
li, e 2 o. mila Burge/ì, e Cittadini,! quali congiunti co ; a 
la Infantarla , e Cauallaria di quella Prou inda fecero ; : 
vna /alia a reale, /parando anche éc. pezzi d’Artcglia, » >' 
ria della Citta , alli quali re/pondeuano 48. Fragatc^ 
armate del General Montagli eh 'era aiHiora arriuato / - 4 

alla marina. , ■ 

Si /pedi /ubito il Re della detta Città , e’I di fegiicr 3 
te nel Palagio del Prencipe Mauritio di Naflaù eh e .fi- J? 
in fronte di quei del Prencipe d’Orangcs, doue egli 
ftaua allogiato, diede grata vdienza à gli predetti Am- 
ba/ciadori, «Scolli Depurati delli Stati , ringraziandoli 
delle honorate demolir ationi che fatte fhaueuano , e 
quelli gii «comandarono gl ’intcre/Ii del Rè di Dani* . 

marca /uo zio, e dei Prencipe d’Orangcs fuo coggino 
con molta inftanza , come anche di Maria Stuarda*# V 
Prinupefla d’Oranges fua /creila. ~ m 
4 Nei medefmo giorno diede pur a/Fetmo/a vdienza -■ 
à .Don Stefano de Camorra , Amba/ciador per il Rè 
iCatolieo noilro Signore alli detti Stati, al quale ab- 
bracciò, Se honorò con grandi demollrationijieconcA 
icendo i fauori receuuri dal noilro Gran Monarca Fi, 
lippo Quatto nelle /ue afHittioni. Diede ’^nche vdien- 
za ail’Amba/ciacor di Froda, ai Signor di Coyet Am- 
: %V ,ba/d£ 
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balciador di Sucri* 5 & ad Ottone Gragge Ambafeiai 
dei: di Danemarca , però non volfe reeeuere quel di 
Porfugal/o, die ftaua in quella Otta per pretesi aggiu- 
flameftri tra gli Stati Generali , e’I ho Regno., e dò 
auuennc per non dar egli di/piacere alia Corona di 
Spagna,aIJa quale fra tanto ob/igato, in cui re inoltrar 
za con merauiglia di tutti gl’ Ambalciatori, allentò alia 
fua menza al detto D.Srefano, &c à (uà linillra in quel 
giórno , che cenò con lua lorelia Maria PrincipelTaji 
d’Orangcs, e col Principe iuo coggino , e nel leuarfi 
di rauola b. Stefano, il Rè l 'abbraccio di nuouo, llrin- 
gcndolo che ringratiaflè al* Rè Catoiico da fua parto 
deili receuuti benefieij. 

Dimorò in quella Città il Rè fette giorni, e cosi in 
eiTa , come in Breda fu {pelato dagli detti Stati , i qua- 
li à fua compiacenza alloggiarono lautamente i pre- 
detti Ambafciadori venuti d’Inghilterra ,-a'quaIi alli- 
gnarono.trenta cafe delle più principali di Haya. 

Martedì che fu il primo di Giugno s’imbarcarono 
gli Duchi di Iorch,edi Clocellre nell'Annata Inglefè, 
doue furono quelli alrezzi có ogni genere dapplaufo,e 
giubilo da tutti gl ’OiJBtiaii,Soldati,c Marinari di quella 
tcctuuti, i quali tutti preRarono il loro giuramento di 
fedeltà à Sua Maellà^in mano de predétti Prencipi con 
•molto Icr piacere, vedo fera dopò retornarono nella 
Città rédédo conto al Rè di tutto che nell 'Armata pat 
fati jiau eua no . Perloche la feguemfl notte il Rè li Ipedf 

■- delli . ' 
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L iddìi Stari Generali e della Contefla Palatina Tua zia, 1 * 
che /croceamente smtirulaua Regina di Boemia , per 
efler Rara moglie di LodouicoContc Palatino del Re- v ' 
no, il quale iniligato da Rubelli del Regno di Boe- ' ^ 
mia,& eletto vanaméte Rè di quello, nè volfc prende- , 
re il pofle/To . Et auuenne che nel pattar vn Ponte del- ■ j » 
la Citta di Praga, doue vera affila l’Imagine del San- v . * 
tiffimo Cruritìflo,fa detta Contcffia heretica non volle * 
in niun conto pattar detto Poh re Te prima non fi 1 <j. t 
uafle dal Tuoluoco la Sacra Imagine; E’1 Gran SigpQ. 1 
! re per cattigo delle fue pazzie, & ingordigia dei mari- » ;# 
to,volfe che non pattarono tre meli, che fu collretta * T 
fuggire col marito Icalza quali mezza ignuda, per via 
del mcdelmo Pótemer 1 entrata deli’Eflèrcito Caroiico ' .V " 
Imperiale nella ile/ia Citta, il quale piantò nello Retto 
, luogho la propria Sacra Imagine del CrocifiUo ; c4 y . v 
quei Prertcipe , c PrencipclTa , ò Palatino, e Palatina^ 
herctid, non Solamente pèrderono il Regno di Boe- * 
mia, ma pur tutto il Palatinato, &alrri Stati coqfi- 
{dategli come rubelli dall'Imperador Ferdinando Se- ■ " 

| condo , e conceffi al Duca di Bauiera,cop gli ritolgo, * / 
dignità d 'Eiettore, i quali poi co» gran lor forzo , 3e 
afflitti li recouerarono in Inghilterra appo il Rè Gia- 
como locero del Conte, e padre delia detta Cpntefla 
Palatina. & 

La matina del giorno /eguente andarono i Cirtadi- 
nnli Haya per ordine del loro Magillracq,{diui/i ìhj 

i v -.-.t. -, / dicco-' 
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diecc Compagnie d 'Infantarti , e Tei di Ciuallam, o 
Soldati veterani , & altri feidi gentirhuomini detti 
Èureefi ricchiflimamente vediti , ^Palagio del Coh- 

O . . , il i Unì o. - J l * a. . 
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vfei it Duca d’Jorch , & andò verfo Scheuelingue 
compagnato di moki Caualieri Inglefi, e di gram. 
quantità di Carrozze della Conteffa Palatina , dellt* 
vedoua Aua del Prencipe d’Óranges, della Prencipet 
fa reale e di diuerfi A'mbafciadori , Duci , Conti , eJi 
M archefi , come anche delli Deputati delti Stati Ge- 
nerali , dclli Configli dellaProuintia,e della Città, 
con portarle due mila Carri d’apprcflb, che chiama^ 
no quindi Galere , e molt’altre gente di varij luoghi 
venuti per ledere il Ré inanzi che s’imbarcaflè , que- 
llo accompagnamento ben ordinato durò fino alii 
h i . hòredcl medefmo giornet, nella quale hora parti 
il Rè della Città à Cauajlp in mezzo di due hlen di 
Cauallaria; Andaua d'S*'izi il Prencipe d'Oranges 
fupetba mente vcftiro, aflniito di moki nobili de! tuo 
Stato, ede 'Generali ha i quali ramparne alfa galan-. 
te Giacomo Vuaffenàr Signor d’Òpdam Almiranto 
delFArmata d’Olanda, al quale feguitauano tei Com- 
pirne d’Infataria , e di Cauallaria ; Dopò il .Contea 
Guglielmo di NalTau Gouernator della» Proumoa di 
Trilli , Mauritio di Nàflau, & -altri Caualieri, appref- 
fo i quali feguiua il Re , al coi laro manco , <ò man fi- 
niti» il fratello Eliaca di Clotelkr -, e mezza lega lun- 
« -4- * • - i T* ■ :* gc di 
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x DEL rESPTp Sititi Aito . leff * 
di marina gli venne ad incontrare il Duca d’IorcK 
l’altro fratello, e fi puofe alla man delira, e di quella 
guifa caminarono fin àScheuelmgue-, e non lungo 
delia marina fpararono ? 8. pezzi d’Attcgiiaria , che-» • 
per quello effetto erano flati portati alla (piaggia , alle 
quali lègu irono i Gambi ni, Archibuggi , e Mofchetti 
dcili Soldati , & à colloro l’Artegliam delfArmatai 1' 
d’Inghilterra . Qfainci giunto il Re difmontò da Ca- f * y : , 
ualio, e dopò d’haoer vfate le foe lolite gentilezze con l * 

la Contefla Palatina Tua zia , con la Principelfa A usJ 
dcll’Orange , & con forella , entrò in vn battello do- 
rato,e verde che per quello effetto flaua quali in Ter- V ; y 
ra, del cui arbore maggiore pendeuano tre Corone, c \ 
cialchcduna con tre bandiere di color arangino, fi- * 
gnificando le tre Corone d’Inghilterra , Scoria , & Ir- r 
landa, e loura quelle Corone vera affila vna bandie- f '*/*v 
ra bianca con l'Armi d’Inghilterra , c fotro di lei era- 
vn motto fc ritto à lettera a oro (ch^diceua )Quo fas, • 
tifata nos <vocant. Cióc , andiamo chiamati da Dio v j 4 
della Religione , c della bona fortuna . E lubito che’l 
Rè s’imbarcò l’Armata reale, c la Soldatesca di Terra 
repetcrono fan recedente lalua , e fe nè pafiò lòpraJ • 
vna Galeotta Inglefa ricchiilimamentc aderbata, con 
etto Remi veiliti di vaga liuria, le genti della quale il 
receuerono con gradiflima demoflratione dailegiez- , ' 

za, e giubilo, e bitta reueréza d tutti quei Signori rema’- > - \ * 
Ai in terra, cominciò d nauigar vtrlo l’Arinata <*h era . 
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jpùoco Iuftgi della. Piata. Et all’horagli Duchi d’IorcK , 1 
q di Cicce ftre /olirono loura il medeimo battello rea- 
le, e cosi pur la fere Ila Principefla d’Orange, c *1 Prcn- 
cipe d’Orange per ilraragemma dcili marinari Ci re- 
trouarono nel medefmo battello, c tutti nauigando 
feguitarono il Rè co’quali furono incontrati dell ’ AL 
mirante Odoardo Montagli, che venia dentro vn.» 
fchifo riccamente guarnito con vna vaga banderai 
rolla con l anni d’Inghilterra . In quello tempo giun- 
fc il Rè nella Capitana della detta Armata, & entrato 
dentro co’ fratelli quiui dagl’Offitiali , Soldati , Marii- 
nari, e d’altre genti fu receuuto con gridi, & appiatt- 
ii di fuprema allegrezza*, entrarono anche la fòrell^ 
e’1 coggino Oranges , i quali dimorarono inlicme fi- 
* no mezza notte, facendoli in quelVcntrate fpelTe lal- 
ue d’ Artigliarla, e di Soldatclca . Il Duca d’Iorch poi 
>. « fi. k nè palsò ai Vaflello Almiranre, c’1 Clocellre nella.* 
Fragata chiamata Gouerno , & aii’hora il battello , ò 
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fìluga predetto fe nè retornò nella piaggia, con il Pré- 
cipe, e Principefla d’Orangc, i quali Altezzi disbarca- 
i ti in Terra {vinifero in Cocchio,caminando verlo la J 
. Citta di Haya reperendoli Icmpre la làlua dell’ Arti- 
gliarla di Mare, c di Terra, e’i Rè fpura a l’ Armata legni 
il Ilio viaggio verlo Inghilterra. 

Il Venerdì 4 . del dettomele la predetta ArmataJ 
k y « s’anuicinò non lunge la Rada de Dcure? , il cui Go-: 
X * uernator ch’era il Colonnello Dime]/ le fece diuerfo 
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falue con T Artigliarla, c Molchetraria della Piazza;Tn 
quello mede (mio giorno paflarono i Duchi d’Ioreh, 
e di Cloceftre deYuoi Nauigli , alia Capitana , e cena- 
rono col Rè foro fratello, a’quali ferui di trinciante, el 
General Eduardo Montagli, e verlo hore venti entra- 
rono tutti tre dentro d’vna mezza Galera , ò Galeotta 
di 24. remi tutta dorata , & adornata di ri. chili imi 
drappi, e disbarcarono tra la Duna , e ’1 Douujes làu- 
ra yn Ponte per lor maggior contili edita , c dell’altra 
gente. 

Subito che Sua Madia desbarcò in quello Porto,* 
fpedi due Nauigli con molta prellczza, vno verlò 
Scheuclingue, e l’altro a Cales di Francia a dar conto 
à fua madre, & d fua lorella di tutto quello che palTa- 
to haueua, e del lùo arriuocon fallite in quella Piazza 
Ingfela . Giunlè quella notitia alla Regina Enriquetta 
di Borbone a’Ièttc del detto mele , la quale con la fi- 
glia inlìeme con molto contento andarono d rendere 
gratie d Dio nel Monaftero di Monaci di Sant’OrfoIa 
di Pariggi , e dillribui tra i poueri più di quattro miliL> 
feudi , e dopò le nè andò al Palazzo del Cardinal Ru- 
chelliu Piiuato della Corona di Francia, c la notte ce- 
Jebrò la fella con fuochi artifitiofT, e luminari; di lo- 
uerchio allegrezza,. e formò vna mlilicadi 24. vìoIk 
ni, ed altri In lira menti nella quale pur gli interuen- 
nero le lue Damme, e molti Caualreri,^ Baroni di 
qualità bene alFctti al Rè d’Inghilterra i nondimeno il 

’ . Parla- 
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Parlamento Ingioia hauea anche fatte larghe detno- 
ftrationi alla predetta Regina, inuiandolc diecc milaJ 
libre fteriine, fupplieandola fofle le ruita di retornarfe- 
ne nel luo Regno, do ue farebbe jeuerjpa , Se honora- 
ta , come fi douca alla fua rea 1 grandexza , come an- 
che per il grande amor che portauano al Rè fuo figlio 
potea dar tal guito a’fùoi fedeli Vaflalli. Però ella con- 
hderando c’hauca d’andar à vedere il fuoco tragico 
del Rè fuo marito,lafciò di farlo, fculàndofi col Parla- 
mento che d’vna fouragiunta indifpolitione vernai-» 
impedita a compiacer i fuoi defìderati affètti. 

Subito che giunle il Rè della Gran Bertagna nel 
fuo delìderato dominio, fendendo in Terra, refe in- 
finite grafie al Signore di tanti reccuuti benefieij ; o 
ciò pur l’hauea oflèruato vedendo di mareji terreno 
Inglélè, però il primo che venne ad incontrare hu- 
milmenre, e gcnufleffo la fua rcal Macità,fù il fuo fc- 
deliffimo General Monck, accompagnato da cinque 
regimentid’Infantaria del fuo Efferato', e di tre mila 
Gaualli armati di Spaldali, c morrioni lènza carubinìj 
e più di quattrocento Caualieri, e Gentil ’huomini del- 
la Prouinria di kuenre , ciafcheduno de quali portaua 
la fua Carrozza di quattro Caualli, vn Cauallo di re- 
t fpetto , e molti Paggi , e Staffieri con; vi ilo fa liu-rio^. 
Receuc il Rè. al detto Generale con deraoilrationi di. 
benigno afFerto,e prendendolo per lo braccio lo Ipi n- 
fedi Terra, e’1 trattò come vn grande del luo Regno} 
^ della 
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della mcdclma guila vlàrono tutti gTairri Caualieridi 
quella Prouintia , e’più principali di lei prefentanono 
al Rè cento Caualli bizzarri, e baldanaofi cò valdrap- 
pc di velluto negro , raccamati-con Tarmi d 'Inghil- 
terra. •** 


Il Monek dopòd’hauer oflcruate le medefmc c«r- 
tefie con i Duchi d’Iorch, e Cioceilre , fcgui il Regio 
accompagnamento per il detto Ponte Doures , e giu- 
ro il Rè alla Villa fu incontrato del Magiilrado di 
quella, veftito con rubbone di lcarlata,portando dina- 
zij, luoi Ministri riccamente adornati, con Tarmi d - 
Inghilterra. 

‘ Sedè il Rè in vna feggia d’imbroccatofotto vn va- 
go Tofello del medefmo drappo, e lotto i lùoi piedi 
due colcini di velluto carmelìno , doue. il magior di 
di quel Magiilrado ch’era il Gouernator della Villa.» 
genufleflò diede a Sua Macftà la vbedienza per elFo,e 
per quel Populo j e la nobiltà fece la medeima colìu 
con generai allegrezza di le genti, che purjp fé- 
tcro diuerle rcal lafue con Tartigliaria del Cai fello, cj 
dclli Fragatcmaririmc nel porto. 

Finita quella rea! fiintione, il Rè , e luoi fratelli li 
niellerò nel Cocchio del General Monck, ch’eia vno 
dclli maggiori , e ricchi d Inghilterra , a chi anchcj 
die de la mano linillra; cola veramente grande, c non 
mai vlàra da quei Regi,con gli Vaffalli’, nondimeno il 
Monck non volca dniun conto conlentir d tal Hneza, 

Il " ma 
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tnà collctto dai Rè fu biiógno d’vbedire , vcroche u 
portò à duo iato mentre fù in campagna, però noiu 
quando arriuaua i qualche Città , Villa , ò Terra > là 
*& quella guifa ii Re palerò infinito applaulo per mez- 
zo d Vna firada ch’aridaua aila Città di Conturbi*-,, 
piena ali’hora di 400. Cocchi , e delli reggimenti d*- 
Infantarla, e Cauailaria foura referiti, e d’altri 1 2.1ni- 
ia Burgefi deilc conuicine Vilie, e delia detta Città di 
Conturbia , vna delle Città principali d’Inghilterra-,, 
I’Arcegiiaria della quale replicando fempre fpeflc fàl- 
ue diede fegno di grande allegrezza , à chi corre fpó- 
deuano gli Candoni dell’A rinata ch’era nel Porto . E 
fra vn’hor a, c mezza entrò il Rè in Conturbia , nella-, 
qual Corte lì celebrò la fella con infinite rcal falue , c 
vari j giuochi. 

Sabato, e Domenica fei di Giugno fc nè andò il Re 
faora della Città in vna cafa di fòlazzp del Duca Ri- 
' chemón chiamata Crifanhaila , doue fece larghi do- 
natili a Tuoi fratelli, & ad altri Baroni , Caualieri , Cj 
gentil’huommi fiioi Vacilli , diede primieramente à 
Giacomo Stuard Duca d’Iorch , il carico d’Almirance 
Generale dell’ Armata d’Inghilterra , e diiùo Tenen- 
te Generale ad Odoardo Montagli, che per gli demo- 
litati fcruiggi gli mandò il Rè con vn Rè d’armi 
l’infègna della Gratiera , ad Henrico Stuard Duca di 
Cloceilrc l’altro fuo minor fratello il creò Capitan-, 
Generale deli’Eficrcico d’Inghilterra, diScotia,ed’Ir- 

landa> 
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landa, e per filo Tenente generale il Monck a chi pur 
creò Caualiero della Gratterà inuiandoglil’habiro col 
Duca di Iorck, i’honorò col Ducato di Somcrlèt , con 
i’Offitio di filo Cauallarizzo maggiore, e con moir al- 
tri priuilcgi j > e preheminenza per la fua cala , mcrire- 
uo le veramente per la fuaìealta, e lèruiggi. Armò an- 
che Caualicri,però non della Gratiera, al Conte di 
Vuinchelfcn al General Maflaij , a Mylord Mordaar, 
& al Regitor Robilòn. 

Il Lunedi 7. del predettomele la marina dopò d - 
hauer il Magi lira ciò di Conturbia prefentata al Rè 
vna bclliflima Fonte, con vn vaio d’oro Imaltato dì 
valor di tremila libre Berlini , là li Sua Madia da CrL 
fanhalla, e le nè andò i cenare à Greenuich , e a' dor- 
mir d Rocheller alla cala dei Duca di Lenox , dono 
armò Caualiero però non della Gratiera a Francelco 
•Cierek, 3 cd Guglielmo Iuan gentil ’huomini di quel 
Conrado , il cui Magillrato , c gli Burgelì lo rcceuc- 
rono con dlraordinaria allegrezza , e gli fecero ric- 
chiflimoprelcnte,&gIi donarbno pur lòpra vn Fonte 
d’argcnro vnlpadino col pumo,guarnitione,etinir 
d’oro ammalliccio/cmpeltari di diamanti. 

Martedì 8. parti il Rè di Rocheller dentro il coc- 
chio del General Monck per farla fua entrata nella-. 
Città di Londra , e già vellico di cammelòtto pardo, 
con pennacchio rodò, cinta ^zuola tanto galante , o 
bizzarro lì moilraua che 1 lùoi Vaflàlii piangcuano di 
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fouerchid sllcgfciza . Staua all’hora ta campagna^*? 
tacouèrta di gente i piede *^d a.cauaiio, con più di 
quattromila cocchi, erutta la drada { i vedeua rigata-» 
d'acqua a mano per edirparla ncbioia polucre ,e cam- 
minando preiiamentc giun/c Sua Maedà a Burguéra 
à i 5. bore doue Io dauano| a/pcttando 500. Don cel- 
le vediti di taflStà carmefino,con armiglie di rafo bia- 
cco, ciafchuna delle quali portaua vn canncdro di fio- 
ri nel braccio , & hauendo fatta inchinatiflima refe- 
renza al loro Rè, incominciarono à gettar fronde , c_» 
fiorlpef tutta quella frrada da Conturbi*, à Londra-». 
Da donde il Rè montò foura vn bel cauallo bianco 
guarnito d’oro , e di pietre pretiofe , che per quello 
offèrto era ifoto preuenito y c con baldanza] vifirò lo» 
•truppe dell Infantarla , eCauallaria che dauano nella 
Piazza darmi chiamara Blackhéath , i foldati delle-» 
quali dauano tutti con le fpadc nude in mano , e rc- 
ceucronoal Rè con molto contento , & applaufo , eji 
con. humile iummidione baciauano le gu^jiinpnì 
delle fpade, badandole puoco men del fiiolp. ; | , 

Quindi dunque fi diede principio alla rcal proce f- 
fione , &. accompagnamento ; Àndaltano d inanzi 
cinque regimenti d’Infantaria con lor bandera , pifà- 
• ro, e tamburo, apprettò feguiuano quatromila caual- 
ii Dragoni armati di acciaio, formati à.fquadrpni, co 
loro fre n nardi d’imbrgccaroi & oltre di quelli altri 
lei fquadroni di gentil ’huomiqi dell* Ptouincia più 
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vicina al numero di tre mila governati dalli Gaualicri 
più antichi di quella, ’diffcrentiandofì fola mente nelle 
bande, fàfcie, c pennacchi . Dopò feguiua Sua Mae- 
fta nel mezzo de’fuoi frarelli Duchi d’Iorch, e di Ciò- % 
ceflre accompagnato di più di 400. Duchi , Marche- 
fi, Conti, e Baroni, e di gente nobiliflùna del Regno 
d’Inghilterra, andando couerti folamentc i Duchi rea- 
li d’Iorch, e di Cloceilrc, c rutti gl’altri fcoucrti, e cir- 
condauano la perfona reale trecento fòldati di canar- 
io gouernari da Milord Garet , il quale era Rato in- 
ùiaro dalla moglie del General Monch , per guardia^ . ' 
di Sua Maclla. v ; . . 

• ' Quello diiettcuole marciamento fu interrotto ina- 
zi che giungeffe ad Arrabai de Londra, per la molta., 
calca di gente che venne della Cittd a rcceucre il Tuo 
Rè, e venne di quella guifa* .* 

•f Comparuero manzina. compagmia più di fcicento 
Studenti à cauallo veiliti di rubboni bianchi , calzoni 
•negri, pennacchi bianchi, fafeie, e bande azoli ; perlo- 
wchc il Rè fc nc compiacque affai, e non hebbe per lea- 
'•ie qncilo Inglele che non portaffe nel fuo cappello tal 
adornamento nè le Damme che non adornaffero io 
loro teile con lacci di quello colore, 
v Portaua ella inanzi quattro trombette d’argento^ 
due tambtirri , due ilennardi , e fette bandiere di di- 
gerii colori, di in quelle reccamate l’armi reali, & vn 
copiofo numera di Palafrenieri con iiuria di tela d’ax- 
genco, e color di rofà. * « ; Aque- 
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' A queda compagnia (cguiua vn altra di leicento 
huomini a Cauallo vediti di iungarina di ferciopclo 
negro faldate d’imbordati doro , e d’argento ador- 
nati di vaghi pcnnachi , e ricche catene doro . EraJ 
formata quella compagnia da principali Grembi del- 
la Città, & ogni Grembo portaua (ci Palafrenieri con 
diuerfè iiurie , & hi ogn’vna Imlegna del fuo otfirio. 

Seguiuano appreflb (ci reggimenti della militiaj 
della medcfma Città , ch’erario al numero di milieu 
huomini con 60. Compagnie di Cauallo, e quelli fi 
diuifero in tre corpi , venti per ogn’vno col feguente 
ordine. 

Il primo era d’arcabjjgieri, con petto , fpaldali , o 
morrione di finiflimo azzaro, gouemari di due Co- 
lonnelli vediti di tela d’oro, e d’argento, con bande, 
e fafeie di color di rofa ,e pennachi vaghiflimi bian- 
chi, portando «finanzi due Tamburi , quattro trom- 
betti, c tre ilennardi infigniti d’armi reali. 

Il fecondo era di Picheri condotti di due Colon-' 
tielli vediti di ciambellotto argentato , cappa roda-, 
guarnita con galloni d ’argento, pennacchio* faicie , e 
bande bianchi , e rolli , e gli lòldati armati d’acciaio, 
come gl’archibugicri ; E nel mezzo di quelli picheri 
veniuano felTanta Alberi, ricchidi ma mente velliri co 
bandiere di diuerfi colori infignite con farmi del Rè. 

Il terzo. Se vltimo reggimento era delii molchcttc- 
ri vediti di ciambeiiotti di vari j colori con b^nde,e £a- 
• .* Icic- 
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fcicraamirre, c vaghi pennacchi bianchi, e ro/àti. Ome- 
tti Tei Reggimenti di iòldari preuennero per dilàccu T 
par iaitrada , e far larghezza al rea! paflàggio di S.M> 

Seguiuano poi rie trombette con ricche iqngaiine, 
e giube di rafo, c gran quantica di Palafrenieri vcihri 
di tila d’argento verde, guarnite di carmefìno , e di 
bianco , appo i quali veniuano gli Rcgidori chiamati 
Aldermancs con robbe di /cariato, nel mezzo dft’quali 
era il maggiore Gouernator della Citta ricchi Alma- 
mente YeiHri,con a/Tai Paggi, ePala&inicri di liuriaJ 
carmefina, e d’argento, e maniche di tela doro. 

Si haiìeua fabricato nel Burgo, ò Arrabai delia Cit- 
ta vna belli/] ima ca/à di mattoni adoniata di vaghik 
Cime tapazaric d’imbToccatp , e varietà di pirrurej. 
Quinci de/montò il Rè eoa tuta la fua rcal comitiua, 
& entrato nel principal /alone fi afli/è /dura vna feg- 
gia meffa /otta il Tofello, e cosi ogn’yno andò conj 
grandi/lima /bmmi/lionc à baciarle la mano , i primi 
farona il Gouernador di Londres, gli Rcgitori, eMi- 
niftridclii Magi Arati, e Colleggi di Giu/htia, che gli 
predarono la lolita vbedienza per loro , e per nomo 
deirhabiratori della Citta . La mede/ma mntione fc- 
cero gli Colonnelli , c principali Offitiali di quello 
truppe. ' . . . 

Dopò di quello giun/e l’Amba/ciador del Parla- 
mento , e prollrato il genocchio in terra, fece d SuaJ 
Maèild a nome dei Regno d’Inghilterra vna degan- 
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mero di 400. perfone, i quali receuer«no d Sua Mac- 
ila con grandiflima (ùramifiìpne, e rcucrcnza, dan- 
dole la douuta vbidicnza , e genuflefli le baciarono la 
mano, c prendendoli eglino i lor giallo luogo legui- 
reno l’accompagnamento. 

Nella medclma firada che caminaua il Rè con lo 
comitiuc predette, Ce le trouò vn catafaldo pieno di 
frondi,& odoriferi fiori, foura il quale vna bell a, e va- 
ga donzella affila in vna fedia con Volto dolorofo; 
quali demoflrando, che per la lunga afTenza del fuo 
Re viueua piena di malinconia , ma /ubiro che vidde 
il Rè tutta lieta , e baldanzolà lì può fe genuflefla in., 
terra, & con lieto fembiante , c piena d'allcgrczzaof- 
ferie al Rè tre corone , fupplieandolo, che demograf- 
ie la lua reai benignità in perdonare gli palfati errori 
commefli verlo la fua rea! pcrlòna , all’hora il Rè lo 
prele la mano , e la leuò dal lolo ,'e dopòhauer pa/Ta* 
ta Sua Maeflaì, con la reai comitiua ella s’affifè di nuo- 
uo nella flefla feggia per vedere partare tutto lacco- 
pagnaraento . Non mancarono ai vederli in quello* 
ilrada varie demoilrationi , e capriccio/! rapprc/cnta- 
tioni per dar piacere al Jq^QRè,inremoflranza dcllaJ 
fua ben venuta , Se in particular nei mezzo della j>iaz- 
za doue vera vna Croce che fù tolta via dal perfido 
Cromuele, fe le fece vn trabucco pieno di molti figli- 
uoli velliti a guifa d’Angioli, i quali nel paflar indi il * 
Rè, fendendo tutti à baffo li puolero à cantar varij 

M m mot- 
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’mottetrijfignificando al Rè, che venia dal Cielo pèf ce- 
lebrar nella Terra il giorno della lua rrioiifancc eh-, 
irata nella Citta di Londra. - 

Con quelle remoftranze giùnlè il Re dentro IslJ 
Piazza maggiore, doue fù fcouerto àH’improuilo vn^ 
TauoIato,lòpra il quale lì trouaronò alcune truppe di *’ 
belliflimc doncelle,vellire di differente tela d’oro,e d’- 
argento , adornare di prctioli gioie, di perle , e di dia- 
manti , e tcniano le tré corone lu’l capo con le infè- 
gne neceffarie in lignifìcationi delli tre Regni dTn- 
ghHterra, Scoria , & Irlanda, e la magior parte erano 
velìite a' guifa di Principcffe in rapprelcntarionc delle 
Prouintie di quei Regni, e tutte coiloro rcceuerono il 
Rè con filane mufìca di voci, e di inanimenti /onori, 
eh applaudì ua no la fan felice entrata nel fao antico- 
dominio *, E finalmente nel tempo che Sua Maeftd’ 
giunfc nella piazza del Palaggio doue fù decollato il 
Re lùo padre, fé le rapre/éntò innanzi gl occhi quel la- 
tti molo /pettacolo , perloche li tramutò oltre modo 
nel volto , c così Turbato , entrò nel fu o Palagio di 
Vvirhaìl , con affai applaufi , & acclamarioni de’ Puoi ^ 
Vali al lì, doue gli lalciarono pcr.fua guardia cinquccé- 
to foldati armari, el reman éte delli militia le nè andò 
in campagna à farle lue deliberate felle militari; giùlè 
però la notte, e tutti i cortcgiani andauano per tutte le 
ilrade della Citta celcbrado il Vittorio lo nome dei Rè, 
di maniera che,có noua acclamatione diede maggior 
^ ‘ ' . g^n- 
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. grandezza al Ilio reai Rabilimento , non fi celiando 
mai tn gufila fieffa notte di replicar le fatue mtte Io 
fortezze, e foldarclca luderte, come anche le genti in 
* tutte le piazze fecero affai giuochi di fuoco , c lumina- 
rie, formando loura quelli f effigi; di Oliucr Cromue- 
Ic, c d’vna Damma , che rapprefenraua la Republica 
d’Inghilterra, le quali diuennero tutte ceneri con vnu 
uerlal giubilo della nobiltà , e della plebbe . E nello 
fette piazze della Città gli formarono lette fonti di vi, 
no, per far più allegri le genti, per otto giorni che du- 
rò la fella. ^ \ 

Nel di ffguente pofeia, che fù già il nono giorno,e 
di Mercordi nel quale il Rè compliua 3 o. anni dellaj 
fuà età, il Parlamento gli fece vn .lauto, e fiollcnnifii- 
tno Banchetto, leruendolo con bacili d'oro am maf. 
liccio, che có tutti gl’altri del leruirio della rea! méza, 
gli prelèntarono fubiro in leuarfi di cena. : 

Alcuni curiofi m’hanno richieffo per voler fipert 
per qual cagione il Rè d’Inghilterra fintitula Rè di 
Francia, e defenlor della fede ( però adeffo fi piò dir 
nemico della fede di Criilo J dico dunque dopò la_. 
morte di Carlo il Bello tìglio ai Filippo Quarto Rè di 
Francia, che lucceffe l’anno del 1 3 27. c fu l’vltimo 
della linia diretta d Vgo Ciapeto, la cui luccelhon du- 
rò 340. anni, fi cagionò vna regnai queilione tra gli 
Fraucefi, egl lnglefilouradichi hauellé di /uccedero 
in quel Regno ? Pretendeuano perciò i Francc/i che I- 
V M m 2 haueffe 
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hauefle di fùccedere al detto Rè Carlo Filippo di Va- * 
lois figlio di Carlo Conte di Valois, frateHbxtel flètto 
Rè Filippo il Bello, bifnepote di SXuiggi Rè di Fraciay 
per cller egli parente più itretro nella forza della Leg- 
ge Salica , che delude le Fémine nella fuccelìione di 
(juelIaCorona.PerògringIefroflcruauano ch’era reca- 
ti ufo quel Regno ad Odoardo Terzo loro Rè, per ef- 
fer figlio d’Ilàbella figlia del detto Rè Filippo Quarto 
calata con Odoardo Secondo Rè d’Inghilterra. Non- 
dimeno quello vane litigio del. Rè Ingicfè , redundò i 
fauor di Valois mercè la detta Legge Salica,per cfferil 
,piùllrettoPreneipedeI /angue regio. 

Offelò di ciò Odoardo Terzo,nell’anno 1 5 $ f.con 
potente EfTercito pafsò foura la Fracia,per nacqui i tarla 
al Fuo dominio, e cosi lui come il dio lucceflbre acqui - 
Itarono in quel Regno molte Prouintie,& in parricolar 
la Guicna di cui,e capo laCirtà di Bordeus.E per quello 
dritto tutti Reggi Ingleli dal detto Rè Odoardo Ter- 
zo per infinóal prelente Rè Carlo Secondo, fi hanno 
fempre intitolati Rè di Francia, Ipiegando le medeime 
armi . Però circa il defenfor della tede l’acquiltò Hen- 
rico Otrauo, nel cui tempo hauendp fuldrara la male- 
detta fetta di Martin Lutero , egli Icrille dottamente? 
vn libro contra quella Eretica prauirn, dedicandolo al 
Pontefice Leone Decimo *, perloche quel Santo Padre 
gli mandò 3 1 titolo di Defenfor della fede , però egli 
diuenpe corrotto d’amorolc fiamme d’vna Camma- 
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riera 'della Regina chiamara Anna Boletia , più peflì- 
modi Luterò, con la perdition di tutti i Tuoi Regni, i 
quali hoggi viueno con 3 C, peflime Herefie. 

Hor rctorniamo ai Rè della Gran Bertagna,?! qua- 
le dopò F entrata nella Città di Londra nominò per 
Pariamentarij,e Có/ìglicri di Stato fupremi ambedue! 

Cuoi fratelli Duchi d’Iorch,e di Cloceftre , à D. Giaco- 
mo Butlero Marchcfe d’Ormond, Còte d’Olri, Caua- 
Jiero dell'Ordine delia G ratiera, ò Liga dorata Irladc- 
fc y delia cui cafo Fu il Glcriofo Martire Santo Thoma- 
foBechet Arciucfcouo di Conturbia , il creò con Ilio 
molto contento Gran Madiro, e May ordomo Mag- 
giore, al Conte di ManchcRre luo Cammariero Mag- 
giore , al Conte d 'Oxford Caualiero delia Granerà; 
e creò pur Cauaiieri ordinari; à diuerli gentirhuomi- 
ni dei Regno, Colonnelli, & Offitiali de iuoi Eflerciri, 

& Armate maritime. 

Lfindò à prendere molti Inglelì , che interuenné- 
ro nella morte del Rè lùo padre, & in particolare im- 
prigionò il Colonnello Loyze , il quale retronandofi 
nella Piazza di Londra , e vedendo che non gli er au 
Boya per decollare iljl io Rè, egli malignamente met- 
tendoli in faccia vna mafearetta montò lui talamo, ò -, 
catalaldo, e decoilollo con grande ammiratione delle - 4 
genti preferiti, à chi egli fece appicar per vn piè come 
traditore. 

Mandò pur a mutar gli nomi delle Naui di guer- * 
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ra, c di mcrcanria , del tempo d'Oliuer Gromudepcr’ 
leuar il nome diquell’huomo tanto deteììabile, c’I 
Nauiglio chiamato Nasbus, eh e il maggiore , e più 
grande d’Inghilterra , che tiene cento pezzi di bron- 
zo, per ordine dei Parlamento dall ’hora in poi fi chia- 
mò Carlo, come il Re. 

Ordinò medefmamente che fi Icuaflero tutte IcJ 
gabelle , impolitioni , e grauezze impoRein tutto il 
Regno nell’anno 1642. per ftabilir/I negl affetti de*- 
fuei fuddin *, Perloche il Regno, c tutte le Prouintio 
d’Inghilterra gradendo oltre modo qucRe regie , & 
affertuolc remoRranze,s offerfero di feruirc Sua Mac- 
ina con le quantità fèguenti. 

Il Regno d’Irlanda non lungi dei reai arriuo ma- 
dò a dar i’vbediéza à Sua Maeftà , con vn prc/entc di 
venti mila libre Rerfine, c due mila à ciafcheduno de 
fratelli , con gli Deputato Milord Broghii 9 c li Caua- 
lieri Carlo Conte, e Teofilo Iones. • 

Quel di Scotia fece la medcfma funtione, con altri 
quattro Deputati, che le pre/cntarono trétamila libre 
iterline, Scaltri decemiia a’/uoi fratelli. 

La Città di Londra con lafùa Prouintiahaue'pur 
offerto di feruirc à Sua Madia fra certo tempo con 
50 o. mila reali da otto. 

• Il Principato di Calcs con cento mila , la Città di 
Iorch conia fua Prouintia,con altri cento mila, il Du- 
cato di Corneuaglia con ottanta mila. Quella di Nor- 
folk. 
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folk, c Città di Noruich con leffanta mila. Quel di 
Cioccare con cinquantamila , Quel di Sormefèt cona 
jo. mila, /a Prouintia de Exatera con cinquanta mila. 
Quella di Lanconia con 40. mila , Il Còtado d’Ellra- 
fort con 5 o. mila , Quella di Sufolk con ventimila •> E 
tutte l’altre Prouintie,c Stari di manco Popolo . L’of- 
ferfero feruire con la quantità di moneta che puote-. 
uano le loro deboli forze. 

Parimente il Regno d’Irlanda prefèntò al General 
Monch in gradimento d’haucr rrauagliato net itabi- 
tir il tuo Rè nel fuo reai dominio,v;i Cauallo bizzarro 
pczzaró con valdrappa recamata di pietre prctiofi,col 
freno, Rade , concatinatione, e fproni d’oro ammaf- 
fic ciò , & vn Ipadino bellidìmocon la guarnitionc, e 
puntai del fodero del medeimo metallo. 

Gioucdi 1 8. di Giugno entrò il Rè nel Parlameli* 
to , con i fùoi fratelli infieme , con gli Conti de Or- 
mond BrifloI, con i Generali Monch, e Mantagù,col 
Caualier del Regno, e con molt’aftri Caualieri , e di- 
morò nella conferenda più di quattro bore, fcceuédo. ' 
memoriali delle Vedoue, e dell’Orfanc, i cui mariti, e 
padri per effer della fazzion xcalc,perderono la vita, e 
beni per ordine di Cromuele , e dclli Miniitri del tuo 
tcmpo,domadando giuititia contra si fiero Giudice, e 
la rellitution dclli carrichi, & offici], e beni tolti à quei 
ingiuilamentc,&: cfieiido fiate ben confiderate le do* 
mande per quella Maefta, rettimi i figliuoli de’defiin- T 
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ti, fedeli alla reai fattione, tutto quel/o che domandata 
haueuano cò molta Ior allegrezza, e cótento de più af- 
fli rti', ordinando atiche che tali genti follerò tutti pre/i, 
& imprigionati perche haueuano ingiuilaméteprocc-. 
duto *, E parimente che fi di/ìmbargalTero tutti gli c£. - 
fetti, renditi , & beni de Hi Catolici di quel Regno, de - 
chiarandog/i atti a poter ottenere Offici; nella Repu- 
bblica, il qual Decreto fù confirmatodei Parlamento 
dambedue le Cammere , olTeruandofi, & vlàndofi il 
libro antico delle Gradoni non ottante che l’haueflc- 
rp contrattinogli -Settari; Presbiterani, c che gli Vcf- 
coui potettero celebrar le loro Mede, & Offici j nella 
Chicli Catredal di Londra nella Cappelli del Rè len- 
za veruno impedimento , cosi in Inghilterra, corno 
in altri fuoi Regni, e Domini;, colà veramente pro- 
ceduta di Diuina volunta ,e mai olTeruato nel pattato 
fin al 1641. E finalmente nel Parlamento di quello 
giorno lì conchiufe di pacificarli la Corona di Spa- 
gna , con quella d’Inghilterra, per hauer tanto amo- 
reuol mente con grolle Ipcle quel Re lòuuenito , e fa- 
uorite inficine; E per darle principio mandò il Rè del- 
la Gran Bertagna a Milord Bonctcon titolo d’Am- 
balciadorc per conferirli nella Villa di Madrid , o 
dar anche l’hora bona d quel Gran Monarca per il 
maritaggio léguito tra l’Infanta Maria Terela, col 
Rè Ciifiianiilimo Luiggi Dccimoquarto, E ’1 Rè No- 
flro Signore mandò anche in Inghilterra, & in Lon- 
« ’ » ' ~ ' dra 
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dra il Marchcle di Conflans cogino del Barorì di BaJ 
reuilla , Goucrnador della Città di San Scbaftìano , 3 
dar / a buon’hora ai Rè , e’i luo dabi/imento ncl(y^ > 
Corona d’Inghilterra , & ordinò che gl’Inglefi pr^t 
nello Stato di Fiandra durante la guerra che fece il 
Gromuelc con Spagna negli Stati di Fiandra , fodero 
reladati, & imbarcati da Odende, fin ai Porto di Do- 
uures liberi , & il medeimo fecero gl’Inglefi con gii 
Vaflàllidel RèNodro Signore, con commune alle- 
grezza della Cridianità j lòlpendendod adatto ogni 
prctention di guerra,tra quelle due Corone,affentan- ' 
doli con lieti appiauli , & allegrezza de’Prcncipi Ca- 
rolici vna defiderata pacejla quale durk fin’hora,e du- 
rirà per lempre con cquai contento , già che quello - 
Sauio Rè delia Gran Bertagna, non potendo fofiriro tV 
J’acerbe guerre che viueuano trà i Prcncipi Crilliani, * 
fi haue interpello con molta fua lode, à pacificar Ic^ 
due Corone di Cadiglia, e di Portogallo,in qucll’an- * 
no i66$. con perpetua pace, obliandoli egii,e là fua . . 
reai Corona come Mediatore , c Maiuadore nella di ’ k 
lei conleruatione , come anche nella pace delle Coro-\ * -# j 
ne di Spagna, e Francia, benché nè lia dato Autore-» * 1 
ilGloriolo Pontefice Clemente Nono N.S. V < * 

Veramente quello virtuofo Rè haue dato fiuorito * . 
dal grande Dio mercè la fua gran bontà-, perche di* *■ ... fi 
ce Seneca Sine TDeo nemo eH : ille dat confilia refla > Cp* - 
magnifica \ & altroue . Animus reflus bonus , magnus , *7 

• " ‘ “ Nn - Quid ’ tfL 
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quid alittd 'voces , r Deum inhumano corpore hofpi* 
tantem : E forfè fard cagione egli come fi /pera del Di- 
ttino aiuto di redurre i Tuoi opprefli Regni del De- 
monio, ai-veto, & antico Culto Carolico , disfacendo 
affatto tante fufeitare piante defi 'Intórno di bruttifli- 
fne hcrctiche fette, diflipatrici delle giullc, e fante Rc- 
publiche Criiliane . Mentre nella prima entrata del 
filo dominio, col confenfo del Parlamento publicò la 
libertà di concienza , & ammelle 1 Carolici nella coft- 
currenza di tutti gl’ Vifici regij, come di fonra ho rac- 
contato. 

w* ' 

Sarò feufàto forfè da’Lettori, che leggendo il pre- 
narrato difeorfo d’Inghilterra, con interrotta frale, 0 
di parole nón pregnanti; fi tradull/ranno del mio baf- 
fo itile ; ma perche tutto ciò auuérie mercè ch’il vol- 
le tradurre di parola, in parola, dall 'Idioma Spagnuo- 
lo, al noftro Italiano; perloche a mio giuditio ltimo 
ch’efTa tradutione mi fiareufeita infelice. Sarano per- 
ciò feruiti di reccuere della lor gentilezza i .mìei giuili 
defiderij che tengo di fempre feruirli , compatendo 
, infieme la naturai fiacchezza della mia penna ,U guai 
hoggi declinata dell’età fenile, non tiene glieli a viuez- 
,za di-fpirti che fuol fòmminiifrar il giouenil fànguejj 
ne’malagcuoli pani dell’intelletto. E le b. 1 . m. 
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Clarisfimo Dòmino V.I.D. Do&isfimo Hiftorico, 
& GcneologiftiL,, 

Oh Pbyladelpbe Magnò t 
Acuiti Habitus Ch ri fìi 
IL' Leoni ino Putrido 

Kj&I &Uh Sicilien/i Liuto 

NobiliJJimo rotta fiuti Parenti 
Non vulgati Mufarum ornamenti 
a' Poejis primicerio, 

Quen z_* 

Ideo genuit Lcontium 
Vt in feci/o Herculei Leonij in/ìgni capite 
E comedentit ore ctbos , & robore dulcedinem t 
Cuius calamus 

Aurata cufpide Auum exdmulantt 
Eo diutiusquo remotius vetufìate profetai 
Perca m 

Puma volucrit pennas ingeminat 
Atcrnitati in augurandus 
Cuius penna 

Equali eloquenti a innatunt fluuio 
Dum perlucidioribus Tago , Hebroque fluMbut 
Laurera rigai r 
Ea qua 

Luxnnatferpentium concede flotum planitiet, 

• Laureolts tellus gentilitijs coronai ur ,, » 

In 

Infìgniori planò diademate 
Tarn CriìlaDinis irrigata fiuminibus \ * 

Eximium Cronologum coronatura f 
Qui dum 

Obruta tot labentins jeculotum parietenitt 
Nobilium F umiliar um erutt memoriam , 
Maximum fibi vindicat Nobilitatcm, 

Nn z Tacuif- 
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Tacuìjpt profitto 

Jfeuc exigua ofìcntaret ' c , • ’7 ,;j [7- 

' Si Phyladclpbum ìucrubantem infpiccttt . 

Latrtiut 

Ncnplures peregraturut R'gioncs 
Immortalttati <ut nomen adfcribcrrg . 

Si immortalia bac monumenta 
Vocitantcm famam accipcrct 
Plato 

Scriptori omnium land m preconi/ s digno • 

Prof rp ina raptum , ac Licbt,& Ut fi amore m illuftrans 
Vcrius quant adumbrans fìylo t 
Et tand:m 

Omnium z/irtutum amator 

Teque Ego V. I. D. D. HLERONT MVS RIV AROLAp 
& ALIMENA parenti & Amicus ad feelieitatem 
tu am aàerefccre dejidcro . Valcs, 

I O hò lafciato di notarci in quefto Libro gl’Authorii 
d’onde s’haue cauata la Tua materia, mercè che par- 
te di loro fono teftati nc’difcorfi, e tutti poi fi retroua- 
no arrollati nella prima inapresfione di lui à pieno. So- 
lamente dirò che il trattato del Rè d’Inghilterra l’hò 
canato di tre Rclationi copiofi ftampati in Siuiglia iiu 
lingua Caftigliana, che le prefentai àD t . Emanuel Pace- 
co Secretarlo nella mcdcfiiia lingua dell'tll. Confultor 
D Pietro Guerrera mentre ftaua riuededo quefto ftcflb 
libro Efcufami Lettore, fc io hò fatto errore, abaftan- 
doti à Capere che fon huomo come gl’altrhaggiuftado- 
mi con quel fauio detto d’vn Autore di libri Catoiico. 
Cum bex cutn Limati cum Bulla leutjjima fimus t 
Vnde fuperbimut ? in Ttrram } tcrra redimus. 

• in Cbrilhfumus quod fumut,qui credimus in cum • 

Ejl Riabilitasi & falus nojìra Mundi gloriai atti tal. 



ALL / S I g o \ / 

DON PAOLO-DI FEDERICO, 

DON GIOSEPPE CASTELLI CLERICI, 

E GIOSEPPE FRVGONE 

Gouernatori della, Tauola della Felice Città di Palermo 
miei padroni ojlferuandij/ìmi , 

Niuno Rimo più conueneuolc la 
prorertione del (egucncc Catalano 
Cronologico de' Baglij f Pretori, 
Capitant, Senatori , e Gouernatori 
della Tauola di quella Felicillima 
Citta , quanto alle VV. SS. mercè 
che il patrocinio della fupcriore Opera del Vcfpro 
Siciliano, il tiene rillultriflimo Senato ; e di quell’al- 
tra le VV. SS. come membri, e principali Minillri di 
quello*, mentre in quella anche fi cótiene la ferie an- 
nuale de 'loro predeccfibri, di quando entrarono nel 
Gouerno della Tauola fin alle VV. SS. con le colo 
notabili, luccelle ne’loro tempi . E douerc parimcn. 
te mentre le VV, SS. hanno gouernato , egouerna- 
no con tanta integrità , e prudenza il loro obligaro 
carico di quella celebre Tauola , in vniuerlal bene- 
fitio di rutto il Regno di Sicilia . Grande auuertimé- 
to certamente hebberillullrifiimo Senato a Icieglie- 
rc in quell’anno f oggetti cosi qualificati, pieni di 
tanta prudenza, e dottrina *, perloche non lolamen- 
•A J N n 2 tc s’- 



te s’hanno demoftrati ottimi , & integri in aggira- 
re alcuni abufi, e corrottellc della Tauola, dannerei 
al publico ; mi pur con tanta fincerirà l’hanno ir^ 
ogni perfettione ridotta; conforme alPInitìruto del 
loro offitio : acquattando quella gloria che volando 
reftird Tempre nel grembo dell Immortalità; con.» 
chiaro efempio adoro TuccefTori di ieguir Tempre il 
proprio Tentiero. Sarà dunque Teruita la naturai gen- 
tilezza delle VV. SS. di receuerla con quello ailetto 
di gratitudine come Io intieramente le la offcrifco;!e 
bacio per fine le mani da quella ttefla Citta loro Pa- 
tria Palermo 14. del corrente meTedi Febraro del 


Affcttionaflimo, & vero feruidorc 
Il Dottar, e Gaualier j JW ugno*. 


Delle VV. SS, 
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DE PRETORI. 

PRIMA DETTI BAGLII, CAPITANI, 
Senatorie Gouernatori della Tauola della 1 r X 
Felice Città di Palermo. 

G iacomo di Simone , ò Simonide d’antica nobi- 
le famiglia, fù Baiulo , ò Baglio ,il qual vffitio 
a era all’hora à guifà di quello del Pretore con giu- 
riditionc Ciuile , c Criminale , ei Gemer no della-» 
Città in berne, nel i 28 2. 

- Giouanne Caluello, ò Carauello d’anrichiflima , e no, 
bile famiglia , Baglio nel 1 3 90. 

- Abbo Filingerio Baron di Licodia d’antichifiima , o 
nobile famiglia , pafsò dj Napoli in Sicilia co’ Pren- 
ir tipi Normandi , Baglio nel 1 j o 1. 

Vberto Talamanca di nobile famiglia Catalana, di 
cui nè deriua per linea diretta mafcolina il Prenci- 
- pe di Carini , Baglio nel 1 3 02. e lègui nell’ otfitio 
fin al 130?, *.::o »• i:d* ir., « 

a Giouanne di Milite, ò di Mileto Baglio nel 1 } 04. \ 

Gio- 
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Giouanne d’Hercdia di nob. famig. A ragonefa pafeò 
‘ in Sicilia col Rè Pietro d’Aragoua Bagli nel ijof. 
Guidone FelingeriO, ò Falangerio Baglio nel i $ 06 . c 
fegui fanno i$o 7. 

Simone di Marco di nobile^famig. Bàglio nel 1 $ 08J 
Guglielmo Chiatamónte deriuaco di chiariflima fa- 
miglia Francefe , figlio d’Arrighetto Chiaramon- 

• , tc Baglio nel 1 $o<>. • ( 

« Vicczo Larcan di nob.fam.Catalana Baglio nel 1 o, 

Rinaldo di.Milite, ò Mileto Baglio pel ipi. 

Rinaldo Crelpo originato di chiara famiglia Spagno- 
la A ragonefa Baglio nel 1512, 

Guglielmo Villaraguc d’antithiilima famiglia Cata- 

* lana, Baglio nel r$ 1 9. 7 

Giouanne Manriquez ai nobile famiglia Caftigliana^ 

- Baglio nel 19.14. y . li jC ' Mi i 

Pietro Cutelli di nobile famig.Sueua, Baglio nel 1 5. 
«oi: cje’ Senatori fi rxouano folamentè quelli, cioè Ber- 
nardo di Rifano , Giacomo Felingeri, Pietro Tan- 
credo, e Giu leppe Sigeri, ò Sieri, i cui poitcri paffa- 
rono in Trapani* r io o *-'•7 1 & 

Thcmafo Per?.!;* difeefo della mal cafa d’AragonaJ 
• Baglio nel 1 $ 1 6. i Senatori Vberto di Mari , Otti- 
nello d’Auria , ò Doria di nobili famiglie Genoue- 
(i , Vbértino TUlamanca ,e D. Lutggi Munoz Ca- 
ualier Aragonese cauatid*vn antico nb.m.f. 
Hfefìrico Félingjero Baglio nel 1917. Senatori Alber- 


tino Albertini nob, Aragonefe, Perotto Palliali pur 
nob. Arag. Gerardo Morbo , di narione nob. Ale- t 
manna, e Pietro Leofante originato di Francia? - v 
Simone d'Efcolo originato da Baroni Normandi Ba- 
glio nei 1 5 1 8. Senatori Pietro di Viride nob. Ara- 
gonefe , Giouanne Villaragut, pur nobile Catala- 
. no, Giouanne di Cairagirone d’antica famigliasi» 
ciliana, & Henrico Chiaramente. 

Ruggicrdi Play a nob. Catalano Baglio , Corrado d - 
Auria nobile Genouele, Guadio di Viride, Pietro di 
Cefareo, & Vberto d’Vbcrti nob.Fior. nel i $ 15». 
Senator, ò Saiuador di May da nob. A ragonefe primo * 
Pretordi Palermo nel 1520. Senatori Andrea di 
Faltiglia , Matteo di Mayda , Pietro Reomiludi, 
Giacomo, ò Puccio d’Amodco , ò Homodei di na- ■*; 
tione Fiorentina ,Perrone Bancheri , Iacopo Ran- 
zano deriuati ambedue di nation Lombarda. 

Giouanne di Cardines Pretore nel 1 ^ 2 t. di nation-» 

• Aragonefe,i Senatori Peribono Morefini di na- 
tion Veneta, Barbarino de la Volta di Genoua , Fi- ' 
lippo Caluello , & Ludouico del Fafo. 

Ruggier di Playa Pretore nel 1 3 2 2. i Senatori Gili- 
berto Paflacumbi nob. Catalano , Bernardo. Ambi- 
lo , Pietro degl’Audiiii, Corrado Cufmerió, Nicolò 
Cefareo, e Ferrarone Masbei lio nobile Catalano» 
Giouanne di Cairagirone Pretore nel 1 $ 25, Senatòri 
„ Rinaldo di Miiite,Giacomo Peralra, Fernando Mu, 


* » 


-, noz Arag. e Ruggier di Playa tutti di nation Cara-' 
Iana,& Aragoncla,c*uati d u m.£ di Pietro Gerem. 
Guido Felingeri Pretore nel 1524. Senatori Gabriel 
Rumbao nob. Catalano, Giulio Albamontc , Per- 
réllo Salamone, Nicolò Alfano, Geronimo Bona n- 
. ni nobile Filano, e Pierluca de Cecis. 

Ruggier di Playa Pretore nel 152 5. Senatori Andrea 
^ Sabatino di nation Genouefà , Bartolomeo Ritella^ 

di nation Lombarda , Pietro Confaloni , Nicolò di 
. " . Ruftico, Guglielmo Pani, e Vino , ouer de Arnau, 

^ e Francelco diGiouanni. 

. ^ Guglielmo di Guadio Viridi Pretore nel 1$ 26. c per 
la fùa allenza in Catalogna fù Liotca Pallio , ò Bu- 
> * Miles, Senatori Nicolò di Critta , Gerardo dei 

• Pullio, ouer Pullione, Nicolò d’AngeloMulè , per 
la cui morte Ludouico Caerano, Giacomo Trayna, 
Mariano Brondo, per la cui morte Blalio di iaco- 
bo, e Nxoiò Ranzano. 

Federico Tagliauia, altri dicono Andrea figlio di Bar- 
tolomeo Baron di Caflcluetrano Pretore nel 1 $ 2 y 
. Senatori Simone dei Puzzo nobile d’ Aielfandria- 
Citta di Lombardia , Princiuailo Bancheri, Miche- 
li di .Tardo, Cardonio Pugliefè , Enrico dei Bur- 
gio, e Nicolò di Gabriele nobile Veneto. 

.* Guido Filingeri regio caualier Pretore nel 1 $28. Se- 
J natoti Nicolò d’Algerio, Matteo Molluto , Filippo 
Bancheri, Manfredo Boccadorgio, Canccliiero.dcl 

Bene, 

f . S 
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Bene, & Andrea Dando nobile Veneto. * 
Guglielmo Pontetorona dr nation Lombarda Prato-. 

rene/ ìy 2 <>. Senatori Orlando di Benedetto nob. 
r Tifano , -Francete d 'Affi irto originato di nobilillì- 
- famiglia Napolirana , Michele Garofalo n Ur 
nobile Catalano, Vanni Pontccorona , DictjL.lui 
Abbatelli , e Giacomo Saluaggie^' 

Giouanne di Caltagironc di nuouo Pretore nel 1 ; j 0/ 
Senatori Alberico Mucicarnicio nobile Lombar- 
do, Fabritio la Rocca , uobile Aragonefc , Gugliel- 
mo di Playa, Bertolini Masbellio , Arnaldo*- San, 
ra Colomba caualier Catalano, e Pietro d’ A fri irto, 

e per la fua efienza del Regno fu eletto Federico 
Tagliauia. 


Alberto di Milite nob; Aragonefe Pretore nel 1 7 $ r. 
Senatori Giliberto Munzone nob.Aragoncie , Ge- 
rardo Pieri nob. Pifano, Filippo Agnello nob. Pifa- 
no, Gio: Luiggi Saluago nob. Genoucle , Oliuer de 
(Tennis di nation Catal. e Geronimo Arnao Pane, 
e vino,e feguirono nei proprio vffitio Pano 1^ 2. 
Guglielmo Bonaiuro nob. Fiorentino Pretore nell’an- 
no 1353. Senatori Perotto VaIguarnera.noo;Ca-\ 
tafano , Algerio de Algerio, Michele Sardo nobile 
■ Pi/ano , Vanni Pontccorona, Pietro di Benedetto^* 4* 
e Nicoletta Capizucchi nob. Romano. * ^ 

<|Vi#ialdo Opizinga Pretore di nation Filano nel ' 

Senatori Simonc del Pezzo, NiAriao Ranzanq, 

bàt . 1 *. ai* f>; 
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^ H Cardonio Pugliefe , Francelco d* Afflitto' \ AJkfti- 
^ no Oliucri , c Bernabò Mudato. 

Algerio de Algerio Pretore nel ijj y. Senatori Nico- v 
* io Virmille , Matteo Mudato., Geronimo de Ar-’ 
nau Pane e vino, Bla/i Iacopine/li , Vani del Cam*. 

. po , di nation Aragonefà , Guglielmo di Martino 
pur Aragonefe. 

Martino Ventimiglia de’Conri di Gerace nel i$ 5 6. 

1 per la cui morte fu eletto Giouanni Fciangeri Pre- 
tore nei 1 $ ’ 6 . Senatori Vbaldo degl’Vberti , An- 

* gelo d’ Aquino , Ruberto Pardo , Berlinger Bella- 
cera , Petro Cefareo, Pier Andrea Ruilico. 

Nicolò Pipitonc Pretore, Nicolò Cretto, Giouan Bot- 
figlierà, Francelco Aurifici, Giorgio Ruilico, Gio: 

* Felangeri,e-Rubberro Seluaggio Senatori del 1557 
Giouanne di Calragirone Pretore , Francefco di Li- 

gnami, òlaLignami , Enrico Burgio, Angelo d’- 
Aquino, Lombardo dcgl’Vberti, e Nicolò Rulli- 
co Senatori nel 1 5; 8. 

Algerio d’AIgerio Pretore nel 1 $ Senatori Nico-’ 
lò Virmille , Batriila Elafi Iacopinclli , Vanni del 
Campo , Giorgio Corradi, Petro Reomiltidi, e Pc- 
- tro de Arbea Catalano, 
ngclo d’Aquino Pretore nel 1^40. Senatori Rub- 
berto de Fardo,Simone di Notar Michele, Matteo 

* * «Ivi u Auro , Gualterotto Caltagironc , Pino di May- 
a da, «e Giouanne Ranzana 

\ Gio,. 


i 
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Gioufnhe Tagftauia Pretore nel i $ 4 tf. Senatori Già* 
Luiggi Poli altra , Guagliardetto Monteclup nob: 
Caralano,Ferdinando Muaos, Vbcrrinode Spinis, 
FrancefcoLaHgnami,& Corrado d’Auria, òDoria. 
Francesco Tagiiauia Pretore nel 1^42. Ludouico 
Ognibene , Pietro Ottolini nob. Lacche/e, Landp 

* Homodei Baron di Vallelonga , Giouan ae Mari- 
iris nob. Genouefe, Bernabò- de Cecis nob. Catala- 
no , e Gombaldo de Poyo nob. Catalano. 

&bbò Bar refe Barondi Petrapercia Pretore nel 144^. 
r ' '■ originato degl’antichi Baroni, ò Duchi di Barri in 
•* in Francia. I Senatori Alberto di Mayda , Giouan- 
ni SigeribyòiSìeri^janziro, òGambino de Celis, 
‘"Pietro Creilo, Alemanno Alemanni nob. Fioren- 
tino $ e Ferruccio Arbcanofc^ Catalano. V.. 
Giòuanne Abbatelli Pretore nel fi ^44^Senatori Rub- 
•ì bcrtó di Paudó , ò di Laudo , Landò, de Homodei, 

* - Giòuanne degl’Vberti, Filippo Ranzaho , . Ni color 

- Mayda,e FrauccfcoBertolinidi nation Fiorétino.- 
Ganziro,òGàrabinòde Celìs Pretinel 1^45. Senatori 
-> Andrea de Falcidia, Nicolò di Milirc;Luggi Perd- 
io, Pietro del Burgio, Pericono Anaitafi, Antonio 
‘ Barrefo. 

Federico Tafamarìca Pretore nei 1346. Senatori Ni- 
' : 'colò Mayda, Gandolfo Pontccorona , Pietro Crc- 
v fpo, Bernardo Belioc nobile Aragonelc , Amedeo * 
Homodei , & Oliuio Sottile. . 

O o ^tSiaco* . 


2*>0 . V ' . ^ . 

Giacomo Muflazzo Pfefore nel 47. Senatori Luca 

Muflazzo, Perino di Ruftico , Pietro d’ Aqui no fi- 
glio d’ Angelo, Filippo Agliata nob. Pilano, Gelar- * 
do Opizingha pur nobile Pifano^e Guglielmo Ma- 
glioli. . 

Federico di Vicari, o Ricato Pretore nel 1548. Sena- 
tori Pietro Minardi, Perotto Gangi, Sifone Cara- 
; uelli , Bernardino Falcidia , Andrea Bonauia,Gio- 
uannePipirone. on 

Nicolò Mayda Pretore nel 1 349. Senatori Rubberto 
ài Gregorio, Giorgio Ricato, Guglielmo Parili, Ru- 
bcrro Scaglione, Oliuio Sottile originato delia chia- 
. . riflima cala Elie, e Pietro ian Clemente* r r 
Gandolfo Pontecorona Pretore 15 50. Senatori Filip- 
po d’Arcangelo ,Giouanni Lancillotti , L t uca Ber- 
lingeri, ò Bellaccra , T ho mafo d’ Afflitto , Gugliel- 
mo Cancelloli nob. Aragonese Matteo Felingeri. 
Giouanne Tagliauia Pretore nel 1 j f 1. Senatori Pe- 
- erotto di Francilòi, Oliuio Sottile. y Antonio di Gio- 
ii uanne , Pietro Lanccllotti , Barrplo Orioles , Ber- 
nardino di Mayda. • ! . f ; . f 
Nicolò Mayda Pretore nel i $ f 2. Landolfo Profolio, 
Antonio Mufiazzo, Fra n ce le o Pontecorona , Per- 
m- rene Giultiniani , Conucrlano Conucrlàni , Petro 
FcUiceri nob. Aragonele Senatori , i quali feguiro- 
* no nel gouerno per l’anno 1 $ e per la morto 
f di MuAazzo fù fatto Rinaldo di Simone. 




Artale 
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Artide d’Alagona Preforte nel 1^4. Senatori Rug: 
gier Senelè, Fabio Maflimiano, Ruggier Baglionp 
Giouanne Bel lacera , Luiggi di Ruitico , e Corra- 
do la Marina. • *• - : ^ 

Federico Chiaramonte Pretore nel n 5* f. Senatori* 
Rubberto la Greca, Angelo Oliueri, Corrado Spa- 
dafora, Mauritio Lucchelc, Giuliano d Amato , oj 
Gcruafi Ruftb. 

Simone Valguarnera Baron del Goderano Pretore-»: 
Senatori Geronimo Bonanni , Fabio Maflimiano, 

* Tomeo Béuenuto di Natione Hifpana, Piero Roc- 
v caful pur Hifpano , Princiuallo Princiualli Geno- 

uefè, c Rubberto la Greca nel 1 $ 56. 

Giouanne Tagliauia Pretore 1 $ 57. Senatori Gerardo 
Gerardi nob. Fiorentino, Puccio Homodei , Luig- 
gi Pontecorona , Benedetto Benetti * Pietro Man- 
nina, e Bernardino Coppola. 

Giliberto Talamanca Pretore nel 1 5 f 8. Senatori Ri- 
naldo di Simone, Gio: Franco feo Drago , Pietro di ■+. 
Mayda, Giouanne Pontecorona, Antonio Sottile, 
e Gio: Maria Roflclli ; mi eflèndo Rato mandato 
dal Rè il Talamanca in Catalogna per graui affari 

• fù promoffo in fùo loco Nicolò Mayda. 

Federico Celareo Pretore , il quale effendo ff ito pur 
^ inuiato dal Rè a Roma , & à Napoli con cajjco d’- 

Ambafciadorc, fù eletto in fuo loco Federico Ta- 
gliauia nel 1 5 cs* I Senatori Girono Antonio RoL, - 

Oo 2 'felli.^12 
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felli,, Duldo Abbafelli , Gerardo Opizinga nobile# 
Pifeno, Ruggierdi Trayna, D. Aifonzo Munoa 
' Aragohef^ &Honorio Garofalo. » 

Federico Chfaramonte vnode’più potenti Baroni ,del 
Regno fu eletto dal Rè Federico T erzo Goùerna- 
tor di Palermo , e dcll’anna i j 6 o. fjn’ail’anno 
i $ 70. che gouernarono i Chiaramontani mercè 
le guerre ciuili che feguirono fra il Rè egli Baroni 
Regnicoli i mede (mi Gouernatori Chiaramontani 
elellero i feguenti Pretori./ ;r* 01 ; - Jf . 

Ruggier di Trayna , tiglio di Giouanne Pretore nel 
1 ^ 6 1. Senatori Gerolamo Gemali Rulfo , Luiggi 
Manuele , Ruggier Sencfè , Simone Micciullis de 
Vulpira Aragoncfe , G10: Luiggi Morlìo,Vghetto 
Caracciolo nepote di quello Vghetro detto di Na* 
poli, nominato nel mio*Teàtro. 

Gandolfo P.ontecorona Pretore nel 13.62. Senatori 
. Antonio d’Aurca , Antonio Fardelli, Lancillotto 
Lacillotti, Giacomo Trigona , Puccio Galletti c Fi- 
lippo Lanfranchi nobile Pilani. 

Rubberto Gpizinga fratello del Gerardo Pretore nel 
1 3 6 j. Senatori Ruggier di Trayna , Alberico del 
Voglio nobile Pilano, Gio: Francefco Marini nob: 
• Genouelè , Federico Spatafora, Petro de la Volta, 
e circolò A ntonio Gcfulh pur nob. GenouelL 
Nicolò Antonio ’Gilulfi Pretore nel 1 3 64. Senatori 
Pietro Linguito, Antonio Fardelli , Pietro Sigerio, 
w > oSie- 


à- 


ò Sieri , Antonio Giuftìniani , Gio: Vincenzo Ca- 

- mallra, e Si mone Bracconcri. 

Gandolfo Pontecorona Pretore nel 1 $ 6 5. i Senatori 
Fi/ippo Branca, ò Branci , Girolamo Gemali Ruf- 
fo , Giouanne d’Appili , Nicolò Opizinchi, Gio- 
uanne Siracufa , & Pietro Angkv. 

Rubberto Opizinga Pretore nel 1 $ 66 . i Senatori Al- 
berico del Voglio, Luiggi d , Aquino i Giouanne Bo- 
naccolto detto di Manrua, donde quella famiglia 

- palsò in Sicilia , Federico Angles , Nicolò Antonio 
Gilulfi , e Filippo Parili. 

Federico di Federico Pretore nel 1 $ 67. Senatori Gu- 
glielmo Perdio, Pietro Tagliauia, Ruggier Senelè, 
Britio del Voglio, Federico di Giouanne , e Nicolò 
Albamente. 

Ruggier Senelè Pretore nel 1 $ 68, Senatori Giouan- 
ne Mannina, Filippo Bandini, Puccio Manno, Sai- 
uator di Mayda, RuggieroSaiamone, e Pietro Bel- 
Iboms , ò BelPhuomo di nation Catalana. 

Si mode d’ Vlpira Pretore nel 1 $ 69, gouernò tre meli 
e per la fu a morte fù eletto Pietro Lcofanfe. Sena, 

« tori Luiggi d’Aquino, Antonio Maurici, Sigifmon- 
do Scacciaguerra , Antonio Capizucchi Romano, 
Aiberico del Voglio, e Cielo di Rullico. 

Giouanne Ventimiglia Pretore nel 1 $ 70. In quell’an- 
no la Città di Palermo li leuò dal giogo Chiara- 
montano , e colle il dominio Regio , perloche Ic- 

guita» 
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guit areno i Pretori eletti del Rè . I Senatori di que- 

ft’anno furono Pietro Talamanca , Pietro Belihós 
deriuaridi Catalani, Giouanne Caitelletri, Riccar- 
do Caerano, Nicolò Albamonte,e Lodouico Giglio, 
Federico Cefareo Pretore nel 1571, Senatori {Rub- 
berto la Greca , Sigifmondo Scacciaguerra , Fran- 
cesco Oriolcs, RubbertoOpizinga r Opicio G aller- 
ti di origine Pifana , Giouanni Castelletti. 
Rubbertò la Greca Pretore nel 1372, gouernò quat- 
tro meri , e dal Rè fu mandato in Roma con An- 
tonio Capizucchi al Sommo Pontefice , e fu eletto 
in filo loco Mamfrcdo Buglio, ò Puliione.Senatori 
, Antonio Arbea di nation Catalano, Guglielmo Al- 
bamente , Giouanne Bellacera , Pietro Ponrccoro- 
na, Luiggi d’Algerio,e Giouanne Bonaccolto. 
Angelo d’Oliuiero Pretore nel 1*7$. SenatoriJGio: 
Giacomo Fiorini , Simon Sene/e , Ruggier di Pal- 
mieri , Thomafò Crifpo, Giouanne Aibanito,ouer 
d’Albano, e Nicolò Lombardo, 

Federico Felingero Pretor nel 1 ? 74, alni dicono Fe- 
• derico Cefareo , I Senatori furono Giouanne Buo- 
naccolto , Antonio Rofleili , Ruggier di TTayna-,, 
Orlando Caualicri , Pietro Rumbao , c Giouannej 
di Virgili. 

Luiggi Manuele Pretore nei 1 5 7 5-, Senatori Alberto 
Talamanca , Nicolò Cefareo , Pleurico di Cofme- 
rio , Pietro Sieri , Puccio d’Homodei , e Giacomo 
d’Aloyfìo, Giouan- 
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Giouannt Bonaccofro Pretore nel ij^IJ S enatori 
i Eeringario *d 'Arnao agnominato Pane > e Vino, 
tjiouanne Achiono., Guagliardo de Agcs ; Giaco- 
mo d* Andrea, Gicuane Arregua, cMatteoctAJci- 

Rinaldo di Simone Pretore nel 1 3 77. Senatori Cur- 
ro dò Curribus, Matteo di T rayna, Raymoneio de 
Cumbis, Lombardo del Campo ,Giouannc Cal- 
J uel Io, e Nicoròfd Canniti;,')^ • >n r. 

Rinaldo Crrfpo Pretore nel 17 78. Senatori Manfre- 
do la Chabica , Giouanne di Cofmerio , Orlando • 
Caualieri , Giacomo Io Gailrone , Vanni Appiani , 

nobile Tifano, e Simonetto di Serrino. 

* « 

Luiggi Manuele Pretore nel 137,9. Scnatori.Gionan- 
nc di Ca/ragirone , Palmiere di Caro , Giouanno 
CaflcilSr, Antonia de Arbea, Francefco Colleror- 
' tò,’c Luiggi Curuello. 

Matteo del Carretto de’ Marchefi del Finale Pretor * * 
; .nel 1 3 8 o. Senatori Rubberrc di Diana , Sacio Dè- 
1 xea, Nicolò Drago, Amato Ennegesj Filippo Agliz- 
ta, e Bartolomeo Coruino nòbile Pifano. 

Luiggi^ Manuele Pretor nel 1381. Senatori Pietro- ; 
DorguIIo nob. Caratano, Luca di Delina , Matteo 
di Trayna, Michele Dendo, nob. Veneto, Ferreri 
* di Ferreri, Vitale Filefìo, & Vanni Appiani. ‘ 

Giouanni Felingero Pretore nel 138 2. ma foura lo 
quattro meli eflendo ilato mandatqda A rrale d'-. 
Alagona all’hora Gcuernator deLRfegno patririo,e ^ 
" ' ■;,% , Tutore ] 

' ' ^ ' / 
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v ? ">TuWré della Regina Maria , fù fatto Prefore Gio^ 

, o manne Bonaccolto, i Senatori Luiggi di- Fede-, Pie- 
•^'troAbbatelii, Andrea Maflimiano , Luiggi Àcha- 
.- tetfnob. Valentiano , Giorgio Bracchile Gualtiero 
Parili ; i quali gouernarono fin al i $ 8 6 . u 
Liotta Buglio Pretore nel i 5 8 6 . Senatori GiouanneJ 
• Talatnanca, Gio: Antonio Mordo., Riccardo Gae- 
tano nobile*Pilano, Giouanne di Giouanne , Tiao- 
maio di Meliina , & Antonio, Specia/i ; quelli go- 
uernarono vn anno, e lei meli. • 

* Federico Celàreo Pretore nel 1587. Senatori Henrico 
Bar refi, Filippo Drago, Pietro AbbatelIi,Leone Rof- 
' ,jf fèlli fcirelladel detto Antonio., Pietro lo Bianco, 
Si mone Scairitnacca padre di Blafco Baron dei 
- Murgo, che poi dal Rè Martino fu fìtto Erario Fi- 
liale di Palermo, i quali gouernarono iin all’anno 
’ " 15.92. 

Francéfilo d 'Afflitto Pretore nel 15 *>.2. Senatori Luig- 
gi Manuele, Dulcio Abbatel/i, Gio: Maria Rollel- 
’ h, Giouanne di Milazzo Pierro Beilacera , & Ho- 
norio Garofalo. 

Rinaldo Opizinga regius miles Pretore nel 1 f. Se- 
natori Henrico di Bologna , ò Beccadelli , Henri- 
co Cufmerio, Giouanne Enuegges , Nicolo Lom- 
bardo, Giouahni Filaula,e Pietro Pellegrini. 
,^ u ggi cro di Palmiero Pretore nel 15.94. Senatori 
Gio: Maria? Rollelli , Ferdinando Muqoz caualier 
» ■ . . t' • Ara- 
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; Aragóriefe , Giiilio Gernafi Ruflò* Luiggi di Fede; 

Pietro Sanclcmerite; & Hcnrico di Bologna. 
Henrico di Bologna Pretore nel 1^5. Sehatori An- 
- conio Maria Coppola , Giouanne Spadafora , Gio: 
Felice Bongiorno,Ciouanne Fifàula, Giorgio Brac- 
chi, e*Pierro Vanni appiani. 

Vbertino la Grua nob: Catalano, e Maftro Rationale 
di cappa curta, e Baron di Carini fù il primo Capi- 
. tano Giulritiero di Palermo nel 1 fatto dai Re 
Martino, il Pretore fù il medefmo Hérico di Bolo- 
gna che gouernò Palermo , con la leggi a leguente 
de’Scnatori finali anni 1 $$ 3 . ì Senatori Gerardo 

• Agliata, Puccio Lanfranchi, d’origine nob: Pi lana, 
v Antonio Ferretto di Cofmo,Alfonzo Fifaijia,Van- 

/ ni di Bologna, e Pietro d’Affiitto. 
y ber tino 1 Talamanca Capitano, Henrico Cofmcriò 
Pretore nel 15*8. Senatori Giouanne di Mauritio, 
Pietro Antonio Lucchefé , Giouanne Falangcrio, 

• Francefco del Voglio , Lodouico Vecchiani origi- 
nati di Pifa, e Pietro Gerardi. : -j ! . 

Lo IFeflo .Vbertino la Grua Signor di Carini Capitanò 
Giuihtiario , Thomalb Crilpo Pretore nel 1 
Senatori Giulio Albamonrc, Franceffo Salamoile, 
Lodouico Affale , Ruggiero di Palmiero , Bartolo- 
meo Gratiani, Se Matteo ifCaffrone. ;,•* 

Enrico di Bologna Capitano Giuilitiario, Luiggi Ma- 
v nude Pretore nel 1 4 oò. Senatori Giouani Càileifi , r 
^ Pp An- 
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Andrea Reggio, Nicolò di'Rubbertò ’ Andrea del 
Monaco , Marteodi Milana , Nicolò Sanguigno. 
Thomafo Cri/pa Capitano. Henrico Co fmeno Pre- 
tore nel *401. Senatori Gerardo Agliata > Anto- 
nio Ferretto , Bartolomeo Carbone , Francefco lo 
Bianco, Guglielmo Gratiani,e Fra n ce /co VétimigL 
Nicolò Lóbardo Capitano. Riccardo d’Albanito Pre- 
tore nel 1 40 2 . Senatori Nicolò di Rubbem^Simo- 
ne Parura, Francefco d’ Afflitto, Lodouico Affale, 
Franccfco del Voglio,^ Henrico diBdogna. 
Francefco VcntimigliaCapirano, Nicolò Lombardo 
Pretore nel 1 40 $ . Senatori Petro lo Bianco , Lo- 
douico Morfo Simone di Mayda, Andrea del Mo- 
naco, Petto d’ Afflitto , e Nicolò Sanguigno, cho 
gouernarono per tutto l’anno 1404. 

Riccardo Albanito Capitano, Guarniero Ventimig/ia 
Pretore nei 1 40 y. Senarori Ga/parc FeIingen,Mat- 
teo il Calzone , Francefco lo Bianco , ò Bianco, 
Simone Panata, Antonio Mauricio , e Nicolò di 
Rubberto. 

Guarneri Ventimiglia Capitano, Cicuanne Enuegges 
. di natió Catalana Pretore nel 1406. SenatoriCio- 
uanne Cofmerio,RinaIdo Albanito, Riccardo Mó- 
teliana Baron del Nadore, Simone di Mayda,An- 
drea del Monaco, e Pietro d 'Afflitto. 1 J ■ 

Nicolò Lombardo Capitano, Raggierdi Parutacaua- 
lier Veneto Prerore nel 1407. Senatori Rinaldo 
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•/ Crf(po, Rubberto Cannello, Pietro Io Bianco,Ga- 
i ipare Felingerio , Petto Io Cretto, Benedetto Gi- 
r ' g(io , i quali feguirarono il goucrno per tutto ian- 
no 1408, 

Francefco d 'Afflitto Capitano, Nicolò Lombardo Pre- 
tore nel 140.9. Senatori Rinaldo Albaniro , Fran- 
celco lo Bianco, Simone Parura , Gullo Granano, 
Giouannc Pefce , Bartolomeo Carbone . Però elsé- 
do Rato mandato il predetto Nicolò Lombardo 
dallaCirtd al Re Martino,lolbruì in fuo loco a Rub- 
r berrò Carauello. 

t 

Rubberto Carauello Capitano , Luiggi Manuele Pre- 
tore nel 1410. Senatori Giacomo lo Caftrone , Si- 
moncScammacca, Giouannc Bonamico, Giouane 
Bcllacera, Luca Pollaftra, c Rubberto Calte Ili 
Luiggi Manuele Capitano, Federico Ventimiglia Prc- 
\ tore nel 1411. Senatori Matteo lo Caltronc,Fran- 
celco Io Biaco, Bartolomeo Gratiano, Bartolomeo 
Carbone, Scinone Parura, e Gullo Grariano. 
Federico Ventimiglia Capitano, Thoma/o Spadafora 
Pretore nel 14 1 2. Senatori Giacomoio Caltrcne, 
Andrea del Monaco, ^Nicolò Rubberto; Matteo di 
Milana, Fracelco Ventimiglia, e Nicolò Sagù ig no. 
Francefco Ventimiglia Capitano,& A ndrea Lombar- 
do Pretore nel 141^. Senatori Pietro d’Afflitto, 

' Gio: Bonamico, Domenico di Gregorio, Bartolo- 
'• meo Carbone, Gio:Bei!accra, e Manfredo Muta. . 

Pp 2 * Gio- 
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Giouanne Valguarftera Capicafto. , Sitaotie di Baito- 
lomeo Pretore nel I4i4.queftiiù Dottore, e mori 
. .Pretore . Senatori Simonei&ramm acca, .Guglielmo 
Tricotta , Antonio Lionigio, Andrea" Lombardo, 

. Simone Carauello, e Bernardino de Termes. ; 4 f 
Seguirono in quell’anno 14 1 y. i predetti Capitano, e 
Pretore . I Senatori Henrico Grattaluce, Matteo di 
Milana, Pietro lo Biaco, Nicolò di Rubberto, Gio- 
uanne Tagliauia, e Domenicodi Gregorio. . ! 
Simone di Bartolomeo Capitano , Guarhiero Venti- 
miglia Pretore. Senatori Matteo lo Coltrone , Gu- 
glielmo Tricotta, Rubberto Opizinga, Pino di 
Giacopinello , Giouanne Bellacera , e Guglielmo 
Granano pel 1 4 1 6 , • • •' • 

Corrado Spadafora Capitano, Ruggier di Paruta Pre- J 
-31 tore nel 1417. Senatori Simonc Scammacca , il 
quale fù Erario Fifcale di Palermo eletto del Rè 
v. Martino nel 1 ? $ 2 . Henrico Grattaluce, Francefco 
della Brama , Giouanne d’ Andrea, Rubberto Ca- 
melli Antonio Spadafora. 

Giouanne Yalguarnera Capiraho, Corrado Spatafcra 
Pretore nel 1 4 1 8.Senarori Mamfredo Calud|o,Si- 
mone Paruta, Giouanne Pelce,Luca PoIlaltra,Bar- 
tolomeo Carbone, e Nicolò Sanguigno. 

Andrea Lombardo Capitano , Thouaalo SpadafòraJ 
Pretore nel 1415?. Senatori Pietro d’ Affitto , Gio: 
Buonamico, Pietro Boniacoatro^Francelcolo Bia- 


' co, Mànifredo la Mata p&Hcnricq Gratfalace* 
Francefco.Bdloc nob. Capitano, il predetto Thomà-i 

- io Spadafera Pretore nel 14-20* Senatori Kubber- 
/ toCalfetìi^ Antonio Leonigio, Franeefco deila-r 
00 j Brama, CcnodaCanfora, Giouanne Bellacera, o 
c \i Giacomo di Bologna. 

Pietro Bopanni Capirano , Giouanne Enuegges Pre- 
•V tore nei 142 ir Senatori Andrea Lombardo , Erè- 
l i l fico VaccarelJi, Giouanne Bandino , Orlando do 
or Homodei, Pietro di Marino,c Simonc di Paruta. 
-Giouanne Bellacera Capitano, Federico VcntimigliaJ 
Pretore nel 142 2. Senatori Lodouico Monteaper- 
- z' to, Pietro lo Bianco, Francefco della Brama, Ma& 
tino Ronzano, & Oliuio Sottile, j ■ v a. 1 \ 
Federico Venrimiglia Capitano , Giouanne Bandino 
>: deriuato di Fiorenza Pretore nel 1425. Senaroai 
Franccfco Belloc, Giacomo di Bologna, Manfredo 
/ la Muta , Matteo di Milana Pietro Giuliiniani , o 
Lodouico Formofa. ,< : • 

Rubberto Cartelli Capitano, ThomafòSpadafora Pre- 
• toPe nel 1 4 1 4. Senatori Giouanne io Calarono, 
l * Albero Leofante, Bartolomeo Carbone, Pietro Rok . 

jfo, Giouan de Mendefcs nobile Portogliele , t Si- 

- moneParura. » 

Federico Ventindglia Capitano , Arnaldo Santacbló- 
, ba Pretore nel 142 frenatori I&rtino.Lnperatore,- 

- Henrico Grattaluce, Giouanne Bandino, Francelco 
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PcilegrinOjGio: Ciifpo , e Giacomo di Bologna* 
Arnaldo Santacolomba Capitano , Corrado Spadafo-’ 
ra .Pretore nel 1426. Senatori Giouannc di Sorti- 
ne, Giouanne lo Caltene, Francesco Venrimiglia, 
ÀlclTandro Tricotta , Oratio Scaglione , e Matteo 
Spadafbra, i quali feguirono nel gouerno per tutto 
Tanno y. Ind. 142C. 

Oliuio Sottile Capitano , Corrado Spatafora Pretori 
/ nel 1427, Senatori Nicolò Crifpo, Guglielmo laJ 
Chabica, Giouannc la Placa. Valentiano , Federico 
u Opizinga , Fedenco di Palermo, c Matteo Palago 
nia Baron di Camafrra. 

Nicolò Cr ifpo Capitano, Thoma/òdi Giliberto nobile 
Tifano Pretore nel 1428. Senatori Paolo de Pon- 
v re,Gomezdc Quadro nobile Valenriano, Pietro 
Rifrilo , ò Riftiuo Barone delia Pefc aria di Paler- 
mo Bernardo Rollello Baron di Buxalca , Gio: 
Giorgio Rizzono Baron di Serradifdco, & Egidio 
Raimondo. > 

Thomafo di Giliberto Capitano, Oliuio Sottile Preto- 
re nel 142 <2. Senatori Antonio Spadafora , Giaco- 
mo Saluaggio iuniore , Ferro Sanmenat fratello di 
Calccrano nqb: Catalano hoggi detto corrottamé- 
te Sanminiato, Donato Salamone, Rubberto Ta- 
Iamanca, e Giouanne Viflaragut Baron di Prizzi. 
Francete Ventimiglia Captano, Giouanne Bandino 
Pretore nel 143 o. Senatori Arrigo Vaccarella Ni- 

•• i col ° 


colà di Kubberto, Martino Ranairió, Martin ©Yc- 
►i rindglia, e Giacomo di Eologna. 

Martino Ventina ìgfi a Capitano , Giouanne di Caro 
(Barcn di Mcntechiaro Pretore nel 1 43 1 . Senaro* 
► riPetro Sanine Dat,Bernardo Rcflelli Baròn di Bu- 
xalca,Bertino Imperatore, H crico Grarralucc,Dio- 
nifio Pellegrino , c Guglielmo de Ef^uilio nobile» 
Nauarro. 

Giacomo di Eolcgna Capitano , Thomafo Giliberto 
. Pretore nel 1432. Senatori Rutterò Scaglione» 
de 'Baroni di Speriinga , Gerardo Bonanni , Marti- 
no Venrimiglia , Benino Imperatore , Giouanno 
Bandino , e Pietro Crifpo. 

Giayme Paxuta Capitano, Giouanne Abbatelli Preto- 
re nel 1433. Senatori Antonio Spadafora, Bernar- 
do Roflelli, Albero Leofante, Antonio la Mattina, 
, Martino Ranzano, e Guglielmo de Efcjuilio. 
Giouannc Fcrreri Capitano, Oliuio Sottile Prerore nel 
1434. Senatori Antonio la Marina , Arrigo Vac- 
carella Nicolò di Rubbcrro , Giouanne Aidobran- 
dini nobile Fiorentino , Antonio Valguarnera , e» 

. Nicoò Sanguigno, feguirono furto l’anno 3 5. 
Giouanni Aklcbrandini Capitano , Corrado Spatafo- 
ra Pretore nel 143 6 . Senatori Nicolò Crilpo, An- 
• tonio di Gratiano , Guglielmo la Chabica , Nicolò 
Biondo, Adinolfo Fumar i, & Antonio Galippi. - 
Martino Ventimiglia Capitano, Thomafo di Gioberti 
- ' Pretore 


« * . / 
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Pretore hcI/147 % Senatori Pietro d’Afffitto, Batti, 
fta Agliata, Antonino di Settimo, Antonio Bonin- 
cótro, GuglieimoLóbardo , e BaldalTare Leofante. 
Àdinolfo Furnari Capitano,OÌiuio Sottile Pretore neC 
14^8. Senatori Thomafo Manuele, Pietro Furna- 
ri, Antonio Granano, Giuliano di Bologna , e Ni- 
». colò Sanguigno. * : ’ . : • : j * . 

Thomafo Giliberto Capitano , Pietro Speciali Prerore 
nel 143,9. Senatori Giouanne . lo Callrone , Gio- 
uanne Bandino, Antonio Biondo, Francefco Ven- 
timigiia , Baldaflare lo Sacente , e Thomafò Cri- 
. fpo, e per l’aflcnza di Thomafò Giliberto fu Pre- 
tore Martino Vcntimiglia. 

Guglielmo Lombardo Capitano, Pietro Speciale Prc- 
' tore nei .1440. Senatori Già lo Cai iron e, G 10: B fe- 
dina , Antonio Biondo , Antonino Pediuiliano, 
Antonio d Arena, Vbeitino Imperadore. 

Luca Rombaa Capitano, Mamfredo Abbatelii Pretcò 
re nel 1445’- Senatori Guglielmo Calcinaio , Puc- 
cio d’Amodeo , Giouanni Raya , . Antonio Gere- 
• mia , Giouanne Virale, c Giouanni di Bologna., i 
quali feguirono nel gcuerno della Citta per tutto 
l’anno 1446. 

Vghetro Ventimigfia Capitano, Thomafo di Giliber- 
i.'to Pretore nei 1447. Senatori ^ uca Lombardo, 
Giouanne lo Caitrone , Honorio Garofalo , Anto- 
; nio d’ Arena, Martino Ranzaup, c Giacomo di 
Bologna. . Mam- 


Mani frodo Abbarelli Capitano , Bartolomeo di Bolo- 
gna Pretore nel 1448. Senatori Peri dei Campo, 
Che/iinodi Settimo, Antonino Pediuiilano, Gu- 
g/idmo Calcinala, Luca Bcrtino, e Gio: Bandino. 

Franccfco Ventimiglia Capitano , Thomafo di Gili- 
berto Pretore nel 144.9. Senatori Pietro Speciali 
Antonio Grattano, Paco RolTo, Giouanne Bandi- 
no, Pietro Cri/po, e Giouanne Aldobrandini. 

*Vg netto Ventimiglia Capitano , BartoIcMeo di Bolo- 
gna Pretore nel 14*0. Senatori Su fino di Ponte 
Antonio Bardi,eMaflro Antonio, Thoma/o Ma- 
nude, Gio: Squarcialupo, Antonio Biondo, Tho- 
ttjaio Cbaggio, e per la morte di dite di detti Giu- 
rati, furono eletti Pietro Beila cera,c JLuippj del 
Campo. 

Giouanne Aldobrandini Capitano,CalceranoCorbe- 
ra Pretore nel 14 fi. Senatori Giouanne la Ro fa_ 
Luca Lombardo, Puccio Homodei , Giouanne Io 
Caftrone, Giouanne Raya, e Franceico la Rocca^ 
nobile Aragone/è. y * 

Giouanne Squarcialupi Capitano , Stefano di Ponto 
Pretore nel 14 p 2 . Senatori Antonino Pediuiilano, 

< J " cnii ‘ n Manuele , Petro Bcllacera , Luiggi del 
Campo, Gio: di Bologna, e ThcmafoChaggio. 

C alccrar.o Corbera Capitano, Antonio Bardi, e Ma- 
ilro Antonio Pretore nel 14 pj. Senatori Giouan- 
ne Ruthno, Antonio Biondo, Pietro del Rio caual. 

— c ' Q m ^ Ara- 
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Stefano dé Pónte- Capitano, Gtouanne di Bologna^ 
j Pretore nel i45-4;e‘ 1455. Senatori Pietro Bc(la- 
•i cerayGio.-Batrilta Centurione nob. Genouefe , Gio- 
uanne S<juaFckiupi originato danob. di Pi(a,Tho- 
mafò Manuele, Adinolfo Furnari,e Luca Chaggia 
Il medefmo de Ponte Capitano, A rei mbao de Leofan- 
te Pretore nel 14 5 6. Senatori Petro de Calhono, 
Pctro Antonio Falio, Antonio Biundo^Perro Pella- 
ccia, Afoyfio del Campo, e FranccLo de la Màna. 
Calce rano Corbera Capitano, Antonio Bardi , c Ma- 
ftro Antonio Pretore nel 1 4 5*7. Senatori Thoma- 
lo Manuele, Giacopino Squarcialupo , Achillmo di 
Settimo, Bartolomeo df Bologna, Giouannc Pcdi- 
uill^no, e Stefano de Ponte. 

Gio; Matteo Speciali Capitano , il predetto Antonio 
Bardi , e Maftro Antonio fu conhrmaro Pretore^ 

« nel 14^8. Senatori- GiciBandino, Paco Rcflo,Gio: 
Squarcialupo ,Giouanne Aldobrandino nob: Fio- 
rentino, e Pietro dei Campo. S’auuerre però che il 
predetto Matteo Speciali tu Capitano di Palermo 
per PaBenza di Nicolò Cailelletti Capitano pro- 
» prierario, che fi rrcuaua in Aragona appreffo il Rè 
Giouannc eon carico d’aliiilenre per la lira patria. 1 
Nicolò CaitelJetti Capitano , il medehno Antonio 
Bardi Pretore nei 1 4 ^.Senatori Gio.Nico.'ò Mor- 
to, Martino Ranzànó, Luca Lombardo, Giouanne 
•> Vitale, Puccio Homodei, & Honorio Galofaro cep- 
po del Duca di Rebuttone. Lioc- 
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Liotta , otier Gilotta Puliio, ò Buglio Baron del Bur- 
gio Capitano, Federico Abbatelli Pretore nel 1460 
Senatori Simone Carauello , Thomafo Crifpo , o * 

_ c per le fue graui indifpofitioni, che gli fopragiunfe- 
ro fù in luo luoco Nicolò di Bologna , Antonio 
Granano, Francefco Ventimiglia, Pietro Belligera, 
c Giouanne di Cle mentii. n . 4 . 

Nicolò Cartelletti Capitano , e gli detti Pretore , e Se- 
natori lèguitarono.etiamdio in cjuert’atuio 1461* 
lo Aedo loro gouerno,. 1 , ; i ; ; ’ . . . : :4 . . [' 

Bernardo Bandino Capitano, Antonio Bardi, e Mallro 
* Antonio Pretore nel 1 46 1, Senatori G10: Squar- 
cia lupo Giacomo di Bologna^ Nipolò Cartellerei . 
Luca BelUcera,Nicolò Caggio>&Gid:di Bipede tto. 

Pietro Speciali Capitano , Bernardo Bandino Pretore 

nel 1 46$. Senatori Nicolò di Bologna , F$deriop Ì . ^ 
di Simone, Petro Bcllacera , KUtteo del Campo, 

Nicolò Caggio, e Giouanne di Benedetto. 

Petto Bcllacera Capitano, Gioj di BolognaPretore nel 
1 464. Senatori Giouanne d’Homodei, Filippo Gi- 
c . liberto, Antonio' Geremia., Nicolo la Chabica, Bar- 
tolomeo Carauello , Antoraio.Bandina-, i co’ 
loro carUd gouernarono la Patria per tutto l’an- 


no 1468. . . i i. .. Ci i 

.fl3troltinep^rwfitli t C.ap>tajii» j, Pietro Speciali Pre- 
tore la cui ùnilgiia Speciali originò di l’ila. I Sena- 
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tori Giouanne Saclcmente, Nicolò Calte! letti, An- 
c tonto Biondo, Giorni ine PediuiJIano , Gtouannc^ 
Clemcntia, e Filippo Raya nel 1 46^. 

Giouanne Rombao Capitano, Federico di Diana Pre- 
tore nel 1470, Senatori Antonio Giliberti, Scipio- 
ne Sottili, Marco Paterno , Gicuane Mancini cep- 
po del li Marche!! dell’ Oglialtro , Pietro Antonio 
la Playa , c Dario di Settimo. 

• Gio: Nicolò Morto Capitano, Nicolò Leofante Preto- 
re nel 1471. Senatori Federico Gange oriundo di 
Lcontini, e cataro in Palermo co la figlia di Stolo- 
ne Carauello , Nicolò la Chabica , Pietro Fumati, 
v Giouanne Aldobrandino, Luiggi d 'Afflitto , e Pie- 
tro Terlandi Aragonefe ; cauati del libro in. f. di 
Df Forte Romano Colonna. 

Pietro Speciali Capitano, Bartolomeo Coruera Preto- 
re nel 1472. Senatori Simone Carauello , Scipione 
* Sottili , Gafparo di Diana , Nicolò Bono, Marco 
Paterno oriundo di Catania, e Raynero Agliata. 
Bartolomeo Corbera Capitano, Federico di Diana./ 
Pretore nel 147$. Senatori Giouanne Gotto, ò 
Goto , ouer gli Gotti , Pietro. Antonio la Playa^, 
Pietro Furnari, Luca PoIIaflra,Francelco Lombar- 
do , e Dario di Settimo. 

Giouanne Homodei Capitano, Antonio Bardi, c Ma- 
ftro Antonio Pretore nel 1474. Senatori Giouan- 
x ne Beilacera , Simone di Settimo , Gafparo di Dia- 
na^, 
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\ na, Pietro Chaggio , Simone Zauattori , e Nicolò 
di Bono. 

Luca Beilacera Capitano,Nicolò Leofante Pretore nel 
147 5. Senatori Giouanne Squarciata po , Marco 
Paterno, Raynero «Agliata , Francelco di Bologna, 
Luiggi Villaragut, e Bartolomeo del Fata oriundo 
di Termine Cittadino di Palermo nel predetto lib; 
m. f. di Romano. 

Luiggi Villaragut Baron di Prizzi Capitano , Simone 
di Settimo Baron di Giarratana Pretore nel 1476. 
Senatori Pietro Romano Colonna oriundo di Ter- 
x mine, Giouanne Gorò,Gafpare di Diana, Federico * 
Gange, Proteiilao Leofante, e Fracetao Lombardo. 
Federico di Diana Capitano, Francefco Abbatelli Pre- 
tore nel i477.SenaroriMiuccio d’Andrea Baron.» 
di Seccafati, Guagliardo Ages,ò Liages fratello del 
Earon di Santo Stefano , Luiggi Villaragut , Pietro 
Chaggio , Luca Pollailra , c Perotto Sabea. 
Bartolomeo Corbera Capitano , Proteiilao Leofante) 
Pretore , e per la lua alfenza Nicolò Leofante nel 
* 1 478. Senatori Pietro d’ Afflitto, Guglielmo Aiu- 

, tamiChrifto d’origine Pifano , Gio: Giacomo Al- 
bamente Baron della Motta di Fermo, Don Fer- 
dinando d’Anna, Mamfrcdo Abbatelli , e Matteo 
• d’Antila. 

Nicolò Leofante Capitano, Simon di Settimo Baron 
di Giarratana Pretore nel 147.9, Senatori Antonio 

di Be- 
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di Benedetto , Guglielmo Bonguida , ò Donguida, 
Gerardo Bonanni, Pietro Beilacera, Antonio Bari- 
lotti, di nation Fiorentina, & Vghttto Barrefe. 

Rina/do Crifpo Capitano, Luiggi Villaragut Baron di 
Pri/zi Pretore nei i48o.Senatori GiacomoCalan- 
zone, Pietro Antonio la PI aya, Scipio Slittili, Hen- 
ricode Falò, Gio: Antonio Adamo , c SaIamonc_i 
B ranci 

Gerardo di Bo'ogna Capitano, Luca Beliacera Martro 
Rationale Pretore nei 1481. Senatori Gattono 
Cartiglia, Giacomo di Grattaluci , Antonio Ven- 
timiglia, Nicolò Cartelluzzo , Antonio- Cri fpo, c j 
* Giouannc di Cortanzo. 

Gerardo Spatafora Capitano , Simone di Settimo Ba- 
rbo di Giarratana Pretore nei 148 2. Senatori Si- 
mone de Caluellis , Pompilio Imperatore , Nicolo 
Matteo de Bonaiuto, Francefco Lombardo, Barto- 
lomeo di li Mayrtri, c Giuliano la Farina. 

Il medefmo di Spatafora Capitano, Nicolò di Leofan- 
te Pretore nel 148$. Senatori Leonardo Criipo, 
Petto Squarcialupo , Giouanne Dalla , Antonio di 
Pcra/cino, Al'oyiio BIandino,.e Paolo d’Homodci, 
e nel leguenre anno 1484. leguirono i prenarrati 
Ortìriali. 


Giouanne Imperatore Capitano, Francefco Abbateiii 
Pretore nel 14.8 y. Senatori Andrea del Bofco,Pie- 
tro Antonio la Playa, Antonio Felce, Francefpo di 
t Fazzio, 






n E&zzio, Gioaanne AdamojiSaluatòre Bramo, 8 
Àbramo. * . • ^ * 

Gerardo Spadafora Captano, Luca Bellacera Maflro 
RaricmalePretorc nei i486. Senatori Baldaflar d- 
Afflifto , Lorenzo Zauatteri , Petro Venti miglia.,, 
Nicolò Caileiluzzo , Antonio la Rofa,^ Saluaror 
Blandino. v ' 
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Andrea CaggioCapitano, Simone di Settinto Preto-* \ 
re nel 1487. Senatori Giacomo del quondam Gio- 
uanne Bonaiuto, Pietro Squarciafupo ,#uea Poifa- 
flra, Raymondo di Bracco, Petro Voglia , & An~ ' 




/ 


tonio di Trapani. 

Geraido Bonanno Capitano , Protefìlao di Leofante* 
. Pretore, e ; pcr la (ua affenza fece i’vffi rio Federico 
a di Diana nel 1488. Senatori Pierrodi Bonaùia, Pe- 
tro Antonio Imperatore , Antonio Venti migliò 
Francelco Zauatteri , Pietro Agliata, e Geronimo 
Valdina. 


*. 
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Giouannc di Bologna'Capitano , Luca Beilacera 

Rro Rationalc Pretore nei 148.9. Senatori Federi- ** 
co Perdicaro,Gio: Luiggi di Settimo, Antonio Ab- 0 
barelli, Pietro Antonio la flaya, Nicolò .Matteo de 
Blanchis, ò eie! Bianco, e Laurenzo Zauatteri. 1 
Francefco c(i Bonaiuto Capitano, Francefco Abbatel- 
li Pretore nel 1 4.90. Senatbri^Mainfredo di la Mu- 
ta, Pietro di Marlro Antonio, Antonio di Cofenza, 
Petro di Geremia, Nicolò di’Vicenzo, & Antonio 


1 


Agliata. 


Già-' 


Giacomo di Silaa Capitano ^Gio: Imperatore Pretore 
nel 1 49 i. Senatori Paolo di Peri,Giouanne di Mi- 
r chele, Grlibcrro di BofogflayRinaldo Crilpo , Gio: 

* Antonio Perdicaro, Thomalò Vaccarella^ Galpa- 
ro Bonet, la qualiedia (egri nel gouerno per rutto 

y Tanno 1492. * • 

« 1 Giouanne Abbatelli Capitano , Raynero Agliata Pre- 
rore,ejper la fila morte fù fatto Luca Beilacera Ma- 

* * ilroRationale nel 149$. Senatori Mamfredo Tu 
% *:'Muta, Ifctro Antonio Imperatore, Antonio de 

Cole n za, Viccnzo di Bologna,Guglielmo Aiutami 
Criflo, e Luciano Valdaura. 

Bernardino Spadafora Capitano, Federico di DianaJ 
Pretore nel 1494. Senatori Rinaldo Crilpo, Petro 

* Antonio la Playà , Luca Poi la (Ira , Giacomo Val- 
guarnera , *Gio: Antonio Perdicaro, Antonio 

o Agliata. 

^ Francefco Abbatelli Capitano, Pietro di Bologna Pre- 
« tore nel 149 y. Senatori Giouanne Caluello, Nico- 
* iò Antonio d’ Afflitto, Siluio Sortili,Petro Geremia^ 
e Nicolò Sabea. 

Giuliano Riggio Capitano , Pietro di Bologna Pretore 
nel 1496. Senatori Giacomo lo Caitrone , Mam- 
fredo la Mura, Gio: Antonio di Colenza , France- 
fco Bonamcnte , Giouanne Ventimiglia, e Pietro 
del Campo. 

Francefco Vcntimiglia Capitano, Luca Beilacera Pre- 

_ ^ • /> tore 


tdire nel 1457. Senatori Giouannè di Bofogna, Pie- 
tro Antonio la Playa, Antonio Ventimiglia , Ber - 
nardinodi Termine, Guglielmo Aiutami Crilìò, e 
e Galpare Bonet. 

Simone di Bologna Capirauo, A/idriano di Lopes Pre- 
tore nel 1498. Senatori Calcerano Cornerà, Nico- 
lò Antonio d’ Afflitto , Luca Pollaftra, Gio: Anro- 
A nio di Diana, Antonio di Settimo, e Luciano Val-» 

. , daupa. 

’Francefco Abbatelli Capitano, Pietro di Bofogna Pre- 
tore nel 14.9.9. Senatori Troiano Abbate, Giouanr-* 
ne de (paiuellis, Francefco Ranzano,Cofmo Lom- 
do, Gio: Antonio Perdicaro , & Antonio del Ca- 
po, che /eguirono anche parte dell’anno 1 ^oo.nel 
quale palsò da Napoli in Sicilia , & in I^alewno 1 a_ 

^ Regina Germana de Foi^noglie del Rè Catolico 
Ferdinando, & entrò triomfàlmente con molta.» 
pompa, andando alla lini lira di lei il Pretore, e d* 

, Palermo per terra andàin Leontini douc pur fi* 
riccamente reccuuta > Indi le nè palsò in Sirìculày 
e vibrò le lue Citta, é Terre della Cam mera Regi- 
nale , le quali erano Siraculà , Leontini , Mineo, 
Vizzini ,San Filippo d’ A giro , eia Terra di Fran- 
cauiplia^ c godeuano quelle Citta il lor Regina! 
O'ouernatcre eletto della Regina con tutti i luoi 
Supremi Tribunali, della Reflà guila de’Regijj, c’1 
Viceré gc! Regno, e luci Tribunali nonhaueuJU 

R r niuna 
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niuna autorità in quelle Città Reginali . Finalmenl 
te furono redotre al Regio demanio dal Rè Filippo 
Secondo fotto il gouerno del Signor Marc 'Anto- 
nio Colonna all ’h ora Viceré dei Regno. K > 
jr Fra n cele o di Diana Capitano, Gerardo Bònanni Pre- 
tore prefèro poffeflb nel 1 500. Senatori GiaLuig- 
gi Emanuele, Lorenzo Zauatterr originato da Pi- 
. « la/Pietro Geremia , Ruggiero Scilla , ò Scillia , c-f 
Paolo Lombardo. 

D. Antonio Vcntimiglia Capitano, T D. Francelco Vc- 
* - nmiglia Pretore nel 1 yo 1. Senatori Antonio Ab- 
battili , Antonio Calale ,GiouanneBanchcri, Ga- 
fparo Bonet Catalano, e Luciano Valdaura. 

' Luiggi Sances Capitano , Pietro Antonio Pkya Pre- 
tore nel i‘ jo *. Simone di Bologna, Gib; Caluello, 
4 A ri tòmo Vcntimig^ Gio: Enrigodi Diana, Alci» 
landre Galletti, e Giouanne Sottile Senatori.’, 
Giouanne Agliata figlio del detto Rannero Capitano, 

; Gìck Ribalaires Pretore nel 1 50 7. Senatori Gio: 

* * -Luiggi Emanuele, Matteo Ventitimiglia, GiorAa- 
ronio Pcrdicaro, Vicenzo di Bologna , Giouannc-i 
Giangatro, Ambrogio Leui. 

Vicenzo Bandini Capitano , Francefco Venti miglia.. 
Lccotenéte di Maìtro Giuiliriero Pretore nel 1 504 
Senarori Giacomo di Milazzo , Pietro Squarciata- 
lo, Antonio Colcnza, Luciano Valdaura, Gerardo 
Af Agliata, e Pietro di Diana. 

Anto- 
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Antonio di Settimo Capitano , Antonino Abbatel/i 
Pretore nei 1 50 ^.Senatori GkxMarteo Pernii, Ri- 
naldo Crifpo, Francesco Ranzano,Totta Lombar- 
do, Bernado Agliata, & Aleflandro Gailetti. 

Giacomo Bonanno Capitano, Nicolò Antonio d 'Af- 
fi irto Pretore nei 1 50 6. Senatòri Giacomo io Ca- 
Aron e, Bartolomeo di Mailro Anronio,Francefco 
la Chabica, Giacomo di Benedetto , e Bernardino" 
di Termine Baron di Pirripayda. 

Bernardino di Termine predetto Capitano, D. Vin- 
cenzo di Bologna Pretore nei 1 507. Senatori Gktf 

* Matteo Pernii, Pietro Squarcialupo, Pietro di Dia- 

* na, Giorgio Bracco,Gerardo Agliata,e Bartolomeo * 

' Mafiro Antonio. 

Nicolò A ntoniod 'Afflino Capitano, Doti Bernardo » 
Rcqueièns Pretore nei 1 fc8. Senatori GioLuiggi % * 
Manuele, Guglielmo Spadafòra, Vicenzo Zaujtte- * 
ri , Luciano V aldaura , Geronimo Sances , e Nico-' A 
lao Impax. 

Don Bernardo Reque/ens Capitano , Pietro Antonio * ! 
Play a Pretore nel i fojp. Senatori Rinaldo Crifpo, 
Antonio Cofenza, Giacomo di Milazzo, FrdccCco * 

* Abbate, Aleflandro Maflimiano,e Pietro di Diana. 

Matteo di Settimo Capitano, Giorgio Bracci Pretore 
nel 1 5 1 o. Senatori Flaminio Leofante , ì llbmafo ^ 
Chaggio , Franccico Ranzano , Pietro Squarrialu- 
po, & Aleflandro Galletti. - A - \ 

à R r 2 ^ Gio- 
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Giouannc Valguarnera Capitano, Gio.Ribafaffes Pre- 
tore nei i y 1 1. Senatori Bartolomeo di Maturo 
y Antonio, Antonio Partita, Franccfco Crifpo , Gio: 
^ Enrico di Diana, Giouannotto Xarat Catalano, c-? 
Giouannc Sottile. 

Peri Andrea Lombardo Capitano > Antonio di Setti- 
mo Pretore nel 1512. Senatori Antonio di Bolo- 
gna, Gio: Thomafodi Marcitele, Antonio Specia- 
le, Tc^ta Lombardo, Benedetto Agliata, & Anto- 
nio Sances. 

.ì^iéoiò Antonio Afflitto Capitano , Andreottad’Agv> 
iìino Pretore nei 151?. Senatori Vicenzo Impera- 
»_ tore, Guglielmo Spadafora, Vicenzo Barbara, cor- 
rotto Imbarbarì, Giò: Corbera Baron del Milìrin- 
dineg Btafco Barrefe, e Bartolomeo Roflignano. 
•Andrea del Porto Baron de! Stimatine} Capitano , Si- 
nione di Bologna Pretore nel 1 5; 1 4. Senatori Ho- 
. nofrio Paruta, Antonio Homodei, Giouannc Sorti- 
le, Enrico Grattaluce, Gerardo Agliata, e Bernardi- 
♦ no di Termine Baron di Pirripayri. 

Gio: Luca Barberi Capitano, Luiggi Bonanni Pretore 
nei 1 5 1 j. Senatori Claudio Leofante , Thomalo 
Ingalbes Catalano , Matteo Pollaflra, Francefco 
fingano, Benedetto Agliata, & AmbrogioSances. 
^Vicenzo Cornerà Baron del Melirindino Capitano, 
Don Giouannc Ventimiglia Pretore nel 1 5 1 ^.Se- 
natori Nicolò Ccruaia, Guglielmo Aglio di Gerar- 
« . " V , . 77 do 
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- r do Spadafora, Thomafo Ch aggio, Viccnzo di Boi 
logna , Michele Bonet , e Gio: Luca Scjuarcialupo, 
originato da Pi fa. ' ' . • 

Don Guglielmo Ventrmrglia Capitano, Fabio di Bofo- 
>4 gna Pretore nei iti 7. Senatori Federico di Diana, 
,r> Guglielmo Spatafora , D. Vicenzo Imbarba rà,Ber- 
, nardino di T erminc,Micheie, e Benedetto Roma» 
no Colonna . In quell'anno fèguirono i reuolti di 
Gio: Luca Scjuarciaiupo doue vi reilò egli ammaz- 
zato, e gl altri congiurati fuggiti. 

Don Bernardo Recfuifèns Capitano , Nicol’ Antonio 
% d’afflitto Pretore nel 1 5 1 8.. Scnàrori Antonio Ho- 
modei , ò Ai nodeo , Bernardino Perdicaro, Pietro 
^yutami Criilo Pifano , FranccLo Raruano^ Be- 
i nedetro Agl iara, & Ambrogio Sances. 

Luca Beilacera Capitano, Simone di Bologna*Prcfoifc 
nel 1 5 i£. Senatori Coriolano-di Bologna,ClàudiO 
Leofante , Thomafo Chaggio, Torta Lombardo* 
Francefilo Agl irta, & A menino di Termine. 
Pompilio Imperatore Capitano , Andrea d’^goilino 
Pretore nei 1 5 20. Senatori Criljofaro lo Cai rione. 
Giuliano Corbera Marreo Pollairia , Bernardino 
di Termine Baron di Pirripayri, Gio: Vicenzo Im- 
peratore , c Benedetto Ramo originato di Cacalo- 

: gna. ' ■■ ./ . i: V 

. Guglielmo figlio di Gerardo Spadafora Capitano, Fa- 
bio di Loie gna Pretoie nei 1521^ Senatori Gero* 
^ * nimo 


còrno Bohanni, Antonio di Bologna , Pietro Aiu- 
tami Crriilò . Francelco Ranzano, Nicolò (Pallet- 
ti, &AmbrogioSances. 

Pietro Agliata Baron della Roccella Capitano, D. Fra- 
ceke di Bologna Baro di Capace Pretore nel 1 5 12 
Senatori Honofrio Paruta, Bernardino Perdicaro, 
Thomafo Chaggio, Nicolò Antonio Speciali in_t 
Pila fu detta Speciari , Puccio d’Homodei , & An- 
tonio Homodei , però fi de ue dire Amodci , que- 
lla Bella fèdia gouernò tutto l’anno 1 f 2 } . nel qua- 
*• le fu le uata la Telia come rubeflo à Federico Alba- 
relli Conte di Cammarata , e conli/rato lo Stato, 

-■ che fù poi recuperato da Margarita Abbatcll.i fu a-» . 
moglie, figlia d’Antonino Conte di Cammarata^, 

* '"che fi caso con Don Blalco Branciforre Baron di 

Titoli ceppo dc'Prencipi di Leonforte, e de’Duchi 

* di San Giouanne, Conti di Cammarata. 

Coriolano di Bologna Capitano, Pietro Monx’aperro 

Baron di Ragaifadaii Pretore originato de’BarorL» 

' di Monr’aperto d Italia nel 15-2^. c 24. Senatori 
Crillofaro lo Callrone , Ciò: T ho malo Ingalbes, 
Nicolò Antonio Aiutami Criilo, Vicenzodi Bolo- 
gna , Sigilmondo Rilignano, & Antonio di Ter- 
mine. 

Pietro Antonio del Campo Capitano , Don Annioro 
Santapau Pretore nel i,j 24. Senatori Guglielmo 
Corbera, Simone Caraueilo, Matteo Poilaiìra.Fra- 
- .. „ jcelco 


cefco Ranzano, Antonio di Settima, e Pietro P\x- 
ijades. 

Federico Sa bea Capitano , Guglielmo di Gerardo Spa- 
• dafora Pretore nel r £ 2 y* Senatori Honofrio Pa- 
ruta, Bernardino Perdicarq, G eronimo Belfacera^ 
Antonio Geremia. Stefano Vaflàllo, e Nicolò An- 
tonio Carbone- 

Pompilio Imperatore Capitano , Nicolo Antonio d- 
AfHitto Pretore nel 1 pC.Senarori Geronimo Bo- 
nanni, Antonino Santo Stefano, Antonio la Roc- 
ca, Puccio d’A modei , e Franceféo di Rinaldo di 
nobile famiglia Fiorentina.- 
Don Blafco Branciforte Capitano , Simone di Bolo- 
gna Pretore nel r ^ 2 7. Senatori Geronimo del Ca- 
po , Crii! ofaro del Callrone, Antonino Spadafbix 
Nicolò Anronio Sabea,. Francelco Ranzaifo^e Fr^. 
celco Valdau/a ; però per la morre di due di detti 
Senatori furono eletti in loco df quelli Luiggr Ma- 
ilro Antonio, e Cofmo Scirotta- 
Ciouanne del Campo Capitano, Guglielmo di Ge- 
rardo Spadafora Pretore nel 1528, Senatori Simo- 
ne Carauello,Honrofrio Partita, Luca Chnggio, A ri- 
torno di Geremia, Paolo Gaprona originato di Pi- 
fa, & Antonio Bologna. 

Giuliano Cornerà Capitano , Don Anronio Sanrapau 
.Pretore nei 1 5* 29. Senatori Geronimo Bonanni, 
Antonio Imperacfóre, Antonio Saccano, D. Frace- 
• . Ito 
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IcoLarcan, Stefano Vaflàllo, & Alfonzo Saladino. 
Don Piefro di Bologna Capitano , Pompilio Impera-' 
dorè Pretore nel 1 y? o. Senatori Criltofaro Io Ca- 
# ftrone, Geronimo del Campo, Luca Barbera, Gia J 
^ Matteo di Diana mag. Geronimo la Chabica , & 
Alfonzo Ruyz. . " 

Antonio di Settimo, e Diana Capitano, Nicolò Anroi 
niod’Afflitto Pretore nel 1 y? 1. Senatori Leonar- 
doBancheri , Bernardino Perdicaro , Luca Chag- 
gio, Giouannedi Bologna, Aleflandro Rilignano, 
e Gio: Luiggi Riggio. 

Pompilio Imperatore Capitano , Don Bernardo Rc- 
quifèns Pretore nel 1 2. Senatori Gio: Batti ItaJ 

Lampilì , Pietro Imperatore , Celare Platamono, 

/ Stefano Vadallo, c Perotto Torongi. 

Giuliano Corbera Capitano, Don Bernardino di Ter- 
. mine Pretore nei 1 ^3 5- Stnaccri Criltofaro Io Ca- 
flrone, Geronimo Bonanno, Antonello Fontanet- 
ta, Gio: VicenzoSpadafora,SaluatordeI Porto, ju 
Nicolò Galletti. 

Pietro d 'Afflitto Capitano, Guglielmo Spadafora Pre- 
tore nel 1 55 4. e ; y. Senatori Geronimo del Cam- 
po, Simone de Magiitris, Gerardo Piatamone,Pie- 
tro Rollo, Pietro Puyatjes , e Colino Xircrra. 
Antonio Valguarncra Capitano’, Giuliano Conierai 
Pretore nel 15? 5-. c 36. Senatori Leonardo Ban- 
chtri, Gio. Luiggi IngaIbes,Francelco AgIiata,Gio- 
* nanne 
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uanne di Bologna, Abifó Opizinghi, e eteronimo 
del Campo, > 

Rinaldo abbate Capitano , Pietro Ay urami Cri (lo 
pretore nel ìfjó.cyy. Senatori Crillofaro lo Ca- 
flrone , Saluo di Marchelc, Carlo Galletti , Gio: 
Matteo Va/I'allo , Alfonzo Saladino, e Perotto To- 
ron gi. 

Celare Platamone Capitano , Pier Andrea Lombardo 
Pretore nel 1 53 7. e 38. Senatori Leonardo Ban- 
chieri , Geronimo Bonanni, Anton Giacomo Pia- 
tamene, Giouannello di Bologna, Pifetro Spadaio* 
ra, e Nicolò Galletti. 

Don C allone lo Porto Baron del Su marino Capitano, 
Giacomo Bonanno Matlro Rànònale Pretore nel 
1 f } 8.Senatori Don Agamcnone dt Bologna, Pie- 
tro Imperadore, Antonino Saccano, Geronimo Ij. 
Xhabica, e Bartolomeo Masbel, 

Mariano Agliata Baron della Roccclla Capitano, Gu- 

, glielmo Spadàfora Pretore nel 1 y 3 ^.Senatori Gio- 
uanne RolTo, Benedetto Ram , Antonello Fon ra- 
netta, Nicolò Antonio Carbone, PaolodiBencder- 
to , c Colino Scirotta. 

Lodouico Vernagallo Capitano , Don Francelco di 
Bologna Baron di Capace Pretore nel 1 ^o. Se- 
natori Gio: Bardila d’afflitto, Nicolò Fcrrcri, Gio: 
Luiggi Riggio, Paolo Valdaura, Torpe Man zone, 
& Vicenzo Ingalbes. 

\ S( * Don 






Don Bernardino diTcrmine Baron di Pirripayri Ca- 
pitano, Giuliano Cornerà Pretore nel 1541. Sena- 
tori Don Geronimo di Bologna , Geronimo Sci- 
rotta , Antonino Saccano , Antonino Scilla , Pie- 
tro Pu jàdes , e Bartolomeo Masbel. 

Don Pietro di Bologna Capitano, D. Guglielmo Verv- 
ónìiglia Baron di Ciminna Pretore nel 1 ^42. Se- 
natori Geronimo del Campo , Geronimo Scilla-r, 
Pietro Milano, Gerardo Agliata, Geronimo Boria- 
no, & Antonio Mczzauilla. 

Don Gafpare del Porro Capitano , Don Bernardino 

* di Termine Pretore nel 1 54;. Senato** Giouanrie 
Rodo , Gio: Matteo Saccano ^Giouanne Maggio, 

• ò Maijo, Hippòlito la Nanna , Andreotta Abbare, 
e Simone Riggio. 

Cc^pnimoMonr aperto Baron di Ragaffidali Capita- 
no , Don Nicolò di Bologna Pretore nel 1 544.Se- 
narori Geronimo Scilla, Don Agàmenoncdi Bolo- 
gna , Saluo di Mar chele della famiglia Marcitelo 
'di Napoli, Ancon dio Geremia, Pietro Pujades , o 
Ccfmo Srirorta. 

D. Giouan Cornerà Baron del Mifìrdino Capitano, 
Don Carlo Ventimiglia Pretore nel 1 545. Senato- 
ri,Anronio Spad. {fora, Geronimo Paruta, Antoni- 
no Saccano , Paolo Valdaura, Geronimo Bonet, e 
Torpe Manzone. 

Simone VaJguarnera Baron de! Goderano Capitano, 

Lodo- 




Lodouico Vernagallo Pretore, e per la fiia aflcn t\ 
Anronino Agliata Baron di Viiiafranca Pretore net 
i 54^. Senatori Antonino loCaltrone , Mariano 
Agliata, Hippolito la Nanna, Nicolò Spadafora,& 
Antonino Scilla. 

Geronimo Bonet Capitano , Don Pietro di Fabio di 
Bologna Pretore nel 15*4 7. Francelco d’ Afflitto, 
Geronimo Scirotta, Luca Ghaggio, Antonello Ge- 
remia, Pietro di Settimo, Alfonzo d’Accafcina. 

Giuliano Cornerà Maitro Secreto Capitano, Pier An- 
drea , Lombardo Pretore nel 1 548. Senatori Ge- 
rardo d 'Afflitto , Criltofaro lo Callrone , A ntoni- 
no Saccano, Alfonzo Saladino, Aluaro Vernagal- 
lo, e Torpe Manzofìe. 

Pietro d’Afflitto Capitano , Guglielmo Ventimigfi.u 
Baron di Ciminna Pretore nel 154,9. Don F^bió. 
di Bologna, Benedetto Ram,Nicolò Antonio Spa- 
dafora , D.G'iouanne di Bologna , Gior Vincenzo 
Spadafora, e Geronimo dei Campo Senatori, 

Don Gallone dei Porto Capitano, Don Celare Lanza 
Pretore nel 1550. Senatori Geronimo Corner u, 
Geronimo Scirotta, Mariano Agliata , Paolo Vai- 
daura, Pietro di Settimo, e D. Stolóne di Bologna. 

Dori Fabio di Bologna Capitano , Pietro d’Agoitino 
Mallro Rationale Pretore nei 1551. Senatori Ge- 
ronimo Opizinga, Gerardo d’Afriitto, Lodouico la 
Caprona, Andrea Minafria,ò Menafrez Baron de I- 
-v ' S f 2 la Bi- 
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la Bifera, Torpe Manzone , e Fracelco di Rinatelo. 

Don Pietro di Bologna Capitano, Giuliano Corner aJ 
Pretore nel i 2 * Senatori Giacomo lo Cattrone,' 
Ottauio Spinola, Nicolò Antonio Spadafora,D.Ni- 
colò di Bologna , Federico del Campo , Nicolò di 
Giacomo Gallerei, 

Sigifinondo Ventimiglia Capitano, Don Celare La;i- 
za Pretore nel i fy?. Senatori D. Agamenone dt 

' Bologna , Pietro di Milana , Prorefìlao Leofante^, 
Perotto Palquate originato di nobile famiglia Spa* 
gnuola, Gio: Vicenzo Spadafora , Mariano Aglia- 
ta •, In cjuelto medeimo anno a 2 1, di Febraro li 
fondò la Tauota di Palermo , & alli 2. di Maggio 
xj. Ind. Il Senato fece l’elcttione deprimi Goucr- 

» natoli che furono 

D. Giouanne di Bologna, Aluaro Vernagallo, che per 
la morte del Bologna fu fatto Torpe Manzone, «Se 
Alfonzo d’Accafcina. 

Gli predetti Vffitiaii ptìp&ro poflclTo del loro vfiicio d 
primo di Giugno di detto anno xj. Ind. 1 o 
nello rteflò giorno aprirono la Tauola , e diedero 
poflefto adì primi Gouentòrori già detti, & alli fo. 
di Maggio dell’anno xij. Ind, 1 5 >4. fecero l’eict- 
tione de 'fecóndi Gouernarori clic furono 

Gerardo d’ Afflitto , Gio: Luiggi Riggio , e BattiiLu 
d’Atcalcina. 

Don Pietro jdi Gregorio Capitano, Vicenzo del Balco 

", . 1* j ' Loco- 
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Locofencnfc di 'Maftro Gidftiriero Pretore nel 
1^5-4. c 5-5-. Don Francefco Lanza , Francefcod’- 
AfHicco, Pietro Chaggio, Gì di VI aereo di Diana,An- * ^ 
dreotta Abbate, e Simorie di Bologna Senatori. 
Couernatori della Tauola'D. Bernardino di Termine' 
minore Baron di Pirripayri, Thomafi BallOjeBar- 
tolomeo Masbei , i quali prefero pofleflb à 2 7. di 
Maggio xiij. Ind. 1 5-5 f. ^ .* 

Pietro d 'Afflitto Capitano, Don Cefare S rateila Pre- ^ ' 

• tore nel 1 y j 6 . Senatori D.Giouannc di Bologna, 

✓ Gerardo d’ Afflitto, Nicolò Antonio Spadafora,Ge- 

, ronimo del Campo , Federico Pero-Io Baron di Pa- 
dolfinà, e Gerardo Olitei nono» 

Jr Goucrnatori della Tauola Pietro di Settimo,Gio:Mat- 

X ’ n 4 . 1 

> reo di Diana, e /trotto Paf quale pre fero polì elio à } 

' 28. di Maggio del 1 55 C _ * *\ 

Don Bernardino di Termine Capitano , Don Cefare , ' ' 
Lanza Pretore nel 155 7. Senatori Giacomo lo Ca- 
! L ftrone, Viccnzo d’Afflitto, Antonino Saccano, An- 

drea Menafres Baron della Bifora,' Pietro Antonio 
■*. del Campo, e Perotto Pa (quale. 

Gouematori della Tauola Fabio di Bologna , Afuaro 

• VcrnagaLIo > c Domenico del Colle, che prefèro ** 

pofleflb à prijno di Giugno del 155 7. j 

Però à 27. di Settembre diderto anno fu in -Palermo 


1 
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quella mcmorabirc , e fiera inondarionc d 'acquò, « 


che fi avocarono più di 4000. perfone,cou la rtii- 
" Y l nadi n b * 


| 2ts 

na di moke cafe; Onde redo per prouerbio la Chi- 
na di Palermo. E rei 1 6T6, a iC. di Nouembrea 
jtgui per la propria parte vn altra China che fece 
minar alcune cale con la morte di quattro , ò cin- 

• que perfone in circa . Mà hauendo venuta queilaj 
China per la Porta di Cadrò, di ingulfatafi nel -ma- 
re della Garita , fu caggiohe di minacciar mina laJ 
maggior parte delle cafe di Palermo luntaniflìme, 
d onde fegul il cafo , talché /opra gl mtere/Iati Cit- 
tadini guadagnarono bene il Capo Madro delle fà- 
brichc , tutti gli Madri fabricatori, L ignari;, Cal- 
cinali^ Pirriatori, e Manuali. 

Don Antonio Statella Madro Portolano Capitano , 
Don Almerico Ccntclles Vifconte di Gagliano Pre- 
tore nel 1 5 5 8. Senatori Francefco d’ Afflato, An- 
tonio di Termine, Simone Riggio, Martino Sira- 

* cufa, Aluaro Verijag.lffo, e Bartolomeo Masbel. 

Goucrnatori della Tauola Antonino Agliata Baron di 

Villafranca , D. Francefco Lanza , c Pietro Mczza- 
uilla prefero podèfTo a 2 2.di Maggiodi dett’anno. 

Seguirono nel gcuerno della Citta di Palermo gl an- 
tedetti Vffitiali dell’anno pafTato per la partenza-» 
del Duca di Medinaceli Viceré per Mellina > & in 
qued’anno 1 f furono eletti Gouernatori della 
Tauola a zC. di Maggio 2. Ind. i fèguenri cioè 

Nicolò Antonio Spadafora, Francefco di Termine, c 
Paolo Maltiani originato di Pila, 


Don 
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Don Gallone 3 ef Porto Baron del Summatino Capi- 
tanb , Don Geronimo del Carretto Baron di Ra* 
galmuto Pretóre nef 1560. Senatori Fracelco Ma- % « 


ria Perdicaro , Gerardo d 'Afflitto , Luca Chaggio, 
Franchilo di C leu amie, Andieotta Abbate, 3 eAl- 
fonzo d’Accalcina- 

Gouernatori della Tauola del areciefmo anno eletti i 
78. di Maggio Pietro d’Afiiitto , Gio: Luiggi Rig- 
gio, Domenico del Colle : E mentre il V icerè eraj 
in Me dine, legu irono m Palermo le reùolte di No- 
tar Cataldo, nelle quale fù fi-rito il Capitano nella 
gamba- ' * V ' * 

Don Francefco Beluis Capiraiio, "Don Cefare LanzaJ 
Pretore nel 1 1. Senatori Viccnzo dlAfHitto, 

k Thomalo Ballo, Nicolò Antonio Spadafora , Gior 
^ Matteo di Diana, Mariano Àgirata jj^Cio: Loren- 
zo.d’Agoilino- • * 

Gouernstcri deila Tauola eletti del . medefmo anno d 
2 8. di Maggio- A ndrea Mtmafres, ò Menatela Bar- 
ron delia Falera ,Mariano Imperatore , e Lorenzo 
la Seta- 

Don Frante Ho Lanza Capitano, Dòn Orrauio del Bo- 
llo Pretore nel 1 f 6 1. e 6 2- Senarorr Antonino lo 
Cailrone, E irai io Imperatore, Bartolomeo di Mar- 
chele, Gin: Riggio, Alfonzo d’Àccalcma , & An*^ * • 4 
dreotra Abbate» 

Gouernatori della Tauola che prele^pofleflòd i(S* # - 5 j 
•;,r - diMag- 
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% di MaggÌQ.Viccneo d’AfBitto,Gio: Matteo di Dia^ 
4 ^ na , e Pa olo Maitiani , e nel me Ce di Maggio de! 

■ i $62. fi fece l’atro delia PiXra. 


w 
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Nicolò Mont aperto Baron di Ragalfàdali Capitano, 
Don Bernardino di Termine Baron di pirripayri 
Pretore nei i f<?2. Senatori Don Pctrodi D. Fran- 
cato di Bologna ,D. Geronimo del Campo, Ma- 
riano T orongi, Prote li lao Leofante , Pietro Anto- 
. nio dei Campo, e D. Galpare Requi/cns. 
Goucrnatori delia Tauola Gerardo d Afflitto , Giaco- * 
ino lo Caftrone, e Battiila Accafrina. 

Per la partenza del Viceré con l’Armata vèrfo Pl/bla' 
deili Cerbi , rcllò Prendente dei Regno il Velcouo 
di. Patri , e gli prenarrati Vfficiaii goucrnarono l’a- 
no i 56$. eparte def 64. K . 

jGouernaiori della Tauola furono Antonino di Ter- 
gine, Emilio Imperatore, e Dimas de VrgeL 
> Pietro di Pràdo Capitano, che dopò andò Capitano^ 
d’arme a guerra d Noto , e fondò iui la fua famig; 
Nicolò Antonio'Spadafora Pretore nel i 5 64. e 6 f. 
e venne 'Viceré DonGarziadi Toledo. Senatori 
Gfacomo lò’Cailrone , Guglielmo Sulinno , Simo- 
ne Riggi<£ Francefco di Giouanne,Innocentio Sa- 
ladino, e Domenico del Colle. 


* ^ ' ^ouer natori della T auola G eronimo del Campo, Si- 
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gilmondo Imperatore, e Lorenzo la Seta. 


• - " £ nel njelè di. Maggio di epici Velino il Don Garzia_r 
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Viceré 
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Viceré con vria bona /quadra di (balere andò aj 
{occorrere filò la di Malta affettata da Turclii. 


• zi • 

a 


Don Fabio di Bologna Mailro Rationale Capitano ' 
Don Celare Lanza Conte di Muffameli Pretore^ 




nel i f 6 p. e 66* Senatori Emilio Imperatore Ce- ‘ j 
rardod’ Affi irto , Gio: huiggi Riggio , Gio: latteo ' /. - 





^ <di Diana, Alfonzo d Accalcina, e Alfonzo MadrP 
gale. , J 

Gouernatori della Tauola per tre meli {piamente cioè 
Giugno, Luglio, & Agollo, e quello auucne mer- • 
ce di farla crcatióne d’ogn’anno a' primo drSeC- 
[ tenere, Giacomo lò Callrone, Mariano Impera- ‘ 
tore , c Domenico Colle , e cosi hanno léguiti 
al prelente anno. > ' 

Dori ’Luiggi di Bologna Capirano,'Vicenzo dfAfHitfò 
Pretore dell’anno X. Ina. i $66. e 6 j. Senatori D. « 
Geronimo del Campo, Francefco d’AfHitto 
riano T oròngi, Don Mariano di Bologna, Andrea 
Agliata, e Carlo Piata mone. 

Gouernatori della Tauola D, intonino di Bologna-/* 
Thomalò Ballo,e Battilla d’Acalcina. 
j Nella Quarcrima di queiVanno i$6y. venne in* 
Palermo il Cardinal ilclTandro Farnelé. * 

Pon Geronimo Lanza Baron della Ficarra Capitano,’ - 
Ottauio dei Folco Pretore ; Giacomo del Cadrò- jv 
nc , Raiiael Ramo , Nicolo^ Spadafora , Gr ariani . 

Ballo, Don Lodpuico Spadafora , e Don Gal par 

it ” £i ■ " 
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Requifens Senatori del 1^8. e , *t 

Gouer tutori della Tauola Pietro di Settimo Emilio 
Imperatore, e Vicenzo Sitayolo. 

Nel mele di Luglio del predetto armo 1 568. entrò in 
Palermo il Marchete di Pelcara Viceré. 

Seguirono i medefmi Vflìtiali’ prenominati algouer-L 
no della Città per tutto l’anno 1 fóy. 

Gouetnatori della Tauola Gerardo d’ Afflitto, Leo- 
i nardo del Porro, c Rameo Malliai^i. 

Mori Carlo Prencipc di Spagna. 

Don Giouaime Olorio Capitano , Don Carlo Venti* 

*♦ • miglia Baron-di Raugiouanne Prerore nei 1 5; 70. 

Senatori Don Carlo di Bologna, Gerardo d’Afdit- 
1 • co , Emilio Imperatore , Francesco di Giouànno, * 

•- Pietro di Settimo, & Alfonzo d’Accalcina. 

; Gouernarori della Tauola Gior.Luiggi Riggio , Ludo- 
* uic'o Imperarore, c Vicenzo Mezzauilla. 

Don: Pietro di Prado Capitano , Don Fabio di Bolo- 
gna Pretore nel 1 570. e 71. Senatori Sigilinondo 
Imperadore, Gio: Luiggi Riggio, Prolpcro Ab ba- 
te, rrancelco di Termine, D. Ottauio di Bologna, 
Le & Angelo Sitayolo. 

| Gouernarori della Tauola, Don Geronimo del Cam- 
. P°j Agliata, e Silueltro Baldaflari . Si mori 

nel 1 ^71. il Marche te di Pelcara, e laido Prc/idé-ì 
te il Conte di Ladriano, che gouernò tre meli, e fù 
fatto Prelìdente D. Carlo d dragona Duca di Ter- 
rari oua. . Lan- 
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Lanciotto Galletti Baron di Fiumefalato Captano, 

• Nicolò Antonio Spad afora Pretore nel 1 5 7 1 . c 7 2 . 
Senatori Dc*i jCelare di Don A gamenonc di Bolo- 
gna, Francefco d’Aftìitto, A/fonzo Madrigale, Fe- 

- Perico Sabea, Don Caiporr» R^qniG-ns . e Vicenzo- 

Sitayolo. 

Goucrnatori della TauoIaDon Francefco Lanza, D 5 
Francefco Valguarnera,' e Michele Pero i. 

. In queiVanno 1 5 yi. legai la Vittoria a Ili Capita-, 

- ni della lega contra i T urebi nella prima Domeni- 
ca di Ottobre , e nel mele di Gennaro 1 5-72. ven- 

. ne in Palermo Don Giouanne d’Auilria Capitani 
Gènerafe della Lega, • « 

D. Luiggi VentimigliaCapitano , e per la fua morto 
Don Pietro Vcntimiglia. D. Giouanne Vtfaragut * 
Baron di Prizzi Pretore nel 1 5 7 2. e 75 . Pietro A b* 
bare, Baldaflare Mezzauilla, Rinaldo Crifpo , An- 
tonino Bonaccolro , Don LodoUicg Spadalora , o 
Silucltro Baldallari. . ^ , 

Gcuernarori della Tauoia Emilio Imperatore , Fran- 
cefco di Termine, e Vicenzo Mezzauilla. 

Don Vicenzo Bongiorno Capitano , Ottauio dei ,Bo-_ 
feo Pretore nel 1 575. e 74. Senatori Pietro Orio- 
les , Don Celare di Bologna , Vicenzo OpizinghL* 
Francefco di Giouanne, Carlo del Voglia , & Ar£ 
gelo Sitayolo. 

Gouernatóri della Tauoia Simone Riggio, Piena) Spe- 
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cjali, e Filippo Sitatolo. In que/Vanno 1 5*74. nel 
mcfe di Luglio fù prefa dei Turco la Goletta, 
puglielirjo Spadafora Capitano, Gerardo Agliata Pre- 
tore nel 1 5 74. e 75. Senatori Don Petxo Opizin- 
« ga, X ravann d' A C-^rln Pfatamonc'/Fcdcri- 

Co Sabea, Antonio la Ro/à, e Carlo Fuxa. 
Governatori della Tauola Già Luiggi Riggio', Sigif- 
mondo Imperatore, c Michele Pcroi. . 

In cjuclVanno 1 57 y. cominciò in Palermo la Pe- . 
Ite , che fègui nella maggior parte del Regno , e G 
eleflero dieci Deputati dc’quarteri che furono. * 
Don Pietro dt Bologna , D. Carlo di Bologna , Fran- 
^ ’ cefco di Giouanne , D. Blafco Barrefè ,l>. Antoni-* 
no di Bologna, D. Geronimo dei Carretto Baron-» 

<• di Ragalmuto, Mariano Torongi , A leonino Ca- 
rauelli , D.Gio.-dei Campo, e Pietro Speciali. 

Tre Deputati della Cubba doue curanaìiogl lnfetri, 
Emilio Imperatore , Don Francelco Lanz?> c Don 
• Pietro Antonio del Campa 
Tre Deputati del Borgo doue Italiano bar-agiati gli 
fofpctti, il Conte di Vicari,e per la fua alfe nza G<f- 
rardo Agliata , Vicenzo Opizinga , e Perotto Paf- 
• * quale con l’alliitefiza dei Protomedico Filippo In*. 
v * graflia , ò (Marzia. 

Orario Brancaccio Capitano, e per la lùa morte Don 
Lodouico Spadafora , Don G’iouanne Viilaragut 
C % ■ % Byon di'Prizzi Pretore nel 1 j 7 y. e j 6 . Senatori 
* * 2 -.1 ’ “ * ' Emi- 
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Efnilio Imperatore, Ciò: Lufggi Riggio , Gerardo 

Agiata, Don Cacare Requifens,e per la /uà mor- 
te Do# Giofeppe MaRro Antonio, Francefco di 
Termine , e Luiggi del Campo. 

Gouefhatori*delk Tauola D. Francefco Lanza , Gk> 
fcppe S^ea, & Angelo Sitatolo . E fèguendo cru- 

* delmente la Pcfte il- Senato fece vfcire i’Imagino 
del Santo CrutifìfTo della Madre Chiefa , che prò- * 
ceflionaf mente andò per tutta la Città con pianto 

* dc’Popoli. . ■ # 

D. Ludourco Spadafbra Capitano, e fùf leuato nel ma- 1 
ic di Maggio alla venuta del Viceré Marc’Anto- 
nio.Còlonna , per cfier contra Priuileggi,c fù élee- 
t© Antonino Romano Baron di Celarò , Don Ot- 
tano Spinola Pretore nel 1 576.0 77. Senatori Ma- 
i riano Imperatore, D. Pietro Cs*uera,Pietro Abb<k 
te , Antonino Lombardo , Ottauio Òpizinga , < 3 c , 
AgoiBno Bonaccolto. # * 

Gouernatori della Tauola Pietro Orioles, Gabriel To- 
rongf , il quale non nè volle prendere polfeffo , & 
Antonio di Negrcne, c nel mefed’ Aprile di detto 
■ anno 1 577, entrò Marc’ Antonio Colonna Duca* 
di Tagiiacozzo Viceré. / - ’ 

D^Vicenzo Bongior no Capir ano, Ottauio del Bolco-f 
Pretore nel i 577.0 78 v Scnatori D. Nicolòdi Bo£y 
. Jogna, Vicenzo Opizinghi, Andrea Agliata , And 1 
torno di Termine Baron di Calamonaci, Dori Go: 
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V del Campo Baron di Campoifanco, e D. Vicenzo 
X Spinola. 

Gouernatori della Tauola Emilio Imperatore, Prqfpe- 
ro Abbate, c Filippo Sitayolo. 

Don Pietro di Prado Capitano , il quale poi nè fù pri- 
uato, & eletto in Fio loco Baldaflare Qpntrcra, Vi- 
cenzo d’Alflitto Pretore nel i 57 8,e 79* Senatori 
v Antonino Carauelli, Profnero Abbate Brandimar- 
5 re Morfo, Alfonzo Madrigale , Gabriele Torongf, 
e Carlo del Voglia. 

Gouernatori della Tauola Trayano d’ Afflitto, Giofep- 
pe di Maflro Antonio, e Vicenzo Mincrbetri. 

\ ndrca Agliata Capitano , Nicol’ Antonio Spadafora 
Pletore nel 1 y 7^ e 80. Senatori D.Pietro Opizin- 
gà,Vicczo Sitayolo, D. Paolo di Bologna,T).Fran- 

- celco di C?iouanne } Mariano Agliata , e Federico 

- Sabea. V * 

Gouernatori della Tauola Francefco Lanza , Pietro 
Speciali , & Angelo Sitayolo. 

D. Carlo di Bologna Capitano , Gerardo Agliata Pre- 
tore nel 1 580. e 8 i.Sen'arori Emilio Imperatore^, 
* Baldaflare Mczzamlla, Mariano Torongi,Fabritio 

Riggio , D. Gio: Battila Orioles. Baron di Fqnca- 
w naf ridda, & Agoltino Bonaccoiti 

f ‘ ♦ v 'Gcuernator della Tauola, Antonino Carauelli , Stcfa- 
.. 4 noìlfggio , c Michele Peroj. Nella Quarefima di 
" „ queft’annp T58 1 - -lì fece l’atro della Pinta. 

* Don 
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D* Francefco dèi Capo Capitano, D. Francefco L anza 
"Pretore nel 1581.682. Senatori Mariano Impe- 
ratore, Tramano d 'Afflitto ,D. Vicenzo P fata mo- 
ne , Grrauio Opizinga , Antonino Bonaccoiti , & 
Antonino di Francese. « 

Gouer naturi delia Tauola Gabriele Torongì, Prospe- 
ro Abbate, e Gafpare Sinatra. 

Pietro Orioles Capitano, Andrea Agliata Pretore nel 
1582.08}. Senatori ft. Pietro Aglm a , D. Luiggi 
' * Friggio, Federico Sabea, D. Pietro Corbera, D.Ma- 
riano Valdina, Luiggi lo Scauuzzo Baroli di Cefa- 
. là figlio di Notar Giacomo lo Scauuzzo. 

Gouernatori della Tauola Pietro Abbate, Don Pietra 
Opizinga, e Vicenzo RofceIJi Mercante, 

Vic/jnzo Opizinga Capitano, D.Fabririo Valguarnera 
Baron del Goderano Pretore nel 158}. c 84. Se- 
natori Profpcro Abbate, Leonardo del Porto,Gio- 
feppe del Campo, Siluio Ramo, Andrea Saladino, 
e Don Cario del Campo. 

. Gouernaroii della Tauola D. Paolo di Bologna, Gio- 
fèppc Sabea, e Francefco Priarugia. 

Venne nel mele di Ottobre di quciVanno r 58 }. io/' 
Palermo il Vilìrator Gregorio Bracco; il quale ri 
irttcrpuofe coi Signor Marc’ Antonio Colonna Vi- 4 
*cerè a non lalciar decapitare il luo Secretano Pie- 
* tro Lifnedo ch'era alPbora in OppeiU^^aerano t 
« andari gli Bianchi, c gli Miniilri <klla giu iliria, per 

, v . . con- *■ S 
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condurlo al fupplirio, e nè fu liberato ; H qualc/ù 
cnggionc poi con gl’zltri nemici cji far chiamare ai 
Colonna dal Re in Spagna , il quale fi parti di Pa- 
lermo , ò di Sicilia nel mele di Maggio del 1 5*84. e 
j 'falciò Prefidente il Conte di Briatico, doue ( come 
vogliono ) fi mori auuelenato. ' . 

Giacomo Abbate Capitano, Rodorigo Gomez Si/uera 
^ Portoghefè Pretore nei 1 $8 4. e 8 ^.Senatori Otta- 
uio Opizinga , Geronimo di Cona , ò d’Ancona^, 
Mariano Torongi, Brandimartc Morfò, Carlo d- 
Accafcina, e D. Vicenzo la Rofa. 

Gouernatori della Tauola D. Luiggi del Campo, An- 
tonino di Franccfco, e Galparo Sinatra. 

Nel mefe di Luglio di quell’anno 1 58 j. entrò Vi- 
ceré il Conte d Alba d’ Ali’iìc. 

Don Antonino Mont aperto Capitano ,Doq France- 
r fcodel Campo Pretore nel 1 58 p. e 8 ^.Senatori 
Don Pietro Agliata , Saluarore Caluelli , Paolo Pa- 
■ rifi, Antonio Lombardo, Michele Saladino, &,dl-. 
fonzo Madrigale. 

Gouernatori della Tauola Gio: Battifia del Tignofi^ 
Carlo Galletti, e Sigifmondo Malliani. 

Luiggi Villafrades Hilpano Capitano, D. Pietro Ven- 
.tiniiglia Baron di Gratteri Pretore nel 1 586. e' 8 7. 
Serbatori Gio: Battiila dei Tignofì , di quella fami- 
gliagli fu il Dottcr della Gliela Santo Ambrogio 
Arciueftouo di Milano j Vicenzo Sitayòlo, che fi 

efeufato. 
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, efcufato ', & entrò Natalitio Bufcclli Baro n di Ser- 
raualle, Don Geronimo Interbartolo , Andrea Sa- 
ladino, e Don Federico di Bologna. 

Gouernatori della Tauola Antonino CalueUi , Alef- 
landro di Settimo, e Bernaba Bonafanre. 

Nicol’Antonio Spadafora Capitano, Andrea Safazara 
Cartellano di Caftellammare di Palermo Pretore, 
Ir cui famiglia originò in Spagna della cafa Mu- 
noz , conforme riferilce Iuan Hydalgo Cronirta^ 
deirimperador Carlo V. nel i f 87. c 88. Senatori 
Lodouico d’Afflitto, Ottauio Bonet , Geronimo di 
Cona, Agoftino Bonaccolri , Ruggiero Salamone, 
e don Geronimo de Franchis. 

C/Ouernatori della Tauola Fabritio Riggio , Vicenzo 
del Tignofi, e Gio: Pietro Vanni di nation Pifana. 

Don Vicenzo Venti miglia T he (or ero del Regno Ca- 
pitano, Vicenzo d’ Afflitto Pretore nel 1 5*8 8 . e 8p. 
Senatori don Pietro Agliata,don Ba[daflare,di’don 
Paolo di Bologna, Thomafo Antichi, don Vicen- 
zo Platamone, Pietro Chaggio, e Mario Cancelolì. 

Gouernatori della Tauola Vicenzo di Settimo, doiu 
Geronimo Interbartolo, e Stefano. Conte. 

Don Geronimo Lacerda Casigliano Capitano , don-. 
Fabritio Valguarnera Baron del Goderano Preto- 
re nei 1 58.9. e .90. che per la fua morte fù eletto 
nel mele di Decembredon Nicolò di don Maria- 
no di Bologna. Senatori don Salpare JBonaiuro 
> V v Baron 


Baron della Motta di Fermo , don Siluio Ramo, 
Vicenzo Metta na, don Baldaflaredei Cartillo,An- 
drea Saladino, c Srefano Conte. 

Gouernatori della Tauola Profpero Abbate, Saluator 
CalueJli, e Bernabò Bonafànte. 

Don Francclco del Campo Capitano , Andrea Sala- 
zara Cartellano di Cailellammare di Palermo Pre- 
tore nel i o. e 9 i. Senatori don Francc/co Amo- 

dei , Lorenzo della Montagna , Pier Aluarez De- 
bano , e per, la ftia morte Agortino Bonaccolti, 
A' Giacomo di Diana, c don Ruggiero Salamone. 
Gouernatori della Taudadon Pietro Opizinghi,Car- 
Io Galletti, e Sigifmondo Martiani. 

Don Francefco Amodeo, ò Homodei Capitano , don 
^Geronimo di Bologna Pretore nel i fp i . e 9 2. Se- 
natori don Francefco Lombardo , don Lorenzo di 
!<: Bologna , Antonino Bonaccolti Baron di ZafFati, 
e per la (ùa morte fò fatto don Vicenzo la RolL, 
Giacomo Chaggio, e donGafpare Beilacera. 
Gouernatori della Tauoia Fabio Riggio, Carlo Abba- 
te, e Gio: B attilla Cori * 

In quello rteflo anno fe nè andò il Conte d’Albii 
d Slitte Viceré, e venne in Meflina il Conte d’Oli- 
uares . Però nell'anno V. Ind. 1 ^9 2. fegui per tut- 
to il Regno vna crudelittima fame r ch’indufle d 
perire ai fame molte migliaia di perlone , e’I Sena- 
to Palermitano comprò il frummento d ragione di 

onze 
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ohze otto la falma, e più , c’i vendeaa a 'Cittadini à 

ragione di onze quattro , di maniera che retto di 
Lotto poco meri di 200. mila (cuti . E i’aitre Citta 
del Regno patirono la medefma oppreflione. 

Don G’iouanne Agliata Baron di Solanro Capitino, 
don Vicenzo di Bologna Marchefe di Marineo 
. Pretore nel i ^ 2. e .95 . Senatori Saluator Carauel- 
. li, e per la Tua morte don Vicenzo Opizinga , Ga- 
fpare Fardeila Baron di San Lorenzo , Nicolò An- 
tonio Spadafora, Troiano d’editto , Stefano Rig- 
gio, Papirio Opizinga Baron del Palagio Adriana 
Gouernatori della Tauola Giacomo Siracufa , Vicen- 
zo del Tignoli, e Gio: Batti Ila Col n ago. 

• In quello Hello anno fi cominciarono a farli i Prc- 
rori Titolati , & a 4. d’Ottobre entrò in Palermo il 
Conte d’Oliuarcs Viceré. Però nel mele di d Sgo- 
tto VI. Ind. s’attaccò fuoco alla munitione dentro 
Cattellammare, che oltre la gran mina, abbruggiò 
piùdi 1 50. carcerati , fra’quali gli fù Antonio Vci 
netiano Poeta eccellente. 

Papirio Opizinga Baron del Palazzo Capitano, D.Mi- 
chele di Settimo Marchefc di Giarratana Pretoro 
nel 1 y^.c ,94. Senatori don Annibale Valguar- 
nera Baron del Goderano,Natalitio Bufcelli Baron 
di Serraualle , Vicenzo di Settimo, Andrea Saladi- 
no, e don Andrea di Sii ua Portophefé. 

Gouernatori della Tauola Pietro abbate , intonino 
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Zarzana , e Bernabò Bonafanfei ! ■ > 

In quello Bello anno 7. Ind. 1^.3^. Hi Setfetn- 
bre eflendo in Sedia i prenarrati Senatori entrò in 
Palermo il Capo della Gloriola Martire Santa Nim- 
fa fua Cittadina, perlochc lì fece la più pompolà, c 
follennc fella che per adictro fi hauefle fatta. 
Traiano d’ Afflitto Capitano, Don Thoma/ò di Gioe- 
. ìli Marchelè di Giuliana Pretore nel 1 fi? 4. e s?f. 
Senatori Celare d’Afflitro , Don Geronimo Galle- 
go Baron di Militello, V. D. Gabriele Torongì,Fe- 
derico Sabea, c Lancilloto Galletti. 

Gouernator ideila Tauola Stefano Riggio, Aleflandro 
di Se trimo, e Geronimo Zarzana. 

Nel mele di Ottobre di quell’anno 8. Ind. mori in 
b Palermo la Contefla d’Oliuares Viceregina , e fù 
meda loco depolìto nella Cappella di Santa Cri di- 
na , e portata alla lepoltura da Titolati , e Baroni 
c „ del Regno. 

Don Geronimo Galliego Baron di Militello V. D.Ca- 
pitano , Don Alerano del Carretto Conte di Ga- 
. giiàno Pretore nel 1 fi?f. e $6. Senatori Don G'io: 
Battigna Orioles Baron di Fontanafridda, Stefano 
-u Riggio, D. Gioleppc Gambacurta, D. BlafcoCor- 
( bino Baron di Bayda , Aleflandro di Settimo, o 
D. Cario del Campo. 

Gouernatcri della Tauola Gio: Battilla del Tignofl, 
Carlo Galletti, e Gio.-Batrilla Gori Conlòie de’Ca- 
+ ’ talani. 
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f alani . Però nell anno i nel mele d’Ortobre 

. lì parti di Sicilia il Conte d’Oiiuares, &r andò Vicc- 
• rè in Napoli , rollando Prendente il Marche/e di 

G’erace Don Giouannc, e prefe nel, mcdelmo tem- 
po il poIiellOTm-ra — 

Don Ciouanne Agliata Baron di Sofanto 
• ’ D. Francelco del Bofco Conte di Vicari Pretore neT 
i 5 ^ 6 ’. e 97 . Senatori D. Luiggi del Campo, Don 
Federico di Moncada Baron di Turtureti,D.Gero- 
nimo Gambacurta, D. Francelco di Palqua!e,Ago- 
flino Bonaccolti, e don Viccnzo la Rola. 
Gouernatori della Tauola Fabritio Riggio, Galpare-» 
Agliata, e Barnabò Bonafanre. 

In quell’anno il Senato mandò d Roma d aon Gio.^ 
Antonio Zizzo Prete per ottenere da Ina Santità 
l’elettione de’Parochicon gli lalarijannuali , c I e- 
lentioni de’PopoIi dell elòrbitanti pagamenti, e l 
tutto lì puolè in efecutione nell ano Ind. 1 600 . 
Don Francelcodi Bologna Capitano, 

uina Marchele di Francofonte Pretore nel 1 597 , e 
Senatori Fabritio Riggio, Galpare del Tignoli, 
don Antonio di Bologna , Cario Galletti , don Ce- 
lare di Bologna, e Galpare Agliata. 

Gouernatori della Tauola Viccnzo Opizinghi , Steia- 
no Riggio, e Pier Maria Gralcini. 

Però in quell’anno Xl.Ind. auuenne che il Senato, 
e Sindaco aliegorono centra Priuileggi il Marchele 


ài Francofonte Pretore*, perloche furono detti Giu- 
rati, e Sindaco , dal Marchese di ferace Prefiden- 
' te carcerati, e priuati d’officio , & eletti in, loro lo- 
chi don Criitofaro dei Caikone , Marc’ Antonia 

t". • tj j: uoii mncefco Inrerbar- 

rcrren 11 * * ^ 

lOltìj Carlo d’Accafdna, don PietroSalazara,edó 

Pietro Buongiorno. 

Però nel principio del mele di Decembre di detto an- 
' no XI. Ind. hi fatta dal Marchefe di Gerace noua-. 
elettione del Pretore , che fu don< Vicenzo di Bo- 
logna Marchefe di Marineo, traili 4. d’Aprilcj 
del 1 ^S.venne Viceré in Palermo il Duca di Ma- 
chcda , c dopò quattro giorni del filo arriuo vici 
di carceri i predetti Ciurati , e gl’integrò ne’loro 
vffitij , i quali feguirono per inlìno à Setrembro. 
Ma nel mele di Giugno 1 f<?8. il Duca di Machc- 
* da andò in Mcllina, e gli dimorò cinque meli , c-> 
fece la creatione delli noui officiali in Palermo. 
Don Federico di Moncada Baron di Turtureti Capi- 
tano, den Thomafodi Giccni Marchefe di Giulia- 
na Pretore nel 1 f<?8. e 99. Senatori don Anniba- 
" le Valguarnera Baron dei Goderano, Traiano d- 
Afflitto ch’cfTendo flato creato Maflro Rationalc» 
fù in fuo loco Cefare d’Afflitto, Lancillotto Gallet- 
ti, don Ottauio Bofco, e Vicenzo Opizinghi. 
Gouernator della Tauola Gabriele Torongf, donG^* 
ronimo del Campo, e Benedetto Pontecorona. 

"" Nel 
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• Nel méfe di Settembre di queft’ahnò mori quef 
Gran Monarca Filippo Secondo, celebre per tutto 
-■ ii Mondo , c’1 Senato , con la presenza del Viceré 
nei mefe di Dcccmbre gli fece fuperbiflime e/equie. 
Cefare d Afflitto Capitano, don France/co del Bofco 
Conte di Vicari Pretore nel i f.9.9. e 1 Coo.Sena- 
. tori Bernardo del YelmoTheforiero del Regno,; 
Garzia d’Oliuera Capitan d’Infantaria, Aleflàndro 
di Settimo, don Auritio di Bologna , don Maria- 
no Corfo, e don Lodouico. 

Goucrnatcri della Tauola Gafpare del Tignofì , don 
Pietro Opizinga, e Gio; Battifla Colnago. 

Nel mele di Luglio di quelVanno i Ind. i ^co. 
li apri la Strada Nona detta di Macheda , per laj 
quale furono eletti Deputati il Conte di Vicari Pre- 
tore . don Modello Gambacurta Prendente del Pa- 
trimonio, don Lodouico Spatafora , don Antonio 
del Ecfco, e Viccnzo Opizinghi. 

Bernardo del Yelmo Thelbriero del Regno Capitano, 
don £"icuanne del Carretto Conte di Ragalmuto 
Pretore nel i Ccc. e i Co i. Senatori don Thoma- 
fo Merulla Secreto di Palermo, Pompilio la PJaysu 
Baron di Batticane, Aluaro Vernagallo, don Fran- 
ccfco Maria di Bologna, c D. ^cronimo del Capo. 
G oucrnarori della Tauola don Franeefco di Pafquale, 
D. Ruggiero Salamonc, e G io: Dominico Angioia. 
garzia d’Oliuera Capitano , don Michele Spadatora 

Baron 


Bardn della Róccclta Pretore nel ióoiTe i Coi. e 
perla fuaaflcn za del Regno fù eletto don Maria- 
no Migliazzo Marchefe di Monte Maggiore . Se- 
natori don Nicolò di Bologna, Stefano Riggio, D* 
Geronimo Gambacurta, Lancillotto Galletti , e-i 
Luiggi di MaRro Antonio, 'e Bardi. 

Gouernatori della Tauola don Luiggi del Campo, do 
Carlo di Termine, de Antonio Piaggia. 

Nel mele di Decembredi quell anno i y. Ind.mo- 
ri il Duca di Machcda Viceré , e la/ciò Prefidenre 
il Marchefe d’Elce fuo figlio primogenito , e fù fe- 
polto in depofito nella Cappella di Santa CriRina, 

• c portato alla lèpoltura da’Ticolati del Regno . Pe- 
rò nel mele di Maggio del i Co 2. entrò Viceré ìjl/ 
Palermo il Duca di Feria. 

Don Luiggi Bardi, e MaRro Antonio Capitano, don 
Mariano Migliazzo Marchefe di Monremaggiorc 
Pretore nel ifo2,c 160$. Senatori don CriRofà- 
ro deiCaRrone, don Carlo Ballo, Marco Antonio 
Ferreri Baron di Pettineo , don Mario Cor/o, don 
Mario Cacellofi, Se Aluaro de A colla Portogliele, 
ri" Gouernatori delia Tauola Antonio Bonaccolto, don 
Francelco Opizinga, e CrìRofaro Baflet Caratano. 

. • In quello Rellb anno venne in Palermo donnaJ 
< Giouanna d’Auilria calata con D. Francelco Bran- 
ciforre Prencipe di Pietrapercia con bcllillima en- 
trata , e fù alloggiata dal Ducadi Feria in Palazzo. 

Celare 
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Celare cT Afflitto Capitano,don Aleramo del Carrett# 
Pretore nei i6o$.e 1604, Senatori don GiorBar- 
4 rittaOrioIes Baron di Fontanafridda, don Petro 
* Opizinga,don Francefco Maria di Bologna, Fabri- 
tio-Riggio , don Vicenzo Gambacurta , Vicenzo 
4 Vanni , Giulio Cefare imperatore in loco di detto 
di Riggio che mori nel jnefe di Marzo. 

Gòuernatori della Tauola don Geronimo del Cam- 
~ po, e per la lua morte Lancillotto Gal letti, doti Bai- 
daflàre di Termine, e Pier Maria Grattini. 

D. Francefco Maria di Bologna Capitano , don Cela- 
re Caetano Marchefe di Sottino Pretore nel 1 604*. 
C1605V Senatori Cario Calletti,don Geronimo 
di Settimo , e Siracufa , Alfonzo Saladino , Giulio 
Celare Imperatore , don Diego Giardini , Thoma- 
^ lo Antichi, à 2 1. di Marzo mori Carlo Galletti , o 
fu eletto in fuo loco don Vicenzo Roflelli. 

Gouernatori della Tauola don Gafpare Agliata , don * 

Vicenzo la Rola, e Benedetto Ponrecorona. ■ 

Don Giouannc Agliata Baron di Solanto Capitano^ 
Vicenzo Opizinga Pretore nel 1 Co 5-. e 1 606» Sc- 
, natoti Marco Antonio Ferreri , don Vicenzo Na- 
fclli , Gafpare Agliata , don Francelco di Parsalo 
A Antonio Bonaccolti, e Francelco Riggio. 

« Gouernatori deii^ Tauola Giacomo Chaggio , doiu 
Francelco Intcrbartolo, e Francefco Piaggia» 

Qucft’anno fi leuarono i Pretori Titolale’! prim» 
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Pretore fenza titolo fù Vicenzo Opizinga. ‘ " 
D. Annibale Valguarnera Baron del Goderano-Ca- 
, pitano, D. Celare d’A ragona Pretore nel 1606. kj 
1607. Senatori Garzia Oliuera , don Vicenzo GiJ- 
bacurta, Paolo Anzalonc , Forfunio Arrighetti Se- 
nclc, Nicolo Morfo, e don Carlo l’ Algaria. 

Si parti il Duca di Feria.pcr la dieta in Alemagnav* 
e redo Prendente il Marchefe di Geracc» 
Goucrnatori della Tauoi*-Gafpare Agliata , Thoma- 
lo d’ Accalcina, e Pier Giuliano d’Àbramo; 

Don Vgo Interbartolo Capitano , don Antonio dei 
- Bofco Pretore nel 1607. c 1608. Senatori Celare 
d’ Afflitto, Aluaro Vernagallo , don Fràncelcodi 
Palijuate, Antonino Riggio, don Giouanne 1 ’ Alga- 
ria, Marc’ Antonio Guafeope, : w - 
Goucrnatori della Tauola don Pietro Salazara , don.» 
Franeelco Opizinga, e bombardo, e Criftofaro Bak 
Tetti. S i i*. 

Marc 'Antonio Ferreri Capitano, don Gafpare Nafelii 
Pretore nel 1 608.C 1609. e per la fùa alTenza don 
V Antonio Requilens. Senatori don Petra Salazzara, 
e per la lùa aflenza fu fatto don Giacomo Lucche- 
fe , don Viccnzo Piatamone , Angelo Maria Riti a- 
^ jr rola, don Vicenzo Nalclli , don Ido Lcrcara, e don* 
* Antonio Bon accolti, * » 

Gouernatori della Tauola don Pietro Riggio , don_j 
4 Mariano Valguarnera, e Scipione Dona. 

' V Inquc- 
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’ In quello medcfmo anno fù ordinato che fi dcpo- 
firaflc alla Tauola tutto l’argento lauorato ad ef- 
fetto di cognarne moneta , e furono perciò eletti 
tre Deputati , iLpredetto don Gafpate Na/clji Pre- 
tore, don Mario Gambacurta, e Viccnzo Opizinga. 
Però à 1 di Maggio fù carcerato in Cartello il 
detto Pretore per non hauer voluto fermare vna^ 
polifa di S. E. del donatiuo fattoli del Regno nel 
General Parlamento-, c priuato anche d’officio di 
Pretore che lo fece Antonio Bonaccolto , e poi /e- 
guitò Viccnzo Platamone,hnche vene il nono Pre- 
/ & tare che fù il Conte di Bufcemi , che prefe pofleffo 
alli i f.d’Agofto,e feguitò l’anno X. Ind. 

Don Giulio Agliata Capitano , don Antonio Requi- 
fens Conte di Bufcemi Pretore nel 16 io. c 1 1 . Se- 
natori don Geronimo di Termine , don Hercolo 
Fuxa Baron di Recatimi ,Giufcppe Imperatore/, 
don BaldaiTar di Bologna , Marc 'Antonio Micei- 
che Baron di Calleliuzzo , e Federico Crifpo, 
Goucrnatori della Tauola donGeronimo di Settimo, 
e Diana , don Antonio Platamone , c Peri Giulia- 
no d’Àbramo, 

In quello medefmo anno /fi patri il Marchefc di 
Viglicna chiamato in Spagna , c reftò Prefidento 
del Regno il Cardinal Giannettino Doria Arciue- 
feouo di Palermo . A primo d’Aprile del i6u % 
Venerdì Santo entrò Viceré in Palermo il Ducju 
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d’Oflcma don Pietro de Acugna, Giron. 

D. Giouanne Ventimigiia Capitano, don Pietro Cefo- 1 
ftre Pretore nel 1 6 1 1 ,c i r. Senatori don Mariano 
Agliata Baron di Scianto , do* Vgalnterbarto/o* 
don Pietro Opizinga, Giouanne Balio Baron di Ca- 
lattufo, Aluaro Vernagalk^e Gerardo d’ Afflitto. 
Gouernatori delia Tauola don Ido Lercaro , Giofeppc 
Cornino, e Gk>: Battifta Colnago, 

Don Luiggi Bardi, e Maflro Antonio Capitano, don 
Celare Caetano Marchefedi Sorcino Pretore nel 
i <£ 1 2, e 1 1. Senatoridon Ga/pare Orioies Barone 
di Font>*nafridda , don Giacomo Lucchefe Barone 
di Camaftra, Mario Cancellofi , Angelo Maria Ri- 
guarda Baron di Rafforoffo,don Federico Valdina, 

>r e don Geronimo di Diana, e Settima 
Gouernatori della Tauola don Gtufeppc FiItngeri,dor* 

^ .LodouicoSpadafora,.e Geronin^o Zarzana, t quali 
furono cfculàt» , & cllraflcro di noua don Franca 
K fco Interbartolc, don Federico Ventimigiia, e Gio; •* 
Francefco Morando, 

Giulio Celare Imperatore Capitano , don Nicglò Pla- 
cido Branciforte Còte di Kaccuia Pretore, che pre- 
fero pollcflb a 24. di Settembre 1 61 j,e 14. Sena- 
X tori Antonio Bonaccofto, Paolo Anzalone , Anto- 
■ . nioRiggio, Lorenzo delia Montagna, Orario Bia- 
cardo, e don Tdo Lercaro; i quali feguirono per in-' 

* fino à 2. di Febraro dell’anno il. Ind. 
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f 7 Gonermtori dell a Tauola don BaldafTare di don Ber: 
«ardine di Bologna, Gerardo d’Afflitco , c Clemé- 
feTalauera. ' * 

Affiato Vernagaffo Capitano, don Gioaanne Brand- 
forte Prerorc nei i 614, e 1 f. Senatori CeiàreSoi- 
* lima Baron di Catania, Marcantonio Guafconc, 

don Simone Partii Baron di Molocca , Gionanneju 
Santi Etauan de Ocdo, don Giuseppe Bcllacera^ 
Baron di Berbocaufo, don Antonio Col n ago Ba- 
\ij$* * ron di Santa Venera , i quali pre iero póffefTo à r,è 
2. di Gennaro , e nel mefe d’Ottobre (ignori il Ca- 
pitano Aluaro Vcrnagailo , e prefe la virga il Pre- 
, fore Brancifortc eflendo in Meflìna il Duca d’ 0 £ 


fona, efù portato a fepelliriì accompagnato ditut^ 
ta la Citta, Scaltri Officiali perpetui, c ’1 Pretore an- 
dò appo il cataletto con la virga alla maria ' : 

Gouernatòri della Tauota don Angelo Maria Riu^* 
^ rola, Francefeo Vanni,e Pier Maria Gradini. 

& D, Antonio Morfo Baron della GibcIIina Capitano, 
don Giouanne di Gioeni, e Cardona Pretore nel 
26 i f, e 1 €. Senatori don Pietro Mon t’aperto, dó 
ir Francefeo Lanza, don Vicenzo Plaramone , Fede- . 
*rico Crifpo, don Geronimo diTcrmine,c don La - 
dorico Vaffallct. ^ v . •?' 

Gouernatori delia Tauola Antonio PlataKlcaic, Pietro 
Maftiani,® Scipione Doria. * * 

A 2i : d’Agoiiafì parti per il goUerno di Napoli il 
' ‘ Duca 



dinalDoria. * >J - 

Don Emanuel del Carriglio Matìro di Campo* Capi- 
tanò, don Luiggi Bardi, e Maftro Antonio Preto- 
re nel 1 6 1 6 y e 1 7. Senatori don Gafpare Agliata, 1 
don Pietro Opizinga, Thomafo Accalcina , Bene- f 
^ detto di Prado , ykenzo Vanni , e Francefco Sci- 
rotta.. ' t 

Goucrnatori della Tauola don Mariano Yafgaarne- 
ra, don Giufeppe Colnago , e Clemente Talauera; 
Et efiendo dato clcufaro il Valguarnera fu in filo 
luogodonLodouicoVaffaila *- ^ 

A 1 ?. dì Nouembre venne di Meflinadon Fran- 
cesco di Callro Viceré doue egli hauea prcfo pof- 
fcfto ne’pximi di Settembre , & entrò cpn foJienne * 
pompa in Palermo* , 

Nell anno feguentc prima Ind. 1 6 1 7. e 18. feguiro* 

* no nel goucrno i medefmi Vociali. 

Goucrnatori della Tauola prcfcropolTelTo, d primo 
di Settembre che furono don Giouanne l’Algaria, 
don Mariano Agliata ,c Accafcina, e Pietro Scci- 
gnelco. 1 ' 
Francelco Scirotta Capitano, la cui famiglia venno 
della Città di Mineo , Aluaro Ribadincira Pretore 
nel 1 6 1 8. e i£. Senatori Pompilio la Playa Baron 
di Barricane, Si mone Parili Baron di Molocca, dò 
Giacomo Luccjiele Baron di Cambra , don Vi- ' t 
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j^.ccnTO Landofina, don Galpare Belfacéra Baron di 
Piagaci , c don Ffanccfco Lanza Baron della Fi^ 
>' carra, e fluirono per tutto l’anno 1620, 
Governatori della Tauola don Geronimo di Diana, e 
Settimo , don Francefco Lanza , e perché fu fatto 
Giurato entrò in fuo loco don Lorenzo di Pradoj 
D» Manano Agliata Capitano, D. Antonio Requifcns 
- Conte di Bufccmi Pretore nel 1620, e 21. Sena- 7 
tori don Ido Lercaro , don Geronimo Settimo , c-> 
Af Diana, dori Martino Cinami, la cui famiglia, e no- 
bili in Lucca, don Giacomo Agliata, don Antonio 
la Limena, e don Lorenzo Prado. 

Gouer natoti della Tauòla don Baldaflare di don Efer- 
nardino di Bologna, don Giacomo Agliata , e Gicx . 
Battila Angles. 

Don Mariano Agliata , e Spadafora Capitano , donJ 
K Geronimo di Diana , e Settimo Pretore nel r&a r,‘ 
e 2 2, Senatori don Baldaflare di‘Bologna,doii Lo- * 
* douico Spadafora , don ‘Geronimo VaJdibel/a,ò 
Vallebella, don VicenzoLaiiotta, donLuiggi Vcn- 
timiglia, eden Giouarine Roxas, 

Gouernatori della Tauola don Giofeppe Colnago, 
Beilacera, don Carlo del Voglia, e Campidano, o 
Matteo d’Honofrio, 

Don Ottauio Corfetto Capitano , don Cc/àre Caeta- 
no Marchefedi Sorcino Pretore nel 1662, e iy 
X Senatori don Giulio Agliata , don Luiggi Silucra^, 

don 
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-V don Francefcd di Silua , don Giacomo Moiicadaj£ 
‘ . Alfonzo Saladino, Francelco Scirotta. 

Goucrnatori della Tauola don Francelco OpizingaJ; 
^ don Pietro di Diana, e Settimo, e Clemente Tas- 

tiera. 

Don Giouanne Ventimiglia , e Ruiz Capitano , dotL> 
— Vicenzodel Bofco Duca di Mililmeri Pretore nel 
v 1 6 1 $ , e 24. Senatori don Giouanne Agliata, doiu 
Giu Teppe dei Bofco, don Giacomo Lucchi/i fiaroa 
di Carnata, don Óratto Strozzi fiorentino , don 
A - Pietro Buongiorno, e Domenico del Colle. 

X Gouernatori delia Tauola don Vicenzo di Bologna^ 

. Domenico def Colie, e Francesco Bertiola. 

. Don Giouanne di Gioeni, e Cardona Capitano , doni 
Nicolò Placido Brancifortc Conte di Raccilia Pre- 
tore nel 1 624, e 2 j. Senatori don Mariano Aglia- 
ta, e Spadafora , Diego Biafco figlio del Prefidentc 
Blafco, Thomafo d? Accafcina ,^don Franccfco Re- 
quifens Baron di San Giacomo, e don Pietro di 
Settima 

Goucrnatori della Tauola don Carlo di Termirje,doh 
Giufcppe Agiiata,e Spada fora,e Franccfco Scozzar!* 
r\ Don Giacomo JLucchclé Du^a di Carnata Capitano, 
do Franccfco Agliata Prcncipc di Viflafranca Pre- 
tore nel 16*5, e 2 6 , Senatori Giulio Celare Im- 
peratore , e per la (uà morte don Simone Parili , cj> 
Bologna Baron di Molocca,don Acromo Colna- 
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. gOj e Bel lacera Baron di Santa Venera, don Vice- 

zo Landoiina , Marc’Antonio Gualcane , e donJ 

Carlo di Termine, 

Gouernatori delia Tauola don Francofc6 Saa , o 
Grafico, Geronimo Percolla , e Francefto Piaggia. 
Don Aloifio Maftro Antonio, e Bardi Capitano, don 
Cefare Caetano Marchelè di Sortine Pretore nel 
> 1 6 26, e 2 7. Senatori don Ottauio Corfetto , dciu 
Luiggi Siluera , Alfonzo Saladino , don Ottauio 
HE* Oriojes , don Pietro Bottònero , Se Alagona , e’I 
Capitan Ares. y 

- Gouernatori dcftaTauoIa don Francelco di Silaa , Se 
Aiarcon, don Giufeppè Colnago,e Bcllaccra,Fran- 
celco,e Bertiola; 

In quefl’an rio venne il Signor don Francefco della-» 
Cueua Duque de A Iburquerque, Marchefe dei Col- 
lar. Conte della Dcfma Viceré di Sicilia in Meli- 
na, e pafsòin Palermo à 2 2. di Nouembre , e po- 
lente) nel Palaggio del Cardinal Doria , fin tanto 
chetili 4. di Decembrc fece la fua follennejentra- 
• ta, é fù padre ddrEccelIentiflimo Signor Duca d- 
Aiburqucrque Goue mante il Regno col carico Vi-, 


ceregto. 

Don Ottauio Corfetto Capitano , don Antonio Re- 
• «juilens Précipe della Pantellaria Pretore nel 1 6 2 7, 
_ c 28. Senatori don Carlo Siracufa,don Mario 
Agliata; e Spatafora, don Petro Giurato, don Giu- 


jfeppe Bonaiuto, don Leone Roflelii, e don Gafpa- 
re Giurato. ^ fi , „ 

Gouernatori della Tauola don Francefeo di Silua^, 
donGiufeppe Coinago, e Bclfacera, c Fiancefctf 
Bcrtiola. J 

Nei /èguente anno 1628.0 2^ féguirono'i medefmi * 
vfliciaii nel Gouerno. 

Gouernatori della Tauola Giacomo lo Scauuzzo , Se 
; Opizinga Baron di Celala, Andrea Agliata di Vc- 
fpefiano, e Gerardo Bonafante, per la cui morte fù 
dettò in filo luogo d 5. di Gennaro Gabriele Mas. 
Don «Leone Roflelli -Capitano , don Mario Gamba- 
curta Marchefe della Motta Pretore nel 1 6 2$, o 
$ o. Senatori don Giouannc P„oxa , don Giulèppo 
. Antonio Baili Baron di Calattufo , Lancillotto Ca^ 
Belli, don Francefeo RufTelli, Capitan Martino de 
v *Pinedo, e don Vicenzo Gambacurta. 

• Gouernatoridella Tauola don Pietro Mont’ Aperto, 
Vberti , & Alagona , don Francefeo Opizinga , c j 
Felingcri , e Gio: Bateiita Pernici, 

D. Carle Siracufà Capitano, don Francefeo Va'guar- 
: nera Prcncipe di Vaiguarnera Pretore nel 16$ o, c 
'*'■ 51. Senatori Capitan don Pietro Palazzo , Orario 

lo Mei.mo , don Carlo del Veglia, e Campixano, 

, don A ndrea di Vel pelìano Agliata, don Francefeo 
dei Colle, cSimone Bonaccolti. 

'Gouernatori delia Tauola don Pietro Bocroneri , & 

Ala-- 


Alagonà, don Mario Speciali, e Roffcllf, e mocc- 
ico Piaggia.' 

D. Francelco Requifens Baron di San Giacomo Ca- 
p pitano, don Ruggir di Settimo Marc hcfe di Ger- 
ratana ,cPrencipcdi Viiianoua Pretore nel 16} r, 
e $ 2 S Senatori don Giacomo lo Scauuzzo , don_, 
Gafparc Iurato, Pietro lo Monaco, don Filippo d - 
Anilato , don Ce/àre Gioguercio , don Filippo Bo- 
nanno, e Colonna. v 

Gouernarorì della Tauofa don Geronimo Lan za, dò 
Marteo del Puzzo, e Francefco Bertiola. 

Don Ludouico Spadafora Capitano , don Vicenzò 
Talamanca, Grua, Tocco , e Manri^uez Prencipe 
di Carini Pretore nel i^2,e $ $ , Senatori Fran- 
cefcoScirotra, don Orario Strozzi, don Vincenzo 
'Landoiina, don’Giacomo Agliata, don Francclco 4 
di Siloa , c don Luiggi Ventimiglia. >, ** ‘ r *4 
Gouernatori della Tauola* don F^brifio Mont’Aper- 
to, & V’berti, don T homafo Varrio, & Antonino 
di Nicola. * 

- V 

Don Horatio Strozzi Capitario , lo fteflfo Prcnape di 
Carine Prèrore nel 1 6 $ e $4. Senatori don A n* 
tonio Rei? elli, don Galparé Denti , don Petro lu- 
rato,Capiran Martino di Pincdo, don-Pcrro Mòt - 
Aperto, e don AndreàrSaladiho. 

Gouernatori ijclla Tauola don Federico Ventimiglia, 

• don Giu (eppe Mangione, e Francefco Piaggia', per 

... Yy 2 la aior- 


35 ^- . Jf 

la morte del Piaggia fu fatto à 16. di Settembre-* 

Antonino Balletta. 

Don Francelco Romano Capitano ^ don Giouanno 
Gioeni , e Cardona Duca d’Àngiò Pretore nel 
1 6 3 4. e 3 5’. Senatori don Pétro di Settimo, don-» 
Ottauio Orioles, don Galparelurato, don Gi 11 lop- 
pe Col n ago, don Giufèppe Mangione , e dó Mar- 
co Garzia. 

Gouernatorl della Tauola don Giacomo lo Scauuz- 
z o f & Opizirtghi Baron di Cefali , don (jiufeppcJ 
A gliata, c Spatafora, e Marc’ Antonio Paganetti. 
D. Luiggi Siluera Capitano, don Mariano Migliazzo 
Prencipe cji Baucina, c Michele di Monremag- 
giore Pretore nel 1 65 f, e 3 ^Senatori don Pètro 

* .Palazzo, don Petro Micciche , Capitan don Fran- 
* ccfco Fernandez de Mazareno , don Aldrubale di 

Termine, don Ruggiero di Settimo , c don Tho- 
malo d' Afflitto. 

r Gouernatori della Tauola don G.alpare Iurató , doni 
Ruggierdi Settimo del quondam don Geronimo, 
eCriihjfaro Benenati, 

» # 
, D. Carlo Siràcnli Capitano, don Petro Valdina Mar- 

* chele delia Rocca Pretore nel 1636, c 3 7. Ssna- 
*' tòri don Francefco di SiIua,ldon Filippo d’ Amato, 
-, * don Stefano Riggio, don ThomalòV^rrios, donj 


i 





A ntonino Zappino,c don Coriòlano di Bologna. . 
Gouernatori della Tauola don Franccfco Requi fena 

- - - S- ^ 

* , : . Baron 


Baron di San Giacomo, don Ludouico Spadafora, 
& Ambrogio Colnago; 

Don Stefano Kiggio Capitano, don Horatio Strozzi 
Marchefe del Flores Pretore nel 1 6 3 7. e 3 8. Se- 
+ natori don Ottauio Orioles , don Gafpare Iurarq, 

. don Blafco Bottoneri, don Vgo, IntcrbartoIo,don 
Gicuanne di Termine*, e don Antonio Cheros. 
Gouernatori della Tauoia Giuleppe Malsani , domj 
ViccnzoFerro,e Marcantonio Paganetto. 

Nel feguente anno 1 63 8, e 3 furono conlirmati i 
/opradetti Pretore, e Senatori i II Capitano fù don 
Vincenzo Landolina. 

Gouernatori della Tauoia Thomafo d’ Afflitto, Lo-" 
h renzo Pilo, e Caluello , & Antonio della Torre. 
Don Bernardo Requifens Capitano , don Petro Vai- 
dina Mardiefe della Rocca Pretore nel 1 63^,0 
A 40. Senatori don Giouanne di Settimo , e Calucl- 
K Io, don Petro Vanni, don Geronimo Bugilo, don 
Vicenzo Arata , don Giufcppc Ciacon, don Ludo-, 
uico Agliata. 

Gouernatori della Tauoia don Petro Vanni , don Ge- 
rardo di Bologna, & Antonino Bafletti. 

Don Aldrubale di Termine Capitano , don Mariano 
Migliazzo Prencipe di Baucina Pretore nel 1 $ 4 °+ 
• c 41, Senatori don Vicenzo Landolina, dó Luig- 
gi Ventimiglia, don Giacomo Agliata , don T ho- 
ìnafo d’ AfHitto,don Peno Palazzo , c don Stefano 
Riggio. ^ Gouer- 


ff» . • - •• • . 

Gcuernatcri della Tauola don Blalco Bottonai , & 
Alagona , Diego Mafliani , & Agliata ’ Se Marc’- 
AntonioPaganerti. 

Don Vfefc n zo L a n d ol i n a Ca pi ta no, doh Vicchzo Ta- 
lamanca , e Grua Prencipedi Carini Pretore noi 
1 64 ! . e 4 2. Senatori dó Filippa d’ A triato.dó Car- 
- \ lo del Voglia, e Campixano , don Gafparc Iurato, 
don Francefco Medrano, don Mariano P Algaria ^ 
& don Andrea Saladino. 

t Goucr-'atori della Tauóla don Andrea Agliata Baron 
della Roctella, don Mariano Leofante, e Grafleo, 
e Bernardin© GìIìfto. 

Don Filippo d’ Amato Capitano nell’anno 1 642, cj 
1 €>4 $. Seguirono i medefmi Pretore, c Senato* 
già detti, V 

Gouernatori della Tauola don Luiggi la Farina Ba- 
- ron d’Afpromonrcdon Thomalo Vaflailo, Capi- 
ran Gio: Battila Cicala. 

Lo fleflb don Filippo d’Amatò Capitano, don Anro- 
. / - trio Srateila, e Carufo Pretore nel 1 64$. e 44.Sc- 
natori don Giufeppe Ciachon , don Blalco Borro- 
„ neri, doti Ludouico Agliata, don Lorenzo Pilo, dó 
dori Vicenzo Garofalo, c don -Francclco fumino. 
X . Gouernatori della Tauoladon Pietro Filingcri, e Bo- 

' logna , don Antonina Placamene , Se Afflitto, •& 
Antonino Balletti, y 

Gli flcflidon Filippo d’ Amato Capitano, & don An- 
/ >:• V ionio 


•v. 
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' nonio Starei I a Pretore furono cófirmati nel 1 644, 

« . Senatori don Pctro Palazzo, don Giacomo Aglia- 
ta, don Luiggi Ventimiglia, don Gaiparc Galletti* 
don Thomafo Colnago,cdon Bla/codi Settimo, 
£ Gouernatori della Tauoiadon Giuieppe del Callido, 
2 ^ don Lorenzo Agliata , e Giulèppc Bonfante. 

^ D. Vincenzo Landolina Capitano, don Mariano Mi- 
gliazzoPrencipedi Baucina Pretore nel 1644.0 
4 5. Senatori don Giufeppc Ciachon , don France- 
feo drSilua, don Vgo lnterbartolo , don Geroni» 
mo Bugiio, don Gaipare Vanni , c don Giu leppo 
Caviglia, ■ ~ % 

Gouernatori delia Tauola dó Giufeppe Colnagò Ba- 
ron di Santa Ventiera , Pietro Antichi Baron di 
Gio: Caxio , c Gio; Battilla di Leonardi. • 

Segui il medelmo'Capitano don Vicenzo Landolina, 
don Bernardo Requifcns Pretore nel 1645^ 46, 
Senatori don Andrea Vc/peliano Agliata,dó Ma- 
riano l’ Algaria, don Vicenzo d’AfHitro,don Luig- 
gi Santoilefano, don Mariano Leofante, e don.» 
Ber na rdo Ciac hon. 

Gouernatori della Tauola don Thomafo Varrios, dó 
^ Vicenzo Spatafora’ e Simone Sabatino. 

Don Afdrubaie di Termine Capitano, don Mario 
Graffio*, òGrifeo Prencipe di Parranna 1646,0 
• 47 - Senatori don Gafparo Dènte, don Thomafo 
V anics, don Ludouico Agliata , don Cario Bella* 


\ 
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\ cera, don Geronimo Chiaramente , don Francò 
(co Medrano. ^ ^ 

Gcuernarori della Tauola don Giufèppe Ciachon, dò 
Già confo Agliata , per la cui morte fù fatto don.» J 
^iouanne di Termine, & Angelo Maria Coda, 
v Alli 20. di Maggio 47. feguirono i riuolci popularì 

in Palermo, e poi per il Regno, che fi accomoda- m 
fono con la morte d alcuni puochi feditiofi plebei. 

D. Pieno Branciforte Capitano, don Giufeppe Agli a- 
ta,eParuta Prencipedi Villafranca Pretore nel 
1 647, e 48. Senatori don giulèppe Colnago,don 
_Coriolano di Boi ogna, don Francefco Salerno, dò 
Simone Sabatino Giurati populani , don Vicenzo 
- - Spadafora, e don Vicenzo Q arofalo. 

^cuernatori della T auola don Mariana 1 ’Algaria,dò 
Luiggi la Farina Barone d’Afpromonte , e Marc - 
Antonio Paganetti. 

Don Luiggi Ventimiglia Capitano, don Vicenzo La- 
dolina Pretore 1 648. e 4^. Senatori don Mariano 
. Leofante, don Vicenzo Curto,don Francefco Pio- 

X la ambedue Giurati populani , dò ^eronimo Gri- 
mal di /e Moncada, don Thomafo Vaflailo, e don 
Federico Sabea. + 

\ ^ouernatori della I auola dòn Ottauio Orioles, donJ 
Giulio di Bologna, e Fran cefco Colnago. 

D. Afdrubale *di Termine Capitano , don Lancellor- 
to Cartelli Pretore nel 1 64,9. ciò. Senatori doni» 

; ‘ ; V \ Giufep- 
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f 'Giu(cppe G>Inago;don Franccfco di Siluri doti, 
A- Petto Fiiingeri,don Geronimo Baglio nobii^Cpf- 
mo Ferrari, e Lorenzo di Natale populani, 

5 Gouernatori delia Tauola don Gafparo Galletti , don 
Mariano Vaflailo, e Gio: Barri Aa di Leonardi, 

Don Mariano Leofante Capitane, don Giuseppe Vai- 
guarnera Ercncipetii Valguarncra, Conte d’Afa- 
ro Pretore nel 1 6 yo, e- f i . Senatori don AloyCio 
la Farina, don Giufèppe dclCailillo, don Thoma* 

* . • Lo Vallai Io,don Ludouico Agliata nobili, dò Fran- 

cel co Salerno, e don Placido Caru lo populani, * 
Gouernatori delia Tauola don Giuleppe Scarzia Ba- 
ron di Sauochctra, don Andrea Mailiani, e Anco» 
nio Rodoics. 

li medefmo don Mariano Leofante Capitano, doiu 
Viccnzo la Grua , Tocco , Talamanca , e Manrt- 
<juez Prencipe di Carini Pretore nei 1 6f i, e 52, 

. Senatori don Ifidoro del Caltillo , don Antonino 
• . Vaflailo, don A ledandro Platamone , don Giufep- 

pe Aluarez Oforio nob: don Gio: Battila Furno 
Baron della Fede, e don Viccnzo Curto populani 
Gouernatori delia Tauola don Già* Vela, Giufcppo 
Vitale, c Francefco Colnago; •> 

Don Lorenzo Ventimigiia Capitano , e fegu irono i 
medelmì Pretore, e Senatori nei 165 2, e jf , 
Gouernatori delia Tauola don Ludouico Agliata Ba- 
roli di Solato, don Petto Milane fc,c Mate’ Antonio 
Paganetto. Zzz Don 
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Don Vicenzo Garofalo Capitano \ don Vice nxo del 
Bofeo Cri/po, e Viilaraut Pren^ipp delia Carotica^ 

_ npl 1 6 57, c 54. e per la fua morte fù eletto don-» 
Giufeppc Monr aperto Marchcft dà Ragalfaudale, 

, Senatori don Federico Sabéa , don Giuféppe Do- 4 

^ mcnicoGalliego, don Francefco Perpignano, don ^ 

Francefco Capperi nob: Marc’ Antonio Paganet- 
to, e Nicolò Maoacchia popularir. . , > > •« 

Goucrnatori delia Tauola dó Giufeppc Afuarcz Ofo- 
rio, don Mario Boccadifiipco , e Vicenzo Bonellù \ 
Don Pctro di Bologna Capitano, lo flefloPrencipo 
di Ragalfadali Pretore confirmato nél 1 6 5^4, c ffi 
X Sedatori don Giu/éppe‘CoInago, don Gafpare Bèl- 
x lacera, don Francefco Orioles, don Carlo Gualco* 
ne Robili , Gafpare Guarncri , c Vicenzo Ealutpbo 
^populani. 




Goucrnatori della Tauola don Gmféppe de Aznar, 

riita A 


don Cario Manzone, e Gio: Batciiia Axuiio , c Sa- 
batino. 


<*- * 


Don Mariano di Leofante 'Capitano , don Giuféppej v 
Branciforte Conte di Raccuia Pretore nel 1655, c\ 


5 €f Senatori don Ludouico Agliata Baro* di Sa- 
ianto , don Giufeppc Aluarcz Oforio , don Salua; fk * 

' ^ tor Lucchefe , don Orario Vanni nobili don Giò: 
Battuta Fumo Baron della Fede , e don Francefco 
Salerno populani. 

Goucrnatori della Tauola -Già* Battila Volrerano, 

ZMèL 
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+ do;i Francefco Parili , & Antonio Rodolcz. 

Gli aìedefmi Capitano , c Pretore detri ai fo pra 

k rononcll’ann* 1656, e 57, Senatori don Giufep- 


: Ì:*J 

1 ai, » 


pe Coinago, donGiufeppe dei Caftillo , don Ma- 
rio Boccadifuoco % don Giufeppe Landoiina nob: 
Marc*Antonio Paganecto , c P^tro Cpi/po popu- 
K-& iani. 

Couernatori della Tauola don Gafpare Galletti , don 
Mario Boccadifuoco , e Giouanne Amodci , c per 
cfler Giurato il detto di Boccadifuoco, fu eletto dò ' 
f' Geronimo Bugila ' 

Don Antonio Napoli Prencipc di Santo Stefano Ca- 
pitanOjdon Vicenzo Landoiina Pretore nei léfj, ' 

5 8 - e ^rono confirmàri i predetti Senatori. * ' , 

+ Gouernatori della Tauola don Galpare Beliaccra, dò 

Luiggi Giardina # c Gucuara , e feronimo Sala^* - - 
mone. 

i * r " VN 

I*o Ile fio' Prcncipe di San to Stefano fègui Capirano^ k 
don Geronimo di Grauina Prencipe di Grauin^ m 
Pretore nel 1678,0 ^.Senatori don Geronimo. 

. % Bugliò , don Franccfco Cannella , don Giufeppo 
^ Marzia, d on Alfonzo Conte nobili Gafpare Guar- 
neri, Petro Giòuanni Piaggia populani , per la cui 
morte fu fatto doli A ndrca Mailrilii. 
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Don Francefco Talaimahca^eCrua Dùca della Mira- 
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glia Capitano ,don Luiggi Nafelli , & Aragona^ 
Prencipe d’ Aragona Pretore nei lè^p.c 60. Se- 
natori don Coriolano di Bologna, don Francefco 
Cornino, don Giufcppe Ainarez Oforio , don Fra- 
ccfco Cannizaro, don Matteo Lucchifi, e don Pe- 
tto Vanni, e fi IcuaronoiGiurati'populanf* $ • „ 

Gòuernatort deila Tauola don Luiggi Requtfens Ba- 
ron di San Giacomo , don Giuieppe Lucchcfc Ba» 
ron di Cafcl Gerard», e Carlo d’Òrlando. 

Don Francefco Brandforte Duca di Santa Lucia C* 
pitano, don Giufcppe Nicolò Mont 'aperto Prenci- 
pedi Ragalfadalc Pretore nei i66o,e 6 1 . Senato- 
ri don Gafpare BelIacera,don Giouanne d’Herc- 
dia , don Perro Pilo , don Petrodel Pino , don Ot- 
tavi io Palmcnteri , e don Luiggi Rcquifens Barone 
di San Giacomo. . * 

Goueinatori della Tauola don BaldafTare lo Bianco^ 
don Giufeppe Zombo, Giouanne Aniodcr. 

Don BlafcoCorbtnro Prendpc di Mczzoiufo Capira- 
J? no , don Cefare Talamanca , e la Grua Duca di 
Villareale Pretore nel \66ì, c 62 . Senatori don-» . 
>v \- f^Thomafo Vaffallo, don Matteo Lucchifi , don.» 
Francefco Caetano. Francefco di Sdita , don Gio 
uanne Renana, e don Ignatio Lucchcfc; 

Gouer nitori della Tauola dòn Oftauio Palmcnteri,* 
1 jl- don Bartolomeo PilojC Caluclio, Cario Biondo^ e 
Sabatino^. > V** - ’ 5 > * Don 

wJÈmX^k ~ > '?• 


*4flu 


. H 

K 




I 


r ! ■twHHHt- » 

-V Do» Francesco Migliaio Prcficfpc di Batìcina Capii 
k (ano, don Giuseppe Fclingcri Conte di San Marco 
Pretore nel 1 66 z, e Senatori don Giufeppci 

\ Aluarez Glorio, don Francefco Cannizzaro, don_» 

^ ^ Pctro Pilo, don Nuntio PercoIIa, e per la fua mor- 
te don Baldaflaro Fdingiero, don Ferdinando d’j 
jp Afflitto, e don Francefco Cornino. 

Gouernatori della Tati ola don. Bernardino AgliataJ^. . 
don Ottaaio Biffo, e Carlo Orlandi, 


Jj D. OttauioCorfetto Conte di Villalta Capitano , don 
Stefano Riggio Pretore nel 1661 , 064 . Senatori do 
Mariano l f Algaria, don Salpare Maria FardeUaJ 
»n luogo di don Giufeppe Landolina fculàto, donJ 
Francefco Cannella, e per la fua morte don Otta- 
uio Biffo, don Mattbeo del Puzzo, dó Carlo Giuf- 
fre, c don Francefco Qninglcs. ; 

.r- Gouernatori della T auola don Ignatio di Termine^ 

* don Aleffandro Gallétti, e Petro Crifpa 

• Dó Viccnzo Garofalo Duca di Rebuttone Capitano, 

don Cefare la Grua Duca di Villarealc Pretore nel 
1 664, e 6 f. Senatori don Bernardo Ciacon , don 
Aleflandro Piatamene , don Francefco Caetano, 
don Andrea Maftrilli, don Gabrie le Far della, 4 dó 
\ Placito Vanna 

Gouernatori della Tauofa don Carlo AIgarià,c Setti- 
mo, don Viccnzo GuafcoHe,e Giouannc Amodei. 

Don Vitale Yalguaxncra Duca della Rigeila Capita- 


$66 

y no, don Ortàuio Cor/ètto Contedi VilIaltaPncto^ 
re nel i 66 66. Senatori don Giuleppe Aluarez « . 
pforio, don Ferdinando d’Afflitto , don Orrauio 
Biffo, don Orrauio Siracufa , don Paolo di Federi- 
co, e don Bartolomeo del Callillo. 

Gquernatorì della Tauola don Ludouko Agliata Ba- 
X ron di Scianto , don Petrp Beilacera , é Thomalò ;s 
Salandone, v,, 

ÌDon Luiggi Riggio Marchcfé della Indirà Capitano, ] 
\ , ,dcn Francesco Branciforre Duca di Santa LuciaJ : 

. Pretore nel 1 666 y c 67. Senatori don Gjouanno 
d’Heredia, don Pctro del Pino , don Giufcppe Gi- 
glio, don Carlo Galletti , don Stefano Mont’aper- \ 
to, c don Galpàrc Maria Fardella. 

Gouernacori della Tauola, don giufcppe Carauello,' 

, don ^afparc di 9'iouan ne , e Ciò: Franerò T a f- 
larcllo.' * ■ ? • 

Don Petro di Bologna Marchefe d* Altauilla , e della \ / 
Sambuca Capitano in tempo del Prctorato del Du- \ 
\ ca di Santa Lucia 1 668. e nel premènte mele di 
Noucmbre prefe poffeffo di Capitano di ^iullitia 
don Bafdaffaco Nafel/i Conte dei Cornilo peri 'an- 
ni 1 668, e 6$. 

G oucrnatori della Tauola dell’anno 1 66y y c 68. do 
Cali miro Fernandcz Heredia ,don Proserò Ma- 
rini, & Amaro, e Bernardino Ferro. ' 

U medefrmo Conte del Cornilo Capitano, il Prencips 

•. di 9 tA - 


% 


di ^rauina Pretore nel 1 668. e 69. Sedatori don 5 . J. ^ 
? Francefco Cannizzaro,don Alcflandro ^Jlletti, 

J dori Gabriele Fardella, don Mariano l’Algarku, 
don Antonio Texera^edon Fr^nce/co Chetano- 
Gouer natori deila Tavola don Cirio Afgan a, e Setti* 

’■ mo, don ^iu/èppeZumbo > e > Bartolomeo Cizzà.' 

X P.Simone Giardina, e BeHacera Marchcfc di S. Ninfa 
^ Capitano, don Vitale Valguarnera Duca della Ri- , * 

nella Pretore nel 1 66-^c jo> don Ferdinando dV 




Afflitto, don Otraaio Biffo , don Bartholomeo del 


Caflilfo, don Gafpare di Giouanni, don Giuféppc 
jfir ‘ Varrios , e don Giouanni Valguarnera, g 
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^ouernatore* della T auola don Paulo Fiderico /don} 
^iufeppe Cafklli, c Clerici , e g iufeppe Frigoncw 

Auuertifco pero a voi Lettori che quella ferie di 
, Pretori, di Capitani , e di Senatori , come pur di Go* 
uernatori della Tauola l’hò cauata con molta diligen- 
ti za , e fatica dell’Archiuo del Senato, che per efler di ’ 
molt’anni antichi mancanti , mi hò voluto feruire di 
; certi libri antichi del Baron di Refuttano don Fórrej 
Romàno, e di Petro Geremia j come anche^deUanti- 
V chi regilhi dclli Notari di Palermo , e di quelli dellaJ 
Regia Cancellaria,c delloffitio di Prorcnocaro . Hor 
fcqueiti m’hanno ingannato Io faccio con vo* if mc- 
dthmo i e compatite la foucrchio cufioficaVe f errori. 
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AfPIlf. o nobilitai Signori 

D. Paolo Antalons Prcacipe di Roceapalumba » D. Giofcppe Gir* 
tu Marcitele di Saucchetca, D. Gafpire di Giouaaac» O. Ma- 

- y( riaao Algaria » Don Pietro Pilo, Don Giofcppe CaraaciJo» 

• T>. Frincelco Caetaao » c Morra Caualicr di San Giacomo * D. 
Bartolomeo Salili Baroo di Graaciditi « c Geronimo Bergallo 

Mercadante. 

* Q* prerogati ai df intacchiate Magni fiat ice, ft fnprtmt dignità, tinti, «j 
U grandette, gode l* Felici firn* Città di Palermo , non fard ninna mag- 
giare à qutfla vnica grandetea dibatter f andato va Munte [tuo titola della 
• _*•*'/ Pietà,/* riparo dell' madiate virginità di tante mfen fanciulle , repar S- 
ddeinynbonorato Monafltrio di Vergini, cafand (epifita dfuo tempo, con 

• mediaci* dote, d Gioitane virtvfi ,e da bene, à prò 4*1 minacciato bottate di 
» tante pouert cafe . Cbe direi delit mprejlito di tante mig.iaia d'tnut i paia* 

fi caì Cittadini , come firafluftfoura mediacri pegni d oro,d argento, Ut ra - 
mt,dtfeta,edi Uno, con vn minimo inttrejfedi onice tre per cintoli * l cotuor- 
ft dt'quali* tanto, che l’età merautglia À ciaf bedano giornalmente id«i« 
detto. *■ 

Che direi puf del maritaggio di tante potute vergini , e vederne ch'ogn'- 
r - annp ebf* mini le faenhd taf iategh eh moUi foggetti p$,v>rtno/i,& opm~ 

lenti, fuflìdua anche (d gloria di Dio ) gl' infermi peneri della Cutd cu» in* 
utargli'* Media, e Barbieri , dargli le medicine, Ó" altri remedq concernenti 
all' infermità.' E tane altre opere pie egli f maini fifa cbe d raccontarle di- 
* I fintamente rtchird forfè nota a' Lettori ; Nondimeno le prenarrale ctfe fono 

i * in qui /l'anno con tanto tuli di carità, adoprate dalle VV.S '5. ad imitativa 
f de lira predite fori, cbe non fi ode altro ptr tutta li Città lodinoti encomi j, & 

infinite benedimmi, cbe il Signore gli le fai d godìi* nell' un a, e l'altea vita. ' 
1 Fit fondata qutfla glorio/a opera pia del Monte della pietà dalt’llluflriff, 

- • Sepalo nell’enno tjoo In quel medefmt anno cbt nacque 1 1 mptrador Caf • 

lo Quinto noflfo inumo Ri di Sicilia. / quali Senatori furono Geragfifi Bo- 
nanno Pretore, Gio'.Luiggi Emanuele , Giacomo di Mtlecco , Lorena» Za- 
Batteri, Pietre Geremia, Ruggiero Stilla, e Poolo Lombardi , con la confirma 
coti dii Sommo Pontefice Alt fl, andrò Seflo , come pur deli Inumo', e Catolico 
Ri Ftrdinando, il quale io queflo modefme anno pafiidn Spagna m 2 Va- 
,p li con fua moglie la Reggina Germana , cbt pur ella pafiò da Napoli ito 
1 Sicilia, e primieramente in Palermo, don* fùincentrata, e ree unta dal Se- 
uato*con fuperbe ftflo, * grate accogltewce (come altreuefi là detto) da don- 
de pofeia f iti andò in Leemini , in Stracttfa/S rn altre Città, e ferro dell 'u 
fua Gommerà Regmale co’medefmi incontri, Pe.l ebeii predetto Senato Pu- 
litini fa no per mantenimrnto di quella * fra pia *1 fé noni Gommatori troie- 
t li, i quali prefero ditiifamenir i Uro carichi, però ne fé [forti fine uniti, e co- 

• inni perla fpr eli tiene di qtuki. / nomi dr'quali per l'antichità nonCbò po- 
tuto Con prtfle racc gii ere, onde Bò fi tendo diligenza ptr farne vna fi para- 
ta definitane in altro operano luogo . £ batto allo VV, iS, te mani, 

+ * r.V _ _ • 
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T AVOLA 

DEttE COSE PIV NOTABILI CONTENVTE 
in quello libro del Vefpro Siciliano. 


A laymo Leoncino ^mbafciadore de'Siciliani alla Regina Beatri- 
cc in Napoli pag 30. e lua orafione,e progrefl/ 3 i .fino all 1 3 3. 
Aiaymb diradicò di Meilmavno dc’princtpaii congiurati- contrae 
Franici (prona 1 Medi nei allVctifiòn di quelli 9 J. fino 97 » elct- 
' ■ to Capitan Generale de‘Mclfinefi I x 3» 

Altflinaro IV. & Vrbano IV. Pontefici feomunicano il Ré Man- 
fredo. s. 

Aleflandio Magno, & altri gran Prcncìpi piangerone le miferic del 
mondo. 8. 

Alfonzo fu. cede a’Rrgni d'Aragonsj e di Sicilia per la morte del 
Ferdinando. 234. 

Ambinone cagione di tuteli mali nemica della natura fiumana. 2. 
Ambinone iuppedita la gencroliià reale del Re Carlo, c della Regi- 
na Beatrice fua moglie nell'acquifli de Regni di Sicilia» e di Na- 
poli. il. , 

Ambilciadori de’Palermitani » c Siciliani al Ré Pietro d Aragona* 
I 13. E loro Oratione al Rè. 114. 

Ambafctitori de'Siciliaui à Papa Martino IV. Francefe» e loro ora- 
zioni» che refpofta oè reportarono. 1 iy. fino alti 121. 
Ambafcratori del Rè Pietro» al Ré Carlo d’Angiò in Reggio» e che 
£ rcfpoRa reportarono. 135 * 

Amicit a quanta iìa valeuole nelle co fé aduerfccra gl’huomini vir- 
tuofi. idj.finoì 1 8é. 

Araldo caualier Francefe coniglia il Rè Carlo come F?hau*flt di 
portare nella guerra con f orradino. 37, e J8. 

Arme» & infegne date dal Rè do» Giaymc Aragonefe al Regno di 

Sicilia» & in che forma. 1 69 . 

Ardire grande di Pietro ^nzalone caualier Mcilìnefe vetlo il Lega- 
to dei Papa. 182. 

Auar. ria, & ambitione quante fiano poderofe nelle donne»cnc- 
Prcncipi di poro Terno 12, e 100 
Amore tra due nobili amami i chi glinduiTc. idem. * 

Andrea Chiaramente Conre di Modica decipitatoin Mesiina, 2J6» 
Alalli famiglia Romana quando pafsè in Sicilia. 226. 

> B 

B Oni, & infelici Goucrni dc’Pxencipi a'ioro fuddici clf t ffetfi eag- 
gionano. z. 

~ ti . f f Baroni 



*» 





* TAVOLA 

Baroni ni Germania paflan* ia Italia* e ragliagli»* il Pipale Re**? 
del Rè Corredilo dalli Bali anioni del Rè Manfredo. 7. é; 

Baroni* e Canalieri Araginefi, Spagnoli* Italiani venia * jn S ièt- 
liaj in feruirf* del Re Pietro 4*A ra E*M * * quanti furono, taf. 
fino i ijjk ' • 

•Baroni Napolitani, che palTarono da Napoli ia Sicilia cor la Regi. 

* na Leonora quanti furono, ipd. fino a 107. 

Baroni Siciliani oonioati nel fermilo Militare del Rè Lodouico di 
Città* io Cuti. 196. fino à 207. 

Baitolomco Pigna tei!» Aremafeouo d'Antalfi Legato del Papa v à in 
Frauda i chiamar Carlo Duca d’Ang.oconcra il Rè MaLedo.it. 

Battaglia tra il Re Manfredo* e Carlo Duca d’Angio con toro eser- 
citi* douc* e quan jo* e che effetto hebbe. 14. 

Battaglia naualc tra Spagnoli* Siciliani * c Francefi vicino le marine 
di Sacca* c fuo feguico. 34, c3J. 

Battaglia tri il Rè Carlo, e Corradino* e fuoi fini, 38, e 39 . tra Mcf- 
finefi, e Francefi. tir. 

BattagliapretcfatrailRéCarloyc'l Rè Pietro inBordeus de Gua- 
feogn a, c he fine hebbe. 1 57. . . « 

Battaglia naualc tra Siciliani* Francefi »& Aragonefi vicino Capo 
d’Orlandocon ia rotta deirarmata Siciliana, ipo. 

Bermgario de Crucila viene in Sicilia con Tarmate del Rè Martino 
con ampia potei à* c di Viceré per accommodar le rfuolte Baro- 
nali di difilla* e fc nè retorna fcnxa nfun buon frutto. 1 1 3 - 

Bonifacio Vili. Papa pacifica il Ré Carlo di Napoli, e’1 Rè dò Giay- 
me d’Aragona eó la rcnutia del Regno di Sicilia al Rè Carlo. 17». 

Bomfatio Calamandrano Legato dei Papa in Sicilia* e fuoi progref- 
13. i8a. 

Bernardo Caprera Conte di Modica tenta d’hauerla Regina Bianca 
per moglie. 233. 

C 

C Arlo Due» d'Angio fratello di San Lodouico Rè di Francia* «-» 
coronato da Papa Clemente IV. in Roma Rè delTvna » c l’al- 
tra Sicilia. 13. 

Carlo Rè di Napoli vdira la rubellionedi Siciliani* e fvecifione de*« 
fuoi Francefi al fuondi Vefprograndimeatc s'adira* e fpera la vc- 
de tra. 100. 

Caualicri tpignuoli, & Italiani, che fi fègoalarono nella battaglia^ 
fogniti uail Ré Manfredo, eCarlo Duca d'Angio. I4*c 15. 
Cailo Rèdi Napoli fi parte col fuo effercito da Mesfina, per Reggio 
vdita la vennea del Rè Pietro d'Aragona conia fua armata à Tra- 
pa ai. 135. 

Carlo 1 Z ppo figli* del Rè Carlo prefo di Rnggfor di Loria*e im- 
piigtonato in Masfina. 137* e fuoi finì. Caua- 

A w 

• * 


’ ^ . DHLLB COSE NOTABILI. 

«•nalieri armiti io Mirtina dai Rè Pietro d’Arag.cM furono, i ?r. 

Clutlieri cletri cosi dal Rè Pietro, come dal Rè Carlo per iateroc- 
«'«gu*!*** Ri io Bordoni di Cuifcona. idi. fino 

Carlo Rèdi Napoli aiuta il Rè Pietro d'Arifooa di aaooo. ducati 
per paffar l’armata Aragonese in Africo, io*. paisà eoa pateote 
clfcrcito foura Mesfina, c i'affedia. I io, e t ti. r 

Clemente Papa edito il crudcl portamento de’Fraocefi io Sicilia^., 
fcriue lameotcuolmcatc al Ré Carlo. 91. 

Citrà di Sicilia, che foguirono la faetion Sucua coatra il Rè Cario , c 
«uoi Fraoccfi, chi furono. 54. 

Cafamenro tra il Ré Federico fecondo di Sicilia, e l’Infanta Leone* 
ra figlia del Re Carlo fecondo di Nspoli, g fu» conditioni. 

Cafamcnti del Re Federico terzo di SiciJ a, e Cuoi fucceffon. aio. 

Carimi Cirri minata dali’Imperacori Hcur/coó. e Federico a* per 
eaufa di Rqbellione, e reflorata, 8e ampliata dal Ré P otro d’Ara- 
sona de* fuol fuccelTori di Sicilia, e fatto fede reale 1 j8. 

Congiura ò lega di tre Rè di Francia, di Napoli ed Aragona coatra 
tutta la Sicilia, e del Rè Federico 2. 181, 

Congiurati principali nei Vefpro Siciliano cui furono 63, 

Corpo dei Rè Manfredo fepolco nel fiume Verde per ordine del 
Papi 18. 

Corrado Lanca, e Corrado Capace s’vuifeono con l'Infanre Federi - 
co di Cadigli! contri il Rè Carlo di Napoli, e loro progrefli *4. 

Corradino Sueuo parta con potente efercito di Germania ia Ita liSL» 

m COat ra il Rè Carlo di Napoli, e fuoi infelici progrefli dy. 

D ifferenza Zia era il Signore c ’1 Tiranno 5. 

Difcorfi politi«i|dcli’Aufore fopra i boni, e mali reggimenti 

? e ML e Ì* C, ?' ,ei, ® roauuenimentl fi veggano ia tutto ildifcorfo 
dell Bidona. 

Dicifioae di tutto il Regno per il Tuo ©ouerno tra molti Baroni, e 
nobili di lui 65. fino a 72. 

Disfida fatta dal Rè Cario di Napoli al Rè Pietro d’Aragona pervia 
d Araldi di combatter a corpo, a corpo, & in premio al vincitore 
la Sicilia che effetti h-bbe. 

Doni fatti pi Baroat», di Terre, di Feudi, farri dai Rè Federico 2. a’ 
•ignori del R ceno, & altri forai ieri per li fcruiggi farri r 82. 

Differenze tri il Ré Federico 2. e Rugg.er d Loria di maniera che 
quel/o fi ^rodali vb’dicea. rrrei». & andò a ferirne ilRè Car- 
lo dt Napoli con danno dc’Sicifiani. 

Doni di Baronie,» di Feudi a diucr.t Caualieri fatti dal Rè Mattino 
aio* Ano aia. 

1 1 * Difeor- 


TAVOLA. 

D>fe»rfo dell’ Intredutione del Re Carlo a. nel fu» Regno d'Inghil- 
terra di quando fi parti di Bregcs Cicca di Fiandra « /accedi del fu* 
viaggio largamente fioche giun/e in Londra s4i.fcguenci. 

J L i i f 

E Rrori de'Freneipi fono aiTai eireofpeccii e Notabili a’fudditi 4. 
batracad:! Rè Pietro d’Aragono con tutta la /ita armata poa- 
pofamentc primieramente in Trapani* «dopi in Palermo douefu 
incoronato Rè di Sicilia IJJ. e 124. : J; . ; u 
firafimo Ceoucrfano Caftella'io di Minco, e’J figlio Gio: Fraacefce 
Portolano delCarricacorc di Leoncini 1 3 1- 


F BJerico, e Beatrice figli del Rè Manfredo* e di Elcna fi glia del 
Oifpoco di Seruia, che incontro he obero del Rè Carlo i»morci 
tmfc ramante in Prigioni 28. 

Francefi che habbitarono in Sicilia non furono veri Francefi*mà Aiw 
giorni* e Prouenzali 42. 

Fnaccfi*e loro Miniftri diGiuftfcia poco-conto .fecero delJ’Orii- 
nacioni regij però più inuiperiti contra i siciliani 59. 

Filippo Scalambro caualicr Francefc faluatoper i fuoi boni collumi» 
e bontà di fica da Alaymo Leoncino fuo focero 98. 

Federico Anialone caualicr valorofi» eletto Capitano de’Mcffinefi 
122. 

Federico infame d’Aragoaa Viccrèdi Sicilia, c acclama co da’Sicilia- 

m per loro Rè 1 79. e 180. 

Famiglia Branciforcc da ehi hebbe la fua origine 1 96. 

Federico 3. fucccde al Regno di Sicilia per la morte del Re Lodo- 
uico fuo fratello fenza figli leghimi 20 g. 

Ferdinando, e Ramondo Mugnos caualieri Aragonefi verniero in 
Siciiiacon D. Vgo Santapm loro Z o in feruigio del Re Martino 
e furono Progenitori d . Ila viuentc cafa Mugoes di Sici.ii 113. e 
loro amica origine in Spagna 1 14. . 

Famiglia Mug iòs originaci in Spagna da Tubai nepoce di Noe» o 
gode fuprcmi honori, e carichi rji. e 15.2. 

Ferdinando Infante d* A ragona fucccde nc’Regni d Aragona, e dì Si- 
cilia per la morte di Rè G oanne Aio padre 255.. 

Filippo 4. Rè e Monarca delle Spagne rccouera a’Prencipi di /n- 
gh'lterra in Burgesdì Fiandracón reale trattenimento * & aiuta 
•1 Rè Carlo 2. ad introdurlo nel Dominio dei Aio precefo RegQo 
> *41* • i.i.:irj b i-'\ 'ili 1 *»jl .-fa 

*> • ... G 

Guglielmo il malo Rè di SiciRa Henrico 6. & Federico 2, Impero-* 
cori e Rè di Sicilia fecero fpende re nc’Joro Regni molt’anni no* 
neia di coijop. 

1 alt Galnn- 


4 *. 
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delle cose notabili. 

Gtiuano Laoia Coginorpcr parte materna dal Re. Manfredo. J* 
fua morte in Napoli 40. 

Giouaani: /recida Napolitano olrregittoda Fràncefi ^.procura di 
mouer gl animi dc'NipoIitahi a»ia rubeJIione , e fa aie tue, fi'ab- 

« ’ ia 0C |? C ? a Ji ' y "° Le °* ria# *?• P\&**oo tutta ia fua famiglia ?■ 

" K Ibb0cea con 1 Congiurati principali Svilititi Idem; con- 
elrudimcnco con «focili 64. ti 1Q CoAaoeirtopoW aJ/lmpcradof 

" u a gOWld} *" «wi progrefli racconeatMn coita T- 

HiR»na> camino per culto il Regno aumfando i predetti Con- 
giurati 79. per la vcciitoni de Franccfi. [: l: «» T 1ibà 

Giouanne de Sanremigio Franrefe Vicario delsVaJ di Marzia, doti, 
habi^taut in /alcuno 85. itnamzato.'d* Caccemci c d'ii (.«Sicilia- 

Giouanne Lauardino Francefe fignòr di Caccamo * 

•Guerra prima tra Franc.fi, e SicWùniia Marc 04. 1 L ìit ì A 

- Gerardo Scaglione «aHaMar Normandofig^or di $petiinga fa/jiC» 

i.b 1 fuggi m Fra n cefi eg/i defendr nei fuo Gabello 99. 

P r ff f nC i D3 ™'"'<>^R*2°*d’Aragoqa per la 
morte del Re Alfer.fo fuo fratello, e iafefo infante Federico ai< 
tro fuo fratello Viceré di s ie ,J ia r 7 u . ; ' 

Guglielmo Ramondo Moneada remunerato del Ré Martino de’fuo» 
fcru.gguié lodi • 

GiouanniBugho, «PuHion. r»m uu , far# dal il é. Martino di moki 
feudi no. 

Giouanne Infante d Aragona fuceede a’Regnid Aragona , e di Sàci- 
liaper fa morredclRè AJforifc fn&fritetlo ajy.?^l ’ V 

Oramuelift, disfarti, e fugati de'Regoi della Corona ^Inghilterra 
vedi nel trattato dei Re d’Inghilterra. 

_ J. nHoa.riuioia» » .ibi* «ai 

H Enrico Conte di Ventiiniglia della Liguria originato di eafa», 
Lafcan Imperiale, e foci progreOÌ fj. Hiimco il Conce di 
ferace, e con molti Baroni Siciliani và à rcccuere il Re Pietro d* 

Trapani taf, neanogii/Zi ouaiq j;j 

I Nglefiel loro parlamento »*àggia/lano di trceuere pcr ioro Ri 
•gitimo Carlo Vuardo 0. vanno con groffa armata a ieuwlo d • 
Uanda ineonri fefiegianri , & allegrezze erande , eh: demoror. 

, £%• 5 d . onJt ’i , grti.l Rè io «}U,1 folenne viaggio fin che * 4 .^ 

in Londra vedi dal foglio 241. fin alfine dell'opera. 

" < L 

T fftten dei Rè Federico *.di Sicilia a Nicolò Abbui so. fin *iij 
• |coannl e la p<ima Città di Sicilia fondata oa Gigaoti,Citlop If 
“ e le Sxngonj, c Progeaitriee di tutte l*aJtre dei Regno hrbbc^ 

molte 




T A V Ò't.’Jt 

'•Aolte grattò dal Ré Piatto d’Aragoaa» • il «olirai Itili fai litica 
digaitiftaitoria .o 

• Lutti» r*ff*t*i dalTImptridor Mulo Aartlio • TitoGoacrai* 


d*r della ttiUeta I 5 S. àio «111 167. 


ln< 


«IV* Vino aia***" I / wmmmm * - f • t , . . » . . ; , 

1 Laiggi Magala mailer Aragoiefe quii do paltò ia Sicilia» • fu 
mmrt « ijj. Capimi di vai fgaadra di Galeri del Ré Federico 
mari nella battaglia aaaala di Capa d*Or lindo 189. 

Icdaaica Re di Sicilia faccedc al Kè Pietro ima Padrone! Ragao 

■ mi « ■' 

Laiggi Rè di Napali chitmaco da linai Baroai Mediaci fediti** al 
#l dominio di Sicilia ìff. ••> r. 

~Le*ati*i Cuci aaradal Aè Marcino »JI. . . . ± . 

M 

M Amfredo Rè A cagiono di «alce calamità a’Regei di Napoli» 
di dicilia J. 1‘ialìgiorifcc di dia Regni r ucnda il a*po'«^ 
*• Con «dia# icggitimo facce (Tore Ideali calè eoa Beatrice figl ia_» 
del Dica diSaaoja fui priora moglie» e dopi eoa Alena Agita del 
tL Dii polo di Jeru a» e Tuoi poteri y. 

^Margarita Reggina moglie dei Kè Corrado » e madre di Corradi ao 
. anmfi le frode dal Ré Manfredo al Pipa» il a'Rcgoi per fuoi Am* 


ba (ciato ri 6, 


utatmifl 


^roM oboe 


Mondo che cofa hi, e i Tuoi effetti 7. 

Mirteo di Termine Giudica delia G<C* del Rè Manfredo abborrca* 

’ do le ccafarc rcnuatia ToiHeio» e gli doni» e fi fa frate di Anco A* 

• goftmo hoggi Beato aj. .5-33 sii e j . . . : 

Morte del Rè Corradibo,e deU’Areiduca d'Auiria in Napoli 40. 

1 MefTma cagion di coaferuar il Ragno di Sicilia al Re dietro d* Ara- 
gona 41 

Meflìnefi intrepidi» e ralorofi coatra Fraactfi in difefa della loro pa- 
tria i:?. * ci"*»- r»»i: 0 wj 

'Mòrte di Carlo Rè di Napoli per h|aer perdurala Sicilia nel ity. 
foI:ia», 

Morte del Re Pietro d'Aragoaa ca Villa fraaca, e fuoi fucccflbri ae* 
. Regni 161. 

Miri* vaiai figlia del Rè Federici f« fueeede alia corona di Sicilia» 
dopò la morte paterna lotto la tutela d* Areale d’Aligoaa na.traf- 
porrata da Guglielmo Ramondo Moacada in Aragona» ic iui cali* 

*-^tacon Martino d’AngoniDuca di Mont’albo in. 

Martino flaca di Montai bo» ola Reggina Maria fui moglie p afia eoa 
l’armata di Catalogai in Sicilia con molti Baroni per liquidarla^ 
occupiti da Barooi Regnicoli ii} ( Refedeaacon la Regina aclT- 

* Jaaerno in Lcoatmi, el’cftà In Catania ai 1. 

*■ Maria Reggina di Sicilia mori io {.contali *aj, e fuo fpjndo sol 


DILLE COSI NOTABILI 
fepolrro idem mitri monio del Ré Marcia* eoa Bianca di Nati ar* 
re 226. e Tua morte 232. 

° 

O R g!ne della rifa G oto! di Sicilia 17. 

Odiai del Ré Carla u’Angè ad Herberro fuo Viceré ia Siici- 
1 a puochi ofTeruaci $4. 

Oractoac cforratiua dal Rè Pietro d'Aragona agli Ambafeiatori, u 
0 Miniftrì di G ai eia Siciliani circa il Goaerao 139. e 14*. 

Offici;» digm;|, ;i ol-, e Baronie dati dal Rè Pietro d’Aragona a'5i« 
ciliim, Ir altri Hroni thè feru iti Tluut nano 142- fino aiii 157. 
Orinosi degli Am b fautori del R-gno di Jicilinal Ite dea Gitimi, 
fu a refpola 175. 176. fino alla I7d. • / 

P 

T)Rencipi Regeaoti/i deoeao geardare di dar mal c/icmpio a !or 
Jt Ridditi. 4. 

Principi inabedienri della Cbi'efa Catolica echi ra fa ciglia. S. 
Prencipe tiranno, ebe cagiona a’fuoi Ridditi, 9. 

Palcelogo Imperador di Coftantinopoli feceorre il Rè Pietro d’Ara» 
goaa cea mille, le ottocento enae. 77. 

Pace feguita trai Regni di Sicilia,e di Nipoti. e Rie condì cioni.ipr. 
Pace perpetua tra i Reggi di NapoIi,e di Sicilia perche eagiooe.i 1 1 
Palermitani primi vecifo ridi Francai nal Vefpro di S. Spirito. 87* 
Piatro d’Arrgeaa Aringa i Sicilia*! tll’vccifion de’Francefi. 78. 
Preparava* graffa armate iadifcfadi quelli 79. Giunge con la Tua-* 
armata a Trapani ondali Rè Carlo ti leua dclTaffedio di Meflèna, 
e fe nc vi a R-ggio, confola con affetmefa parale gli Arab afeia- 
dori dn'Meffiacfi, e li parca par Meffina 134. Tifica tutta il Regno 
139- 

Pietro 2. Re di Sicilia fucccde al Regna di Sicilia per la morte del 
Rè Federico fuo Padre, e Tua polenti 134. 

Palermo affediito dii Rè Martina. 216. 

Piuilcgio della dignità di Scoiroa Lcontiai del Re Pietro a.c con^ 
fimarto dal Rè Martino 221. e frgae* 

R Otra, e prigionia del Aé Corredino con altri Baroni Tuoi fcqua* 

ei 38» 39. 

Aatra deil'armata Siciliana vicino capo d’Otlt nda, eìcanalicri 
che vi furono morti e prefi ia qnella itp. e 190. 

Regno di Si -ilìa prende Tarmi le vccide tutti i Fra n cefi vedi nel dif- 
corfo delTh'toria. 

Ruggiero d> Mair’Aogeioaobile Palermitano primo vecifore de’- 
Friacefi in Palermo nel 3. glorio di Pafiqn*ff4: 

Raggiar di Loria grande Almirante del Re Petro Molli* vicina T- 

armata 




-•■T A VOI A •« 

“ Franéefetiel Porto -rfr-Reggao. *3W '• . ■ . 

Raffilo Branciforcc figlio di Stefano Cauaher Piacentino fu frau- 
dare del Rè Lodomco, e fua origine i jd. . 

Aeeao diSicilia agg u*ar® allSbidiema del Re Martino il vecchi»* 
/h-fiicbetfe a lui i'Iofanu Perdoni io di Canàglia fuo Ncpote »»j 

T 

rpilf»im:n'd deIlVn>peridoTe FeJefico a. e fuedifpofitioai »«; fin 

binari dì Lucio Mirine© del Vefpro Siciliano a*. *7- 
Tcrtrfa'^ignòslgba del Ac Aifotfzo 6. di Caftiglia, e di X.meoa-. 

rioghfrfiHenrico di Lorcn* primo Conte dt* Portogallo 
pei dote di detta D. Terefa furono Progenitori dei Re di Porto- 


le Si] 


it^n^fqtfóa Un ut ih oitbuuyv , 

xrBfpro Siciliano quando faccelTe, Scia qual giorno fegul Pvcci, 

V fibiVt a mi eri 

Vefcoun di Patto e F.'Giouanoe di Marimi An*afc«tori dt'Acili* 

’ ni al AeCarlod* Angine Papa Marunoq. efrooratioaimaltrat- 

tareent:. e prig'.ooic dal t»o*/ino6r. . . . 

Vefp-r' Siciliano facce®» nel giorno di fao Giouaooia « da tutti gli 

- *aftir Hi Ettori reprobato, *o. b *>I a JJ 

■ n \i .ùMnqc x ib ©*qJaY (»■ l*ac.n-l ib nolo»* tonq tauagH^^B 

m t* .?«oan*iB‘ab r 'ViasVltn i.uilr.12 i ti.fi ino-nA.: piutS 
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